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All' lUuftrìfs. ed Eccelle nt if s . mìo Sig, 
IL SIGNOR 

GUIDUB ALDO 

DALLA ROVERE 

DUCA IV. D’UB-BINO, 


T 

JL 0 fempre filmato convenevol cofa e ragionevole 
tnfieme , che tutto i frutto che fono fiati prodotti dal 
fertilijfiimo ingegno di M. Pietro Bembo , grandijfimo 
Cardinale de' tempi nojlri , fi doveffero alla V. EcctU 
len^a , perciocché ejfendofi quello uomo chiariffimo nu- 
trito ed allevato nel feno della famofijfima Accademia 
d Urbino , fiotto la cura di Guidubaldo Primo , avolo 
^ Eccoli, m quei tempi fiorìttjjìnmi per tanti Uomi- 
ni illufirs , fie le dee far quefio onore , di mandar i 
parti di cosi eccellente e nobile ingegno come fit quello 
del Bembo alla V. Eccellenza , perciocch' egli come fu/t 
fattura e della fiua fielicijfima Cafia , ebbe il principio 
delle fiue grandezze da voi Principi onorai ijfiimi , on- 
de da voi fi dee rtconoficere il tutto . Quefio rifipetto 
adunque mi ha ora mofifio a inviar alla V. Eccellenza 

il 
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il preferite volume di lettere famigliati e nuove del 
Bembo , tutte fcritte e mandate ad un altro Bembo fuo 
nipote. Le quali tanto più fon degne d' ejfer tenute 
belle e gentili , quanto che effendo famigliarmele det- 
tate da lui fen-za Jludio alcuno , contengono in loro una 
frafe punjfima , ed un modo faciliffimo d' e fplicar e i 
fuoi concetti , con tanta grafia , con tanta fchiettezga , 
t con tanta purità di lingua , quanto più fi poffa de- 
ftderare . Oltre a ciò contenendo i fatti privati e par- 
ticolari del Bembo medefimo y fi comprendono per que- 
fle lettere quafi tutte P operazioni della fua vita , delle 
quali egli fece capo il fuo nipote M. Gio: Matteo Bem- 
bo , ora amplijfimo Senatore di quefia Repubblica Se- 
renifiima e fempiterna , uomo non pur conofciuto per 
fupremo valore , e per fomma bontà da tutto quefio 
Stato , ma da molte altre nasoni , tra le quali egli ha 
avuto Imperio e governo , e celebrato parimente da più 
famofi Iftorici dell' età noftra . E certo non fen^a gran- 
diffima lode di M. Pietro ; poiché dovendo egli riufcire 
tanto J iugulare nelle lettere e negli onori , feppe elegger, 
quafi come inf pirato da Dio > per fuo fedele amico , 
per depofitario de fuoi penfieri , per parente , e per 
aiutatore nelle operagion fue ì un' altro uomo illufire ? 
che doveva far così gran riufcita come è il predetto 
Sig. Gio.' Matteo . Si trae parimente dalle prefenti co- 
fe quefl' altra frutto , che fi può agevolmente vedere , 
con quanto breve modo lo uomo debba e poffa efplicar 
i fuoi concetti nelle cofe comuni e famigliari che corro- 
no tra P amico e P amico , conciojfia che la lunghezza' 
partorifce confùfione e tedio infieme nell ' animo del leg- 
gente . Oltre a ciò effendo la lingua volgare ne' primi 
tempi del Bembo , quafi fepellita dall' ignoranza, in 
tanto ch'era diffidi sofà P intendere ed il conofcer le- 

bellez: 
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bellette del Petrarca , fi vede per quefie lettere , quali* 
to il Bembo aveffe la favella Tofcana ( che così U 
chiamerò fempre ) pronta e purgata , e come la cavajfe 
fuor delle tenebre, facendola fina fiere un' altra volta , 
con tanta fua gloria , e con tanto utile del Mondo , co* 
me fi ha veduto , e fi vede tuttavia d. prefinte. Il che 
tutto nacque e dalla fua bella natura, e dalla affidua 
conver fazione di quegli uomini fegnalatt , de quali fu 
piena allora la Corte voftra , nella quale , come in pii 
eletta parte d* Italia t e che pii gradiva i pellegrini t 
rari intelletti dF ogni altra , s 1 erano ridotti i primi in * 
gegni del Mondo - Ma quel che pii importa nella let * 
tura delle prefinti cofi è quefio , che noi pojfiamo aper * 
tamente comprendere, quanto il Bembo fojfi buono, co * 
ftumato , gentile , amorevole, d? animo candido e f chi et* 
to , fiudiofi , religio fi, e finalmente degno del grado 
al quale egli venne i ed il quale fi farebbe anco la f ci a* 
to a dietro , conducendofi al fupremo di tutti gli altri * 
fi la morte non interrompeva il fio coffa 4 Di qui nac - 
que che F EccelL F rance fio Maria Padre della V. Ec * 
cellenga , Veduta la dottrina di lui congiunta con Una 
vera e non punto affettata o fimulat a bontà , F ammi* 
rava come una facro finta reliquia di Cafa fua , é am* 
mirandolo, ne faceva grandijfim a fiima in tutte quel * 
le oceafioni , nelle quali ebbe modo di mofttare al Cay * 
dinaie la fua ferventifiima Volontà ver fi lui 4 E non 
pure onorò il Cardinale , ma riconòfiendó quafi le vir- 
tù medefime in M. Giovan Matteo fio nipote , ne ten- 
ne gran conto , e mentre viffe mantenne F afnifià coti 
molti modi onorati del predetto M. Gio: Matteo . Il 
qual parimente con grato animo , non folamente offervò 
la virtù del Vofiro gran Padre , ma al prefinte con 
fingolar affezione onora ed efilta il nome illufire della 

V. Ec- 


V. Ecciti . coma di Principe thè Jia ripiene di belle ed 
onorate qualità , e veramente reali , perciocché eferci • 
tandofi la V. Eccelli negli officj che fi richieggono a re* 
ligio fo Signore e a valore fo Capitano , mette a fine co ' 
fatti quell ' obbligo eh' ella tiene alla Maefià di Dio co- 
me fuo rapprejentante , con tanta foddisfagjone de' fuoi 
popoli , eh’ ejfi veramente dicono di provar per la fua 
giujligia , e per la dolcegga del fuo procedere i quella 
felicità de' jecoli antichi che furon chiamati d' oro da* 
gli Scrittori. Ora la V. Eccelli riceva quefio picciolo 
fegno della divogion mia grandijfima verfo lei con 
quella benignità con la qual fuole accettar le cofe de * 
fuoi piu umilijjimi fervidori i non per rifpetto mio i 
che nulla fono in quejìa parte , ma per la memoria del 
Bembo immortale , e me riponga ella , come fuo fvifee * 
ratijfimo fervidore in quel luogo della fua grafia , che 
le par che meriti chi la onora , e chi f adora come fac* 
ciò io ; e N. S. le dia lunghiffima vita * 

Di Venezia. Il primo d’ aprile 15 

Di V. Siq.Illustriss. ed Eccell< 


Umilijffimo Servidore 
Francefco Sanfovtn* . 


LET. 
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LETTERE FAMIGLI ARI 

• » * • • 

DI M. 

PIETRO BEMBO 

« • • « 

• * * ' 

A M. 

: Gl AM MATTEO BEMBO 


SUO NIPOTE. 

I. . 

ringrazio, figliuol mio, della folleci- 
tudine , che ufate nelle cofe mie e di 
mia iorella . Ne ho fentito piacer ia* 
finito ; feguite , e per quanto fi potrà , 
cercarete di vederne il fine, {limando; 
che le cofe mie, e di mia forella fila- 
no comunemente voftre. Non fio quello fi voglia 
dire ilReverendiffimo Legato , quando vi ditte, che 
io era venuto qui in damo . Io {pero non ci effiere 
venuto in damo per niente. Sarà bene, che vifi- 
tiate alcuna altra volta fua Sig. da mia parte. Sa- 
lutatemi tutti i voftri , e Marcella per la prima do* 
Lettere del Card . Bembo Voi . V, A p# 



% LETTERE F AMIGLlARi 
po fua madre, la qual Marcella vifiterà da mia par- 
te le figliuole , e le faluterà in mio luogo . State fa» 
no . Di Roma , la mattina del Corpo di Crifto 1 520. 

Bembus Pater. 

IL 

M I piace che Marcella voftra fia entrata nelli 
nove raefi , perchè tanto piìi tolto ufcirà di 
quella fatica faftidiofa , che le avanza . Il nome del 
fanciullo che nafcerà, fe farà mafchio, vorrei, che 
foffe chiamato Quintilio , fe femmina , Lucina - 
Quanto afpetta alli Rev. Frati di S. Maria dell’Or- 
to fpogliati dal Patriarca , che mi raccomandate sì 
caldamente, ancora che io mi travagli molto mal 
volentieri in cofe di Frati , per trovarvi folto mol- 
te volte tutte le umane fcelleratezze coperte di dia- 
bolica ipocrifia , nondimeno per voftra caufa ho 
fatto quello per loro , che arei fatto per voi « Sono 
flato con l’ Ambafciadore , anzi l'ho fatto venire a 
me , che gli ho dato un definare qui in Palazzo , 
per farlo venir a parlar con Santiquattro fopra que- 
lla materia. Ho parlato ai Reverendifiifto Flifco 
Protettor dell’Ordine , il quale è molto fautore de- 
gli Avverfarj di quei voftri Frati, il che farà que- 
lla materia molto difficile, ma non li mancarà di 
diligenzia, come può vedere quel fuo commelfo, 
che è qui, e che m’ha portato le voftre lettere. 
Non li poffòno fornir le cofe difficili in un giorno, 
malfime quella, nella quale s’ha il Protettor con- 
trario . Saria bene avere una calda lettera della Si- 
gnoria fopra quella materia ad elfo Protettore , il 
quale fuole elfer uomo durijjinue cervicis , ma dove- 
tà aver rifpetto ragionevolmente all’ inftanzia che 
. 1 ‘ ne 
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DI M. P lÈTJtÒ BÈMÈÒ. $ , 
he li faceffe la Signoria * e fpecialmente in cofe giti* 
fte . State fano con li voftri ; Salutate mia forella * 
e Marcella * e M. Èernardo da parte mia ; In Ro- 
ma a* a8i di Luglio Ì52Ó. 

Bembus Pater i 

. ìli. 

M I rallegrò con voi dei figliuolo* che vi ha 
fatto padre con falute , è poca noja di Mar* 
Cella iti a madre e mia figliuola ; nò manco mi ral- 
legro con lei , che è ftatà valente donna ; N. Sig.' 
Dio faccia e voi * è tutta la cafa voftra e noftrà 
(ché è uria fola * e di amor e di nome ) confolata 
ài quello bambino * Fateli attènder bene, e bafeia* 
telo a nome mio piti volte * e ia madre anco- 
na. Me rie Rallegro medèfimamente cori Madonna 
voftra madre * e Cori mia forella * Non fi è potuto' 
ancóra dar éfpèdizioné al riégózio di quei Padri 
fpogliati dal Patriarca $ riià rion fi reità di diligèn- 
zia, coinè Stenderete dal meffo loro, che oggi fi 
parte di qui per tornar à Venèzia * per lo qual an- 
che vi ferivo t Di Róma alli 28. Agofto 152.0. 

Bembus Pater • 
IV. 

ìgìiuoì caro 4 Quanto a* miei amici , che cer- 
cano il favor voftro in Senato, io ho caro 
che li cónòfciàte per miei amici* e li ferviate, ac- 
ciò vi abbiano obbligo, e vi facciate tanto pili ami- 
ci. Noridiirìeno fervite ógn’unò quanto alla con* 
feieriza voftra * pur che fia bene, dico di fatti, che 
buone parole fi vuol dar ad ogn’ uno. M. Niccolò 
iTiepolò* e 3 VÌé Gafparo Contarini fono perfone da 

^ i effer 




4 LETTERE FAMIGLURI 

pltèr fervite, per le loro virtù, ancora lenza alcun? 
rifpetto di altra amicizia. Di M. Jeronimo Lom- 
bardo anco è bene aequiftarlo amico . Lo farò in- 
tender al Magnifico Ambafciador qui , cbe fon cer- 
to, li farà grato. De’ Cardinali per ancora non è 
fatto alcuno. Quanto al di fiderio voftro , io fon 
certo, che cosi lia . Tutta volta laffate far a nofirq 
Sig. Dio , il quale fa bene quel , che ne è a propo- 
fito. Io ha più che non merito, c più di parte. 
Bafciate Quintilio, e raccomandatemi alla Magni- 
fica voftra madre, ed al Magnifico voflro Zio. Sa- 
lutatemi mia forelia , Marcella , M. Bernardo, e 
M. David. State fano . Di Roma a!li 2,0. d’Otto- 
bre 1520. Bembiu Pater-,, 


V'. 

F Igliuol mìo . Io vedo quelle due lìti dello Spa- 
vento, e dell’ Armellino andar molto in lun- 
go , il che fommamente mi increfce , che vorrei 

f >ure vederne il fine. Non fo le proceda quello dal- 
a qualità delle caufe, le quali però non mi pajono 
già tanto intricate . che lei mefi di tempo non le 
potefiero ellricare , o pur che mio fratello non pol- 
la follecitar più di quello , che egli fa . Però ho vo- 
luto fcrivervi quella, efortandovi non foia ad ado- 
perarvi , eflendo da mio fratello riducilo , ma an- 
cora non eflendo, ed a pigliare quel carico ed in 
tutto , ed in parte , perchè le ne veda il termine 
fuo , cd a far tutto quello che farelle , fe le caufe 
fuffero particolarmente vollre . Che oltre che io ne 
defidero la elpedizione tanto quanto defidero , par 
oltra quello una dappocaggine tuia, e delli miei di 

r\ . 
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ze di tirarne in lungo , ed infinito a pofta fua, co- 
me fe etti fuffero i primi , e più riputati gentiluo* 
mini di quella patria , e voi foreftieri . Me ne vie* 
ne collera ora ora fcrivendo, però fo fine . State 
fano con tutti i Voftm Di Roma alli 15. di No* 
vembre 1520. Bembus Patri * 


E ' Stata ottima 

M. Marco Minio al Sig. Turco che è favio* 
e prudenti (Timo Gentiluomo . Potrete tallegrarvenft 
con la S* M. da parte mia * fe effo ne ha piacere * 
Daretemi avvifo, quando fi creda, che ei partirà» 
Circa le nozze, delle quali mi date avvifo , averè* 
caro, che vi rallegriate per nome mio, come mi 
fcrivete voler fare, con i Mag. M. Andrea Gritti* 
e M. Jeronimo Giuftiniano,ed ancora con M.Gid* 
van Pifani, e di fimili ufficj pbtrete tempre fàVe dà 
voi. fecondo il bifogno, lenza che io vi feriva > 
Quanto al Prior di Venezia non accade dir altro * 
fe elfo altro non penfa di fare di quello * che egli 
ha fatto fin ora . Ben vi conforto a non reftare di 
voler intendere di giorno in giorno dello ftar fuo , 
come Vedo che fate, del che vi ringrazio. Baciate 
Quintilio, e falutàtemi M. Bernardo , del quale 
grandemente quello , che ultimamente mi ha lcrit- 
to mia forella. Raccomandatemi a Madonna vo- 
fira madre, ed al Magnifico voftro Zio . Baciatemi 
Marcella, e fiate fano. Di Roma a’ 23. di Novem- 
bre 1520* 

* Quanto all’ animo mio verfo voi, te dubitafie in 


VI. 


r 



A 3 


parte 
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parte alcuna , farelte certo errore , che io l’ ho non 
iòlo da Zio, ma ancora da Padre, e fpero che lek 
fetto ve lo dimoftrerà pii; che quelle parole , Sta* 
tene ficuro , 


VII, 

M io fratello vi dirà di una fatica , che io vor* 
rei, che voi pigliafte per me infieme con 
lui, di parlar a quel Monfignor Legato, fecondo 
che da lui intenderete, e poi di follecitare una let- 
tera Ducale di pigliare il pofleffo di un beneficio in 
Bergamafca in mio nome. Quella fatica non vi in* 
crelcerà pigliar per me volentieri. State fano,e fa* 
lutate in mio nome le mie e vollre donne , Di Ro- 
ma alli 8, di Dicembre 1520. 

Bembus Pater , 

Vili, 

M I allegro con voi , e con Marcella della af* 
foluzion del voltro Lorenzo , La qual cofa 
mi è Hata tanto cara, quanto nefltma altra, che io 
avelli potuto intendere a quelli giorni. Del nollra 
Monfignor Reverendiffimo Fregolo fate bene a do* 
lervi meco , che certo quella morte mi ha portato 
feco mezzo l’anima. Fiat voluntas Domini , Ho det- 
to a M, Flavio del tellamento di M. Favonio, 
Attendete a ftar fano, e dite a Marcella, che baci 
Lorenzo da parte mia .... Ed a quello modo fi darà 
core ai giovani di combatter valorofamente co’ ne- 
mici, e non fo quando mai in cafi sì grandi gli 
Awogadori abbiano mefiTa la affoluzione . M. Dio* 
nifio Contarmi non può efier fe non grande uomo 

a con* 
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DI M. PIETRO BEMBO. 7 

a confufion di qualche altro Avvogadore , che pet 
ogni minima cofa la fa grande. Se li Turchi tace- 
vano , che Infognava a quelli buoni Signori farli ve- 
nir Venezia, e delegarli all’ Avvogaria',- togliendo 
l’onor che effi hanno avuto? Qui venne nuova, 
ch’il bottino valeva pili di So. mila ducati, che 
buon prò li facci . Hanno anco meflo la vita, e 
l’ onor a pericolo . Un’ altra volta Hate fano , e con* 
tento di un tanto figliuolo di sì pochi anni, che non 
credo arrivi a’ 21, Rembus Pater ♦ 


IX, 


R Ifpondo al principio di due voflxe lettere , 
T una ricevuta molti dì fono , l’ altra jeri . 
Per la prima dite , che mi ringraziate di Cadet- 
to, nell’altra fono quelle parole: Dello amore , che 
mi porta V, S, P effetto me P ha dimofirato . Quanto 
a Carletto , Vedo che amate quel putto , e mio 
fratello, ed avete confiderato quello, che ho pen- 
fato io, cioè, che fe io mi moriffi un dì fottofo- 
pra , come poco meno mi avvenne quelli anni 
proffimi , e come fi muore fpeflò in Roma , non 
avendo io della mia vita pili certezza dal cielo , 
che fi abbiano gli altri , mia forella ereditarebbe 
tutto quello , che io lafciaffi e di mobile , e di Uà- 
bile, e mio fratello, e fuo figliuolo rimarrebbono 
ignudi , ed arebbono bifogno di ridurfi a vivere 
alla palata del Moranzano, come sbirri, fe volef- 
fero vivere, del che io dal mondo farei grande* 
mente , e ragionevolmente biafimato , e da lui fem* 
pre con gran caufa beftemmiato , che avelfe gitta- 
te al vento tante fatiche, e penfieri prefi per me 

A 4 molti 
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molti anni a beneficio mio , fe non più , che fi fia 
fiato almeno fecondo le forze del fuo ingegno. 
Che a quefto modo, cioè lafciando io quella Ba- 
dia a quel putto, quando a mia forella veniffe tut- 
to il mio, mio fratello, e quella radicella del no- 
ftro albero non rimarrebbono però mendici , ma 
averiano da vivere , e da fuflentar la cafa fenza 
mia vergogna. Nella qual confiderazione fatta da 
voi prudentemente , vedo , che non fate quello , 
che fanno molti, i quali intanto ftudiano al ben 
proprio , che non confiderano quello , che altri 
debba fare , nè amano alcuno , fe non fe ftefli . Ol- 
tra che avete prefo da quefto mio aver provvifto 
a mio fratello, buona fperanza, che io debba prov- 
vedere ancora al voftro , parendomi , che fe io fuf- 
fi fiato duro a provvedere ad effo mio unico fra- 
tello , e ad un figliuol fuo , io doveflì eflfere fiato 
- molto più duro a provvedere ad un fratello del 
marito di una di tre ‘figliuole di mia forella , che 
mi è di tanto più lontano; le quali tutte cofe fti- 
mo, che abbiate penfate voi, ficcome le ho pen- 
fate io, poi che mi ringraziate di quello, di che 
io a ,voi niente ho fcritto, il che è fegno del vo- 
ftro buono e giufto e moderato animo, ed amate 
me , e l’ onor mio , il qual non crederei eflere ama- 
to da voi , fe non amafte ancora le cofe mie co- 
sì care, e così congiunte a me , che più non ne 
ho alcuna in quefta vita , e fe non curafte quello* 
ch’il mondo aveffe a parlar di me dopo la mor- 
te, o in vituperio, o in laude. Quanto all’ ulti- 
ma lettera, dove dite , che l’effetto vi ha dimo- 
ftrato F amore , che io vi porto' , penfo , che ab- 
biate voluto dire , vi dimoftrerà , però che non 
. * V./ X ha 
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■ DI M. PIETRO BEMBO. 9 
ho’per ancora fatto alcuno effetto, che quefto di- 
moftrar vi pofla. Ho ben ottimo animo di far- 
ne , e ne farò , a Dio piacendo , fé voi medefimo 
non mi sforzarne a mutar penfiero , il che non 
credo che pofla avvenir per niente, confiderando, 
.che fete. e buono, e prudente, ed oltra queftó ave- 
te appreffo di voi mia forella , alli favj , ed amo- 
revoli configli della quale attendendo non potre- 
te errare . Di Marcella , che fia pregna , mi pia- 
ce, in quanto non vi mancheranno figliuoli. Per 
lei m’ increfce , che invecchierà troppo prefto . Ben 
vi fo confortare ad aver cura di voi fteflo, ed a 
guardarvi da quelli difordini, che o ne togliono, 
o ne abbreviano , e indebolirono , e guaftano la 
vecchiezza . Alle altre parti della voftra lettera 
non fa bifogno d’ altra rilpofta , fe non che vi rin- 
grazio della diligenza porta nelle mie cofe. Salu- 
tatemi M. Bernardo , al quale non piglierò altra 
cura di rifpondere , ed infieme tutti h voftri , e 
noftri , e baciatemi Marcella , e Quintilio . State 
fano.Di Roma alli 6 . di Gennajo 1521. 

; . x. { 

G Rati (Time mi furono le voftre polizze , e fo- 
pra tutte l’ultima delli 11. Dio faccia, che 
il giudicio voftro venga vero . Afpetto da voi 
particolarmente il refto, nè doveranno paflar mol- 
te ore ad effer qui nuova della creazione . Mi da- 
te piacer grande con le voftre lettere , però fcri- 
vete. Noi ftiamo qui allegramente più che fi può» 
La Morofinà vi fatata , e fi raccomanda a Mar- 
cella ed a mia forella , ed io a voi tutti . At- 

tea- 
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IO LETTERE FAMIGLIAR I 
tendete a ftar fani . Di Villa alli 5. di Luglio . 
1541, Bembttj Pater . 


XI. 


J Eri venendo quà, io vidi il luogo di M. Vin. 
cenzo Contarini affai bello , che egli ha in 
quella villa , il qual luogo mi piaceria , e lo 
torrei volentieri ad affitto , quando fua Magnifi- 
cenzia mel voleffe dare per anello prezio , che mi 
è detto , che lo vuole affittare , e già lo volle da- 
re al Legato, E tutto il luogo, cioè cafa, corti* 
le, bruolo, e vigna, cinto d’acqua intorno intor- 
no . Mi farete piacere a trovare fua M. ed inten- 
der da lui , fe mi vuole affittare detto fuo luogo, 
e per quanto , pregandolo a dirvi 1* ultimo prez- 
zo , ed a venire lealmente con meco , che fono 
amico di fua M. già molti anni , piezo il Clarifs, 
M. Marino Giorgi . Offeriretemi oltra quello a 
S. M. e datemi rilpofta. Io giunfi qui ad un’ora 
e mezza di notte , e quello perchè a Mirano flet- 
ti per più d’ un’ ora e mezza. Tutti diamo bene. 
M, Simonetto a tutti li voltri fi raccomanda, ed 
a voi. Di Villa alli i£. di Luglio 1521. 

Bembus Pater , 

XII. 

P Oi che Tommafo non venne jeri con me, il 
che non fo, fe fu più per fua colpa, o per 
mia, benché, fe fu per mia io ne ho fatta la pe- 
nitenzia col fallidio , che ne ho prefo , direteìi , 
o eh’ ei vegna con la mia barca fe la barca po- 
trà venire, dico per conto del Saracino, o ch’ei 
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mi faccia intendere , quando ei vorrà , che io li 
mandi un cavallo a Mergera , che gliel manderò, 
acciocché fi emendi V error paffato , e falutatelo da 
mia parte, 


XIII, 

G Io, Matteo figliuol cariffimo. Il Vefcovo di 
Bajus orator del Re di Francia, che va al 
Papa, mio antico amico infino nella corte del Du- 
ca di Urbino, mi fcrive la inclufa lettera, per la 
quale mi prega , che io eli faccia provvedere di 
una ftanza a Venezia, ea al fuo dia indrizzo fo- 
pra ciò . Io , che a Venezia non ho ftanza , ed 
oltre ciò non accetterei sì gran perfona , e così 
pubblica in cafa mia fenza licenza della Signoria, 
quando ben 1 ’ avefli , vi ferivo , che ricevuta la 
prefente , andiate al Sereniamo Principe con que- 
lla lettera medefima di fua Signoria , acciò che 
fua Serenità intendendo la venura fua , polla farli 
apparecchiar una ftanza , come fi fuol far a tali 
uomini , ed anche impetrar licenzia a me , che gli 
polla dar alloggiamento in cafa mia a Padova per 
una fera . Il che fubito fubito mi farete intende- 
re , rimandandomi Gio: Antonio fenza indugio , 
11 meffo del Vefcovo , che mi ha portata quella 
lettera, ha detto a bocca a mio fratello, che Ve* 
jierdì fua Sig. farà a Padova , e Sabbato vuole ef- 
fere a Venezia. Non altro. Elfo Vefcovo ha no- 
me Lodovico Canofia, e la lettera è di mano fua. 
Di Villa il primo di Luglio * 52 *. 


Io 
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■ ' 

XIV. 

I O Domenica pallata prefi 1 * abito della Religiotl 
di Rodi j il che prego Dio fia con fatisfazion 
della fua Maeftà . Se ine rie avelie fatto una pa- 
rola a tempo , vi averei afpettato , o chiamato * 
Io temeva di. darvi quello fini Uro , però non ne 
ho detto altro* Vedrete perla inclufa, quello ché 
io ferivo al Mag. M. Daniel Rinieri in raccoman- 
dazion di Cammillo. Averò caro, che gli parlia- 
te a nome mio, fecondo il bifogno di etto Cam* 
millo, che vel narrerà, e ne preghiate fua Mag* 
caldamente . Vorrei , che mi mandatte un ducato 
di buon Riobarbaro, tolto col favor del mio ca- 
ro Compare M* Valerio , e vorrei che ei fulfe 
netto e mondo, ficcome egli fi ha a metter in ope* 
ra . Salutatemi Marcella, e raccomandatemi ano- 
lira Zia, ,e baciatemi Quintilio . State fano . Di 
Padova alli io. di Decembre 1522. 

Bembus Pater * 

XV* 

F Aceva penfiero di ragionar con vói piò d’una 
cofa, fe venivate . Ora che non venite , ve 
ne fcriverò alcuna. Direte a M. Domenico mio 
cugino , che io farò brufear le vigne de i luoi 
campi molto volentieri, quando ben non avellerò 
ad efifer miei , benché io li piglierò fenza fallo , co- 
me gli dilli e pretto * Io ho avuti qui molti e molti 
piaceri dal Mag. M. .. Francefco Donato , che £u 
Capitano ed ora è tornato a Venezia , col quale 
ho però antica benivoknzia , che già fiamo (lati 

c#m- 
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compagni da garzoni . Vi priego , fiate contento 
infieme con tutti due i voftri fratelli da parte mia 
vifitarlo a cafa fua , o a S. Marco , o dove vi pa- 
rerà, e prima darli la allegata, e poi dirli , che 
avete ordine da me di ringraziar fua Magnif. delle 
amorevolezze ufate verfo me in tutto quello > fuo 
. reggimento, e di offerì rveli ad ogni fuo beneplaci- 
to e ad ogni fuo onor con tutte le forze voftre, te 
de’ voftri e parenti ed amici, non manco di quel 
che farefte per me fteffo, pregandolo a volervi co- 
uofeere per i fuoi buoni fervitori , e figliuoli , e li- 
mili parole, quanto più calde ed affettuole potrete, 
che lo averà cariflimo, e della rifpofta datemi av- 
vilo. Credo che Madonna Manetta mia Zia fia a 
quefti dì guarita. Se così è mi piace, falutatela da 
mia parte, e raccomandatemi a fua Mag. falcate- 
mi tutti i voftri , ftate fano . Lo Scaldaletto che 
- mi mandafte è troppo alto, fe potrete farmene far 
uno a pofta così grande, cioè così largo , ma non 
così alto, vi rimanderia quefto, fe no, non im- 
porta. Di Padova alli ìp. Dicembre 1522, 

Bembus Pater . 

XVI. 

H O veduto quanto mi fcrivete del Legato, del 
quale non poco mi maraviglio . Ma per ora 
non vi dirò altro , fe non che li diate quefta mia , 
nella quale è quella di Monf. de’ Medici . Voi li 
potrete dire iòlamente, che io torno a raccoman- 
dar quefto negozio a fua Sig. quanto più lo, e pof- 
lo , e vaglio con lei . Il quale da lè potrà dare ri- 
medio a quel che bifogna circa detta lettera di 
Mqnfig. de’ Medici, fe elfo vorrà. Al che fare voi 
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ìo pregherete molto con tutte le forze della eloquèri* 
zia voftra, e fe di quello cafo averete a parlar ad 
alcuno de’ noftri o al Francefchi o ad altro , potre- 
te dire , che detto Monfig. Reverendiflimo mi ha 
per fue lettere raccomandato * In fomma , pure che 
io conofca in quello quanto fapete fare, e operare 
con la diligenzia e valor volìro in fimil cofe , che 
non mi potrelle far Cofa più grata . Raccomandate- 
mi al mio Magnif. M. Ottaviano Gr. Compare vo* 
Uro , è diteli che io lo attendo qui a quelle fede , 
come elfo v’ha dettò < La malata è libera di peri- 
colo, e anco quafi del tutto della lebbre, e comin- 
cia a follevarfi alquanto « State l'ano . Di Padova il 
I* di Giugno 1523. 

XVII. 

V Edrete quello , che mi ferrve M. Agollin Àn- 
gioiello circa 1 VL Pietro Boldù Avvogadore, 
e vedrete quello che gli ferivo io. Chiuderete la 
lettera, e poi dategliela voi e raccomandateli que- 
lla cofa quanto più caldamente potete , non folo a 
nome mio , ma anche a vollro, e fe bifognerà in- 
terporr M. Angiolo, o Mi Benedetto Boldù ad 
intercedere in ciò, pregate le fue Magnificènze da 
parte mia a volerlo far caldamente. M. Agollin 
Angiolello oltra che è mio cugino, io lo amo fin- 
ceriffimamente , quanto fe mi fuffe fratello per la 
fua molta virtù. Pèrò fe fua M. li facelfe quello 
torto di intrometter contra lui, riputerei èlfer io 
{leffo proprio l’ofFefo < Nè fopra ciò dirò altro. 
Quanto alle lettere mandatemi per Corte , vi ho 
intefo, e piacemi tutta là diligenzia voltra, nè ho' 
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altro che dirvi fopra ciò . State fané» con li Voftri * 
Di Villa all! 13. Luglio 1523. 

XVIIÌ. 

G Io: Matteo fkliuol caro', Darete al Cavalier 
de’ Martini ducati 133. da lire 6 . e foldi 4 * 
l’ k unp, delli 150. che avete a rifcotere dal configli© 
de’ X. che fono per la paga di San Giovanni di Giu- 
gno dell’anno paflato, e Così fatevi far di ricevei' 
di elfi . Del refto del mio debito farò con Sua Sig. 
quanto le ferivo per la allegata a quella* S’ egli vi 
dicelfe , che la paga dee elfere di tante corone , co-, 
me già egli mi dille, che faria ò* foldi più per du* 
cato, direte a Sua Sig. che pigli quella paga fecon- 
do che ho pagate le altre, e che poi fe averò a pa- 
gare altramente , io il farò , quando pagherò la pen- 
lion del prefente anno. S’ ei vi dicelfe d’ alcune 
mezze penfioni , delle quali già mi parlò , rifpon- 
deteli quello Hello . Averò ben caro , eh’ egli vi dia 
un conto di tutto quello, che io li debbo, ed a Sua 
Sign. mi fate raccomandato. Bartolommeo vi fcri- 
verà più particolarmente le fomma delle paghe , che 
gli averete a fare, fecondo le fatte altra Volta .Man- 
date la farcia bianca * E fcrivete fe è vera la nuova 
della lega fatta con 1 * Imperatore , che qui fi dice ef- 
fer fatta . E guardatevi dalli fcandoli del morbo . 
Salutatemi Marcella, e attendete a rifeoter li I50- 
ed a pagare * Di Villa il a. d’ Agòfto 1523. 

Btmbus pattr * 


Alla 
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XIX. 

* 

A Lia vodra jeri ricevuta non accade altra rifpo- 
da*, fe non che facciate intendere al Magnif. 
M. Pietro Contarmi, che quel mefchino di Gio: 
Antonio fabbro è (lato con gran diligenzia cercato 
dalli officiali del Podeftà di Padova per averlo nelle 
mani , e per fargli tagliar la teda , ed hanno avuto 
in commilfione da fua Mag. gli officiali di portarlo 
vivo o morto a Padova. Sicché amore Dei , faccia 
fua Sig. predo quello ch’egli ha da fare, acciò non 
ne fegua qualche fcandalo contra ’i conveniente in 
carico di lua Mag. che ha queda cofa alle mani , 
malfimamente, che intendo che quedo Podedà fi 
metta le lettere degli Avvogadori in feno in quedi 
fimili cafi infin che egli ha fatto giudiziar i con* 
dennati , e poi le apre . State fano , ed a fua Mag. 

mi raccomandate. Di Villa alli 6 . d’ Agodo 1323, 

» 

* • « > ; 


A Lia vodra di ii.rifpondo,che fubito che ave» 
. rete efpedito il negozio ;di Giovan Antonio 
fabbro, vi prometto andar a Padova ad efpedir, e 
terminar con mio fratello il vodro negozio al me- 
glio, che io potrò. Sapete ora quello che bifogna, 
acciocché io mi vi adoperi. Vorrei che fode dato 
dal Patriarca, e facede tutto , che queda cofafuf- 
fe efpedita avanti quell’ altra , della quale mi fcri- 
vede ultimamente, acciocché fe quella fi perdelfe, 
queda che non ha fpina,,nè offo redaffe. Non fo 
che più dirvi , tanto fe ne è detto fin quà . Doglio- 

mi 
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mi del mal di Quintilio , e vorrei, che Augufta 
avefle il Ilio, e queft’ altro infieme,e’l povero put- 
to foffe libero maffimamente a quelli caldi, ma non 
men che altro mi dà moleftia la moleftia, che ve- 
do, che fi dee pigliare Marcella. Sarà benifiimo, 
che moftriate ogni amorevolezza a M. Niccolò Au- 
relio, anzi che così facciate vi Aringo , c gravo, 
dico in quanto per voi , e per tutti i noftri , e vo- 
Ari fi potrà. Fate ogni diligenzia, che certo non fi 
può far miglior elezione di gran lunga . Di Villa 
alli 13. AgoAo 15x3. Bembus Pater* 


XXL 

P lacemi di Quintilio, che fia migliorato, quan- 
to cofa ch’io potè Ai avere udita, che a dirvi 
il vero, io non fo perchè dubitava di quel putto 
grandemente. A Dio laude. Piacemi eziandio gran- 
demente di Mef. Niccolò Aurelio fatto Cancellici* 
grande. Gli ferivo la inclufa , dategliela , ed abbrac- 
ciatelo da mia parte, dicendoli, che avete quefia 
commefiìone da me. Di Domenico Bembo, gli po- 
trete dire , che io farò ben ogni cofa di affittarli , 
o trovar li lavoratori de i fuoi campi , ma che non 
gli voglio torre io ad affitto, e certo fono , che diffi- 
ciliffimamente fi troverà chi gli toglia , che colui , 
che gli ha tenuti, ne ha tratto tutto quel frutto, 
che egli' ha mai potuto, fenza darli mai una far- 
della di letame , in modo che quelle terre lon tutte 
arfe , e confumate , e fiatino quanto male Aar pol- 
fono. Certo non ne farò meno, che le elle fuffero 
mie da quefio canto . Dell’ Avvogador afpetterò 
di fentirne prefio novella, poich’egli vi ha parlato 
Leti ere d el Card . Bem ho Voi . V, B in 
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in quel modo. Scrivetemi qualche nuova, che ferì-» 
ver fi poffa , e fiate l'ano e /aiutatemi Marcella, e 
voi ftefio, e voftri fratelli. Di Villa alli 28. d’A* 
gofta 1523. 

XXII. 

F Igliuol carilìimo. Vi mando il mio Avila à ca- 
la, al quale bifognando ftar occulto qualche 
giorno per terte cofe di Roma , non ho voluto che 
egli vada altrove . Sarete contento fargli buo- 
na compagnia, ficcome quello che mi è uno delli 
più cari che io abbia, e pieno di bontà, e d’inge- 
gno e di fede . Non parlate di lui con perfona dei 
mondo, nè circa ciò vi dirò altro. Si lòllecitano i 
teftimonj per Gio: Antonio, efpediti che elfi fieno, 
fi manderanno. Noi tutti ftiamo fani, e falutate Mar- 
cella e voi . Raccomandatemi a M. Ottavian Gri- 
maldo, al qual rifponderò un’altra volta. Defide- 
ro fentir prefio nuova , che M. Andrea Navajero 
Ila fatto all’ Imperatore, il che non dubito, che non 
abbia ad efler per ogni conto . A liia M. ed al buon 
Ramufio mi raccomandate j fiate lano. Di Vili» 
al 1. di Settembre 1523* 

XXIII. 

S Ono fiato qui dal mercoledì fanto fino ora ri- 
tenuto da molte piove , che ci fono fiate , do- 
mani piacendo a Dio mi parto per fornir il viaggio 
incominciato l'ano e gagliardo con tutti i mici . 
Quella vi faccio per ricordarvi a follecitar di rilcuo- 
tere dalli Signori Capi due. 300. e tanto più, quan- 
to 
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io ftimo per le fpefe della patria che faranno più 
lordi quelli Signori. Scritti al Sereniflimo; credo 
lua Serenità non fia per mancarmi di favore. Io nc 
averò bifogno, però vi follecito. State fano, e fa- 
lcatemi Marcella e M. Bernardo e M. Da. e balla- 
temi Luigi e Quintiliò. Di Bologna alli 3. Aprile 
1524. Sopraflato per molte pioggie alcuni giórni » 
ho mutato pcnfiero, cioè di non andar per ora più 
oltra , per la pelle , che in Roma fa procefìo , e per 
la difficultà del cammino, che in più luòghi è chiu- 
fo per li lòfpetti , llarò qui alcun giorno, afpet- 
tando da Roma certa rifpofla , poi mi ritornerà, 
rimettendo f andata a quello Ottobre. State fano. 

Bcmbus Pater 1 

XXIV. 

F igliuolo cariflitno. Io anno, ed ho in luogo di 
onorato fratello il Magnif. M* Leonardo da 
Porto, dabben Gentiluòmo, e cortelc, e letterato 
e gli defidero Ogni bene , ed Ogni contentezza . Il 
perchè aVendd etto una edufa davanti al Tribunal 
Voflro , e -per quella ricercandomi una lettera con 
la quale io ve lo raccomandi i vi ferivo, e prego 
più Erettamente , e più affettuofamente che io pof- 
lo* che voi gli facciate tutto quel piacere, e co- 
modo , che da voi gli potrà effer dato in quella 
caufa , e che dalla ragion , e giuEizia vi farà per- 
metto a poter fare , licchè la lua Magnif. pofla co- 
nofeere , che quella mia lettera , e raccomandazio- 
ne gli fia Hata di momento, e di giovamento, che 
me ne farete gran fervigió, e piacere, ed in font- 
ina con più affetto di animo non vi potrei racco- 

B 2 man- 
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mandare caufa alcun’ altra , di quello, che quella 
vi raccomando di quello Gentiluomo, con il quale 
ho fìretta ed antica amiftà. State fano. Di Pado- 
va* Il dì I. d’Agofto 1524. Bembus Pater . 

: XXV. 

r* , 

I O non credo, che fia bifogno ricordarvi, quan- 
to è grande l’ amiftà eh’ è tra quegli da Porto , 
c me gran tempo fa, e quanto io gli ami tutti per- 
ciocché io iftimo, che voi affai bene il lappiate. 
Facendovi adunque intendere M. Batifta da Porto 
Dottore molto cortefe, e gentile, come certi Tuoi 
Avverfarj fi fono appellati appo voi d’ una ienten- 
zia che elfo M. Batifta ha avuto in Vicenza con- 
tra loro, in che aliai chiaro fi può vedere, lui aver 
la ragion dal canto fuo, ho voluto con quella mia 
pregarvi, che fc mai defiderafte farmi in quello vo- 
ftro officio alcun piacere, riponefte ora tutto, per 
quanto afpetta la giuftizia, in favore del detto M. 
Batifta, certificandovi non poterlo in altra perfo- 
na collocare, che gran fatto più caro , e grato mi 
fotte, e fatelo per l’amor che mi porrate. State fa- 
no, Di Villa alti 22. d’Agofto 1524. 

XXVI. 

S E’l Clariffimo non farà cofa alcuna perla ri- 
chieda mia alli Illuftriffimi Capi , non refterò 
ingannato di molto, che l’ho da non molto in qua 
conofcluto più freddo , che io non vorrei . Se io 
fotti nel luogo fuo, ed effò fotte nel mio, non farei 
ftato tanto a dimoftrarli l’ amor, che io li porto, èd 

arci 
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atei avuto cariffima tal occafione, ma non fe ne 
può altro. Gli uomini fi convengono torre fatti 
come fono . Se ’1 Clariflìmo Dolfino non farà piu 
caldo di lui, io fpero poco del negozio, dal quale* 
perchè non ho avuto occafion mai di far per lui , 
nè di mofirarli quanto io l’onoro e ftimo per la fua 
molta virtù e bontà e valore, noa ardifco;.,defide- 
rar molto . E' ben vero , che tanto più eftimerò 
ogni opera di fua Magnif. quanto meno Paverò 
particolarmente meritata , e forlè , che la merita- 
rò un giorno * Proferitemi a fua §ig. e ringrazia-, 
telo del buon animo, ch’egli mofìra verfo me. Vi 
mando una lettera del Capitano di Vicenza, per la 
quale egli mi follecita a fatisfar Pimptefiito , altra- 
mente mi darà fpefa, lo lafferò , che egli faccia 
tutto quello, che fua Magnif* vorrà fare , fe da 
quelli Illuftriffimi Signori non mi vien foccorfo* 
Mi duole di Marcella, che non ftia bene, ripreu* 
detela del luo poco animo e confortatela , e fiata 
fano. Di Padova alli 23. d’ Agofto 1524. 

Bembus Pater * 

XXV IL 

M Effer Giovan Pietro Dotto ha bifogno del 
foccorfo voftro a giuftizia , ed io affai defi- 
dero, che il Gentiluomo lia favorito, e fovvenuto 
da voi , che oltra che io defidero da me farli piace* 
re , fon anche a quefio pregato da chi mi può co- 
mandare . Però vi Aringo a darli tutto quei favo- 
re , e tutto quel foccorfo , che potrete * eh’ io ve ne 
Pentirò obbligo affai. State fano. Di Villa alli 16* 
di Settembre 1524. 

B 3 Lau, 
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XXVIII, 


L Audato fìà Dio del v’òftro onoratamente effer 
rimafto Quaranta ordinario , del qual Magi- 
flrato. me ne rallegro con voi bene affai , parendo- 
mi effer cofa proprio da quelli anni , e da farvi af- 
fai onorato e grato alla Patria voffra. Avelie que- 
lli di paffati un figliuol macchio , ora avete avuto 
quello officio,, fatene al dator di elfi conofcènte 
con T animo e renaetenegli grazie, facendo giufli- 
zia nelle cole, che per mano \i paleranno, che fa# 
ranno molte . Il che a fua Maeftà farà piu caro , 
che ogni altro facrificio, che, li polfiate offerire. 
Rendo io molte grazie a M*. Domenico mio ger- 
mano, che vi ha tolto, e rellogli di quello obbli- 
gato al pari con voi , Raccomandatemeli , e l'alu- 
tate Marcella , ed i vollri , e Hate fano , e non vi 
fia grave avvifarmi delle nuove di dì in dì. Di 
Villa alli 23. Settembre x 52.4- £emùtt s pater % 


XXIX, 

M I piace , che Quintilio fila bene . Laudata 
Dio. Ri «graziate il Magn. M. Pietro Lan- 
dò della memoria amorevole, che fua Magnif. fer- 
ba di me. li che certo mi è molto caro. Racco- 
mandatemi per mille volte a fua Magnif. pregando- 
lo a comandarmi , dove io fia buono di fervirlo , 
Del Riobarbaro , per ora non mi bifogna , bifogne- 
-rà ben fin qualche giorno, però potrete parlarne al 
voflro Compare Speziale. Bilògnami un pignatta 
di Juleppe Violato, E lo vorrei finiffimo di quello 
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diDamafco, però vi priego a trovarlo Cubito, e 
mandarmelo di modo , che non fi fpanda , ben con- 
finato ad alcun portatore . La Morofina fta con 
la fua febbre all’ uiato . Le altre danno beniffimo . 
Tutte vi ringraziano delle falutazioni voftre, e vi 
fi raccomandano, ed infieme a Marcella, la qual 
baciarete da parte mia , e Quintilio, e mi racco- 
manderete a mia Zia . State fano . Vorrei , che vi- 
fitaftc da mia parte M. Andrea Navajero al qual 
mi raccomandarete . Salutatemi il Ramufio affai 
affai. Afpetto fentir alcuna cofà da Rodo, che Dio 
ne mandi buone nuove. Aili 48. Decembre 1544. 

XXX. 

D Ella morte di voftra cugina , e di M. Michel 
Salamoile, ferivo a M. Nicctìlò, ed a Mef- 
fer Bernardino , dolendomene . Credo che M. Ber. 
ne fenta infinito dolore, bifognerà aver pazienza . 
Di M. Boldu , non ho che dirvi , fe non che go- 
verniate la cola , come meglio vi pare . Io di qui 
non poffo farne altra provifione , anzi mi bifogna 
trovar modo di intertenermi per qualche dì , e per 
poter tornar a cafa , alla qual oofa penfo di richie- 
der quei di Bologna , che non credo mi verranno 
a manco. Sicché penfate, e fate voi. Saria bene 
che raandafte a Valerio, che vi tornaffe quelli 50. 
prima che egli aveffe fpefi li mille , che egli ebbe 
dal Papa , che ho poi incefo certo , che fono fiati 
mille . Ed effo fi porta male a non ve li aver man- 
dati fubito giunto a Vicenza. So quello che averò 
a fare un’ altra volta . Nè altro per ora . State fa- 
no. Di -Roma all! 40 . Decembre 1544. 

B 4 Quanto 
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XXXl 

Q Uanto afpetta a voflro fratello , che per la 
penfione che elfo ha , temete non abbia a 
mutar abito, non ve ne pigliate un penfie- 
ro al mondo, che per quello non ha a far muta- 
zione alcuna , licehè datevi di ciò pace , ed egli 
infieme con voi , il quale , e l’altro falutarete a 
mio nome. Intendo tutti voi flar bene, e Quin- 
tilio, e Luigi, e le puttine, il che è parte di fi- 
nità mia , la qual mia fanità è fiata un poco in 
compromeffo quelli dì per un cattarro befliale , 
che m’ha dato noja. Ora la Dio mercè fio bene, 
benché non ancora forte . Spero tuttavia fra io. 
giorni fortificarmi , e mettermi in via per ritor- 
nar a ripofar con voi, e con gli altri miei. Sta- 
te fano, e baciatemi Marcella . Di Roma alli 18, 
di Marzo 1525. 

X X X I T. 

A 4 *Onfignor di Bajus, il quale è tanto Signor 
Ivi mio quanto alcuno altro, mi priega, che 
io vi raccomandi la caufa di M. Giovan Paolo 
Averoldo, che ha a dovervi effer a quelli dì da- 
vanti . Io che tanto fopra modo defidero piacere 
a quel Signore, che ha fatto a benefizio mio mol- 
te cofe molto caldamente , in bifogne importan- 
tiflìme mie, vi priego ad aver detto M. Giovan 
Paolo per raccomandato , non altrimente che fe la 
caufa folle mia propria , in modo che effo poffa 
conolcere che le mie raccomandazioni li fiano fia- 
te 
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it profittevoli affai . Non potrei da voi ricever co» 
fa più cara. State fano. Di Villa agli 8. di Luglio 
I 52 - 5 - 

XXXIII. 

M Efler Francefco Bonporto da Cittadella mio 
amico vi raccomando affai a giuftizia,ed 
a favorevole efpedizion di una fua caufa , che ha 
ad efler conofciuta dal Collegio , nel quale voi 
intervenite. Caro mi fia, che oltra quello che fa- 
refte per voi per rifpetto delle ragion fue, e del- 
la conofcenza che avete leco , giungiate alquanto 
ancora per rifpetto mio, acciò che quella mia rac- 
comandazion gli fia profittevole. State fano. Di 
Villa aili ip. di Luglio 1525. Bembus Pater. 

XXXIV. 

M Effer Aleflandro da Zugiari , Gentiluomo Vi- 
centino ha bifogno del favor voffro in una 
fua caufa, la quale effo vi ragionerà. Ve lo rac- 
comando non lolo a piena giullizia, ma ancora a 
preda efpedizione . Conciofia cofa che efiendo ef- 
fo Scolaro ftudiofifrimo , e diligente, delìdera non 
perder molto tempo . Averò gran piacere , che ab- 
biate modo di loccorrerlo, e predo . State fano. 
Di Padova alli 22. di Luglio 1525. 

Bembus Pater . 

XXXV. 

I O v’ho fcritto molte lettere in raccomandazion 
di molti nel tempo di quello voltro offizio , 

ma 
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ma tutte fonò fiate leggiere , a comparazìon di 
quella che io ora vi fo, raccomandandovi la cau- 
fa di M. Batifla Boldù , la quale fra pochi dì ave- 
rete a giudicare, anzi più toflo ad indirizzare, ed 
ordinare in giudizio . Perchè ancora che io Tap- 
pi a , che fenza le mie lettere voi fiate certi (Timo 
quanto io ami quefli fratelli , e defideri il ben lo- 
ro • pure a foddisfazion mia vi priego , a far per 
la loro giuftizia altrettanto quanto fe ella fofle la 
mìa , o delle ditte voftre cognate orfane , te per an- 
córa pupille * che io ho meco in càfa . Senza fine 
ini farà caro, che M. Baùtta rapporti il fine, che 
etto ricercherà alla fua caufa dalla fehcenzia vo- 
flra . Se è vero , che M. David abbia avuto al 
lotto nuovamente poflo ^ una crocetta di valuta 
di mille fiorini , me ne rallegro , e con lui , e con 
voi. Salutatemi M. Bernardo, e fiate fano. Di Vil- 
la alli io. di Giugno 1525. • 

Èeftibìts Pater* 

XXXVI. 

T 71 raccomando la caufa del portato* di quella 
- v M. Gherardo Boldero Gentiluomo Veronefe 
4 preda e pronta, e corcefe giuflizia . Vi priego 
t fare , ch’ egli conofea , che la mia raccomanda- 
zióne non gli fia fiata di piociol momento. State 
fano. Di Padova alli 27, di Settembre 1525. 

1 > « • 

XXXVII. 

N Olirò cugino M. Pietro Antonio Morofini è 
qui , e mi priega, che vi faccia fede di que- 
•fta fua abfenzia , la qual Infognerà che fia ancora 

per 
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l \ ■ , _ 

per tutta quefta fettimada. Sapete contento di noi! 
lafciar fare eofa alcuna cantra M. Benedetto Dol- 
finoj mentre etto è fuora, sì perchè egli ha tut- 
ta la caufa fópra dì fe, e sì perchè egli ha tutte 
le fcritture della caufa nelle fue mani. Vi priego 
non folo ad efaudirlo in quello, ma ancora in fa- 
vorir la fua giullizia , e farli quel maggior ono- 
re, che potete, che me ne farete piacere ftVcòrh- 
parabile. Di Padova alli ii. d’ Ottóbre 15^5. 

XXfcVÌII, 

S Crifii a Monfig. di Bàjus per M, Marco An- 
tonio Michele come volevate . Io ho gran bi- 
fogno dell’ inftruniento della c'afa , però amore Dei 
fatene doman qualche cofa. 'Quanto al voftro far- 
vi torre a Verona, credo burliate, pur fe diteda 
dovero vi laudo . Quanto a’ denari de i Cordati 
non pigliate cofa alcuna per niente. Io farò tòftò 
a voi, State fano , Di Padova alli 20. Aprile 1525, 

Bembus Fatei , 

XXXIX, 

U N fratello di M. Antonio Soriano \ die fu 
a Brefcia , il qual credo abbia nóme Metter 
Agoftino, ha comprato vicino a Villa Bózza tftfa 
bella potteffione d’un Padovano, ! e tuttavia Va Com- 
prando tutto quello , che fi fcopt’e ih 'qtfdl d’ in- 
torno . Ora io era d’ alcuni meli { ih quà *pèr alcu- 
ni campi di bofeò , che Tono congiunti con alcu- 
ni altri campi di quel bofeo medefimo , che fono 
miei, e volendo ftririgere il mercat‘6 cóh ’i padro- 
ni, 
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ni, i quali fi chiamano Bernardino, e Agnolo di 
Camerino Padovani , efli fi fono tenuti iopra lo- 
ro , e ne vogliono più dello onefto , dicendomi , 
che fe io non li voglio per quel prezio , il detto 
Gentiluomo Soriano li piglierà , e però farò con- 
tento , che troviate M. e che ’1 preghiate ad effer 
contento di non impedire quella mia compra, che 
io non impedirei fua M. in una fimil cofa per 
niente . Se io non avelli la metà di quel bolco 
già mia , non ne parlerei , ma avendola , ed eden* 
do a mercato del refto , è conveniente , che fua 
M. faccia verfo me quello, che io farei verfo lei. 
Difidero , e cosi la priego grandemente , che fe 
quelli Camerini gliene faranno dir parola, fua M. 
rifponda di non voler comprare il detto bofco , 
fenza mollrar, che io ne l’ abbia pregato. Offeren- 
domi ad ogni comodo di fua Mag. in molto mag- 
gior cofa che non è quella , ed al Mag. M. An- 
tonio, del quale fono affezionati Ifimo, mi raccoman- 
date. State làno. Di Padova li 2. di Dicemb. 1525. 

Bum bus Pater* 


XL. 

D EI Magnif. Meffer Luigi Pifani vi ho intefa. 

Avete fatto a ballanza . Mando la quetanza 
delle lire 60. di M. Jeronimo Marcello. Darete li- 
re 30. a mio cugino M. Giovan Giacomo Bembo 
per li roveri che ho avuto da lui. E di quello non 
fate, che M. Gio: Pietro fuo fratello ne fappia co- 
fa alcuna . Compratemi due moccadori da candele 
della forte di quelli che io ufo qui, fe ce ne fono, 
fe no della meglio. Delle nuove, Dio fia quello, 
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che faccia per noi , poi che non lappiamo operar 
quello che ben noftro fia . State !ano. Vi mando la 
lettera a M. Marchio Michele . Di Padova alli 27. 
Gennaro i$zó. ' Bembus Pater. 

X LI. 

A Lia voftra lettera avuta quella mattina quan- 
to alla pratica dei Belegno , rifpondo brie- 
vemente, che poiché quello partito tanto piace a 
M. Pietro Marc, ed a voi tanto fatisfa quanto mi 
fcrivetc, io fon molto contento, che fi conchiuda 
fecondo che mi ha ferino fua M. e con quelle con- 
dizioni , che benché io fia al prefente sì poco ad 
ordine di far nove fpefe, quanto voi fapetc, pur 
non voglio mancar di loddisfare al defiderio di Sua 
M. ancora che con intereffe mio, ed anco voftro. 
Sia col nome dell’Altifiìmo . Nè intorno a ciò dirò 
altro. Raccomandatemi a fua M. e Hate fano . Alli 
17. di Fcbbrajo 1526. Bembus Pater. 

XLI I. 


JTTO veduto quanto M. Pietro Marcello, e voi 
'T. 1 mi ferirete di aver fua M. data la mano a 
M. Bernardin Belegno . Il che priego N. Sig. Dio, 
che lìa con la benedizione fua. Io, poiché voi ne 
fete così contenti , ne rello contentiffimo . Quanto 
a quello che mi dite di ufeir di trama, e far dar la 
mano più prello che fi può per ogni rifpetto, e poi 
quanto faria il meglio, che io vernili con Maria a 
Venezia, ho deliberato in ogni cofa obedir al Mag. 
M. Pietro, così domattina piacendo a Dio monte- 
remo 
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femo in barca * Maria, e fuà forella ed io, e do- 
man de fera faremo a voi, acciocché fabbato dap- 

{ )oi delìnare , a quell’ ora che a fua M. parerà , le 
e dia la manò . Averia ben caro , che quella colà 
andafle più fecreta che fi polfa, e con mancò pedo- 
ne . lo non ci vorrei dal canto mio altri che fua 
madre , e fua rognata , e fuo fratello , fe egli l’ ha, 
che ancùfa non lo lo* Dal canto noflro il Mag.M. 
dietro, ed io. Di donne non me ne curo, pur ri- 
metto ogni cofa in fua ma Carifiimo mi farà, 
che quello primo toccar di mano fi faccia più fe- 
creto che fi può. Direte a Marcella , che trovi qual- 
che velia per lei , che fia da ciòi E fe altro info- 
gnerà anche altro, còme è un bel filo di perle, o 
quel che fi ufà: ma facciali tollo, che non fi tardi 
più che per fabbato j Non fo che altro dirvi t Voi 
che fete fu ’1 fatto, faperete meglio il tutto, che 
non fo io . hjon ferivo altramente al M* M. Pietro, 
che fon occupati fórno, feufatemi con fua M. e que- 
lla balli . State fano, e domane da léra alpettatene. 
Di Padova al I. di Marzo 15 2,0. Beni bus Paté*. 


Xtllt 

Y Oi volete che io fatisfaccia quelli Gentilu^ 
mini Comari, ed io ne fon contento folo per 
yoUrà cagione. Ma fia con Dio, d a v °i 1 °* cono- 
sceva . Mando adunque Giovan Antonio acciocché 
facciate che mi diano le due penfìoni palfajte del 
1525. che fono ducati cento e Settanta a lire 6 . c 
foldi B. per ducato, e fuor di banco w E avvertite 
che fianò buòni danari, e fate che non mi tengano 
fecondo l’ufanza loro, in tempo; ma elpedite Gioi 

An- 
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Antonio domani ad ogni modo, e fe voleflero por 1 
tempo a quello, direte loro che fe elfi indugieran- 
no, ed a Roma la Sentenzia fi dia, che vorrò che 
paghino le fpelè, e mollraretc di far quella fretta 
per utilità loro. Afpetto pur d’intendere che fiate 
limalo Auditore, il che potrà eflere domattina , e 
defidero che fia. Vorrei ancora lèntire, che Mar- 
cella fotte in bene e facilmente fpedita. Salutateci 
M. Bernardin Belegpo e M. Vincenzo, Hate lano. 
Ahi Zi. Aprile 1510. 

&embus Pater « 

xtiv. 

F Arere loro voi del ricever a mio nome promet- 
tendo di lar venir di qui una quetanza di m^- 
no mia del ricever di elfi denari per ^atisfa^ion del- 
le due penfioni dell’anno pattato. Ricorderete aM> 
Giovanni e M. Francelco che le loro non fac- 
ciano per l’avvenire come è Hard fatto pel pattato, 
che io abbia o a far più parole con le loro Sig. o 
mi facciano mendicare due mefi ogni volta quelli 
benedetti danari , che prima io meritò da loro j t 
poi quello non è atto da Gentiluomo. Delle rap- 
comandazion del Clariffimo M. Giorgio non dirò 
altro , fe non che fe fua Sig. fotte reverita da tutta 
la noflra Patria e amata quanto ella è da me , egli 
averia. quel luogo , del quale non ha efla Patria 
maggiore da poter dare e che io in buona grazia <U 
l'uà Sig. riverentemente mi raccomando . 


Son 
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XLV. 

S On tornato da Roma non eflfendo paflato pii» 
là che Bologna per fofpetto del morbo nel 
quale non ho voluto nutricarmi . Tornerovvi fe 
a Dio piacerà celiato che fia il morbo . Quella 
vi ferivo a fine che mi compriate qualche facco 
del miglior orzo che fi poflTa avere. Hollo fcritto 
a Bartolommco in fin da Bologna, ma non le n’è 
fatto nulla. Elfo mi dice, che afpettava d’aver i 
denari da M. Jacomo Cornaro, il quale è andato 
' a Verona. Così fa mio fratello tutte le cofe che 
io gli ordino . Ora vi dico che vediate voi di 
comprarmene fubito, e fe non avete altro modo, 
diciate a M. Giovan Loredano da parte mia , che 
me ne trovi 2 5. o 30. facchi pur del migliore, e 
prometteteli voi i danari o di quelli del Corna- 
vo, o di quelli di Arbe, che nè l’uno nè l’altro 
può tardar ad averfi . So che M. Giovanni faria 
maggior cofe che quella per me , come ha fatto 
altre volte . State fano , e falutatemi Marcella , e 
baciate i putti da mia parte. Di Villa alJi 25. 
d’ Aprile 15 26. Bembus Pater . 

XL VI. 

- / », ' 

H O avuto la fede de i Governatori della pa- 
ga della mia tanfa , ed intefo quanto Mef. 
Giovanni Cornaro accetta le ragion mie delle de- 
cime della Badia. Rifcuoterete adunque dal Mag. 
M. Francefco quella penfione, e pagatene le cere 
tolte, e ritenetevi per la tanfa, che avete pagata. 

Il 


Digitized by Google 



Dl M. PIETRO 3 E M B 0 . 33 

14 retto potrete dare a vottro cognato da comprar- 
mene tanti orzi , lubito che ne vegna di qualche 
luogo, e che gli parrà di pigliarne . Un fer Vet- 
tor efattor delle camere di Venezia mi ha fatto 
interdir i fatti di Melareo per conto di Mad. Ma- 
netta noftra, che pa^ debitrice di lire io. e mi ha 
dato altri conti per nome di mio padre, e di mio 
fratello, e di M. Marco Giorgi, ed ancora di mio 
fratello , come potrete veder per la poliza , che el- 
fo ha data a Rambottino, che me la porti, la qual 
vi mando. Io non fo di ettèr debitor per quelli 
conti, nè debbo di ragione. Però vorrei, che ve- 
dette alle camere quelle cofc, e per debiti di mio 
padre , dicette , che io non ho cofa alcuna da lui , ma 
folo per la dote di mia madre, che anco non fi è 

I >otuta pagar rutta. Per mio fratello vederete quei- 
o che fi dee fare , e perchè cola egli è mandato per 
debitore . E di tutto fubito datemi avvilo, acciò co- 
ttoro non mi facciano qualche vergogna, e fpei’a 
iòverchia . Oltra di quello fo che mio tracello fran- 
cò quelle colè, che io ho a Villa Bozza dalla daje,e 
voi fapete tutto. Vorrei , che le trovafte, e che 
mi mandatte la fede dell’ officio, acciocché io ne 
poteffi far nota nelle mie lèritture , ed acciocché 
potetti prevalermene contra quttte daje a punto , 
che cottoro mi vorrebbono far pagare. Datemene 
più particolar avvifo che fi polla. Vorrei ancora, 
che vedette le mio fratello è credi tor di cofa al- 
cuna dai Governatori per lo fuo falario della pa- 
lada del Moranzano, ed infin al dì della fua mor- 
te, che fu a’ 12. di quello, vedette di rilcuoter il 
fuo credito . Se non potete far tante cofe voi lòlo , 
partitele con vottro cognato, che fon certo, che 
Le! to c del Card . Bembo V ol . V, C egli 

/ 
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egli torrà Volentieri ogni fatica per me . State fa^ 
ni tutti. Di Padova alli 23. di Luglio 152*5. 

Vorrei ancora , che portafte voi mede fi rad la al- > 
legata al Legato, votandolo a nome mio, quando 
potrete , che la lettera non porta frétta , nè cele- 
rità, e fe M. Bernardin vorrà venir con voi, ed 
a nome mio offerì rfi a iua Sign. per lèrvitore, lo 
averò molto caro. E' Signor da fante conto < 

Bt’fnbHs Pater é 

XLVIt. 

* « 

I L Signor Lionello da Carpi fratello del Signor 
Alberto manda un fuo mdfo detto Don Jacomo 
alla IHuftrifs. Signoria offerendole, fe ella il vuole 
a fuoi fervizj, farle e loco, e *500. o pili fami, e 
3oovo 400.0 pili Cavalli leggieri di boniffima qua- 
lità, e molto pretto. Io che conofco quel Signore, . 
e che lo amo per la fua moka virtù grandemente , 
e che fo che effo ha meglio il modo , che pochi al- 
tri Signori d’Italia di far ottimi, e finge lar fanti , 
e (opra tutto Archibufieri elettìlìimi ,• e buoniffimi 
Cavalli leggieri, sì per utilità , ed onor della Patria 
nodra*, e sì per far piacer a quel buone* , e vaiente 
Signore, vi priego che andiate alla bottega diMae- 
ftro Martin Cappellaio, che da appreffo lo (frivo- 
lo di S. Marco , e dimandiate effo $orr Jacomo , e che 
gli diciate, che io vi ferivo a dovergli dare tutto 
quel favore che potrete, parlando da mia pa-rte a 
quei Signori Gentiluomini , che più potranno darli 
e favore , e preda tifoluzione ai defiderio fuo di 
lervir in quedo bifogno la Patria nodra , ed in 
lemma facciate alcuna buona ed amorevole opera. 

per 
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per fua Signoria , che ne riceverò da vói fingolar 
piacere. State làno. Alli 25. di Luglio 152Ò. 

Bewbus Pater. 

xl viiL 

M Carlo da Fiume è gentiliffimo Cittadino 
A, di quella città, e mio cariflimdf amico, e 
fratellq. Eflp a vera bil'ognO del loccorlo voftro , 
Ve lo raccomando tanto caldamente, quanto potef- 
fe in tutto quello voftro Magiftrato raccomandar- 
vi alcuaO . Fate che egli conofca che quella racco- 
mandaziori mia qbbia potuto molto con yoi. State 
iano. Di Padova all’ultitno di Luglio 152 5 . 

xpix. 

V I mando la inclufa , che M. Àngiolo Gabriel 
mi fcrive, e vorrei , che trovafte M. Fran- 
cefcò da Porto * il quale é coftà per la lite di quei 
Gentiluomini da Porto, e che lo falutafte da parte 
mia, e mi raccomandafte a lui , e li moftraftd da 
mia patte .quella lettera^ di M. Angiqlo , che è in 
rilpofta di qna mia icrittaU in raccomandaiion di 
quella lor caufa , pregando! 10 tuttavia a nqn ne far 
parola ton perfopa , perchè le M. Angiolo il rifa- 
pedè, fi potria doler di pie, e pòtrebbefi impedir, 
e turbar il buòn animo fuo .■ Balli che èffp, iòlo il 
fappia, e kjta che Pavera, ripigliate!^, -e riman- 
datemela . Ed a&cq voi tenete quefto io, voi folo . 
State, (ano con tutta la, volita famigliuolà . pi Pa- 
dova aili 6 , d’ Ago Ilo 152$. Bonbuf P t ater . 

C 2 M. 
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L. 


M Bernardin Perolo mi fa intender un gran 
A bifogno, che effo ha dei favor del Magi- 
Arato voftro , per ovviare a chi indirettamente lo 
vuol ftrarziare, e far andar a Roma a litigar ficco- 
me da effo' difFufamente intenderete . Io che certo 
grandemente defidero di fargli piacere, e tanto più , 
quanto altra volta gli ho dato alcun finiftro' , del 
quale fete confapsvolc ancora voi, vi prego e non 
lolo prego, ma ancora vi Aringo, e gravo, chele 
alcuna giuAa caufa averete di poterlo ajutare vo- 
gliate farlo ani mofamente , acciocché col mezzo 
voftro difefo, polla conofcere , che io defidero di 
fargli piacere. Non dirò più, che mi pare che non 
bilògni con voi . State fano , e daretemi rifpofta , 
quando averete udito M. Bernardino. Di Villa alli 
16, di Settembre 1520* <■ 

Bcmbut Pater . 


LI* 

V I mando per Simone noAro ducati 30. da lire 
6 . e Iòidi io. l’uno , da dare a M. Pietro 
Morefini per la penfione di Fofsò , che io debbo al 
Vefcovo di Adria di queAo Agofto pattato . Ricor- 
datevi far fare la quetanza di queAa , e dell’ altra t 
che fi perdè . Mandovi ancora ducati £. e mezzo da 
lire 6 . e 4. per pagar la tanfa poAa , acciò Ila paga- 
ta col dono. Mandaretemene la poliza dell’ officio. 
E vi mando ducati tre , che fpendefte nelle cere di 
voftro cognato. Ricordatevi di trovaj* alcuna carta 
del notaro cc, per incontrar... lettera lua di tjuel- 
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Ì‘a fentenzia delle acque de i molini , e fe mi ama- 
te, ponetevi diligenzia. Salutatemi Marcella , e da- 
temi avvilo, come ftanno i voftri puttini, cheog- 
gimai dovrebbono ftarbene. Se vederere ilMag.IVL 
Daniel Rinieri , direte a fua M. che 4 o gli rendo 
molte grazie delle falutazioni fattemi da M. Leoni- 
co a nome fuo , e dell’ amore che fua moftra 
portarmi. Io Tempre V ho avuto in fomma riveren- 
zia , e fempre aVerò . Paretemi a fua Sig. racco- 
mandato fenza fine * Vi itiando una lettera del Go- 
lo delle nozze di Maria , il quale avendo avuto du- 
cati 15. da M. Bernardino, ne vorrebbe ió.dame» 
A me pare , che egli fia favio ancora più che elo- 
quente , quantunque quel di delle nozze fotte elo- 
quentiffim© a voler d’una molto leggiera fua fatica 
un graffo , e groffo premio * Io credo , fe non nai 
muto d’opinione , che ^n ÙH -darò un bezzo . Non 
io quello che me ne configlierete voi * State fano * 
Di Padova alli 8. Ottobre 15 

Bembus Pater % 


LlL 

9 * * ' ' * « • - ' • 

V I ràccómahdo la giuftizia della caufa , k qua- 
le vi ragionerà il prcfente portatore Criftofo- 
Ito da Ferrara, e raccomandovela a quanto più pre- 
tta efpedizione fi può , e tanto più quanto intendo , 
che uno de’ voftri compagni gli ha non buono ani- 
mo addoffo . Se conofcerete che Madonna Bianca 
Manzona , della quale Cri fioforo è commetto , abbia 
ragione , fategliela , e pretto , ed amorevolmente , 
che me ne farete fingólar piacere. State fano. Di 
Padova alli io. Ottobre ìyió. 
t . - » C 3 Ren- 
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LUI. 

/ » 

« • - I 

R Énderete infinite grazie da parte mia al Cla* 
. riflìrriq M. Marce* Fofcari , della cortefia che 
iua Sig. m’ha ufata ilei concedermi la fua cala del- 
la Rena , della quale non fori mai per dimenticar- 
mi. Io nel Vero credeva , che ella fufle piti capa- 
te, che non l’ho, vedendola poi, trovata, e loia 
per quella caufa , che le llanzè terrene follo sì umi- 
de, che non fi potrebbónò abitare, e poi quelli pa- 
droni li fono pentiti, che io mi parta di quella ca- 
la , benché io non mi fon pentito di volermene 
partire, che non voglio per niente avere a fare cori 
così firiiflri cervelli . Tuttavia Ilare» qui fino a Paf- 
qua, ed in quello mezzo mi provvedere» di llanza 
Con comodità mia. Ho nondimeno tutto quello ob- 
bligo alla M. di M. Marco , che averei , avendola 
ufata in tutto ’l mia hifogna , e di tanto mi fa de-, 
bitore a fila Sig. alla quale affai mi raccomandare- 
te. I danari , che io vi mandai furono numerati 
con Simone , e doveriano effer quelli , che io vi 
fcrilfi, fe pur fono di meno, fcrivetemi il quanto. 
Mi piace di Quintilio , che ftia meglio , Quella 
quanto alla prima lettera. Alla feconda, io non Kq 
) iù bifogno della cala Malipiera, fiè fe io Favelli 
a pagarei così falata . Ho avuta la poliza della tàn- 
fa pagata» N. S, t)io doni profpero viaggio a vo- 
ftro cognato , e cognata . Scrivetemi quello avete 
fatto delli ori mandativi di Madonna Cecilia , Sta-, 
te fano con la vollra compagnia , e famiglia. Di 
Pàdova alli 23, Ottobre 1526, 


Ho 
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LI V. 

H O avuta la poliza delle due tanfe pagate , e 
delli ducati ti. pagati alle Cazude . In que- 
lla ora mi è tornato un meffo da Vicenza , che io 
avea mandato colà per veder quello che i Sig. vò- 
leffero taflTarmi per conto della Badia di Villanova , 
lecondo l’ordine della Illuftrifs. Sien. intorno alli 
ducati ioooo. ed ho avuto quello che vedrete per 
la lettera di M. Luigi da Porto , cioè che già ehi 
avevano fatto le taffe, e mandatele a Venezia fen- 
za che io l’abbia faputo , e prima che io credetti 
che etti avellerò cominciato , per modo che a Vi- 
cenza non fi può più aprir bocca o bene , o male 
che le cofe diano. Etti mi hanno taflfato ducati 
322. che tanti fono le lire 1500. di moneta Vicen- 
tina, cioè lire 2000. delle nodre , I quali ducati 
322. fono molto più della metà delle mie entrate , 
però che quella Badia non mi rende appena ducati 
500. Onde quelli fono ducati 7* più della metà del- 
le entrate . Lafcio dar , che quell’anno le acque 
. mi hanno tolto affai , e tanto che ho convenuto ri. 
dorar i miei affamali di buona lamina. Cosi adun- 
que hanno fatto quelli Signori Arcipreti , e cano. 
nici, i quali volendofi l’alvare etti , come dice M. 
Luigi , hanno metto la loro foma fopra me , e ad 
altri . Benché tra tutti li. taflati di quella diocefi , 
fono più che certo, che niuno ha avuto cosi ingor- 
da taffa come ho avuto io - la qual ingiudizia non 
volendo ió per niente iopportare , voglio che fubi- 
to avuta queda , parliate a M. Jacomò Bonfio, il 
quale lo eh' è molto vodro, e credo, che ultra l’a- 

C 4 mi- 
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micizia che tra voi è, effo per la gentile, e corte* 
fe natura fua , farà volentieri per me quello offi- 
cio, e compariate alla Uluftrils. Signoria, dolendo- 
vi da mia parte di quella taffa cosi elorbitante , e 
fupplicando quello Ecc. Dominio che feriva a Sig. 
Rettori che vogliano udir le ragion mie , percioc- 
ché nè io vi fono fiato a veder far quella taffa , nè 
alcuno per me è fiato richiefto , però che quando- 
io ho mandato colà , già elfi avevano forfè per te- 
ma che gli offeli non n doledino , fpacciato il tut- 
to , e udite dette ragioni , e ben veduta la valuta 
di quella Badia , mi taffmo tutto quello che è vo- 
lere di quella Illufiriflima Sig. che fi paghi; ma che 
non mi taffmo il doppio , come hanno fatto ora < 
Quella è richieda oneftilfima, e certo fono, cheto 
farò efaudito, pure che fia chi dica le ragioni mie. 
A quello caro mi farà , che abbiate in compagnia 
voftra il Mag. M. Vincenzo, il quale ftimo , che 
piglierà volontieri quella fatica per amor mio , di 
venire alla Sig. con voi , e di parlare a chi vi pa- 
rerà , prima che compariate , che penfo farà bene 
che parliate ad alcun Confegliero , e forfè al Prin- 
cipe feparatamente , ancora che la cola è di quali- 
tà, che forfè fenza altro comparendo , dovereteef- 
fere efàuditi , pure più freura cola è fare alcuna 
pratica < Configìiatevi di ciò con effo M. Jacomo , 
e con M. Vincenzo , e governatela di modo che 
non vi lafciate far torto. Sopra tutto credo chebi- 
fognerà ufar celerità, prima che la lilla di Vicenza 
fia efpedita , cioè Ga ordinata la efecuzione , che 
dee effer poco lontano. Scrivo al Mag. M. Vincen- 
zo quelle quattro righe . Se voi di la non mi aiu- 
terete in ciò, io quell’anno convengo fallire come 


/ 


/ 
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vi fcrifli , e tutta la colpa e la vergogna poi farà 
k voftra , che fete nella voftra Patria , e lafciate 
che mi fia fatta così larga ingiuftizia . State fano 
con tutti i voftri , i quali oggimai hanno troppo 
gran piacere di ftar malati , poiché così lungamen- 
te , c cosi tutti infieme vi (tanno . N. Sig. Dio 
vi liberi da quelle nojc . Di Padova .ajli p. di Lu- 
glio 1527. 


LV. 


H O da M* Calcerano una lettera , per la quale 
effo... a volere feri vere, e pregar M. Car- 
lo Capello ... per effa lettera , che io, vi mando y 
nella qual . . . come potrete vedere in effa , la qua- 
le fia ... Gli ferivo adunque, e ve la mando aper- 
ta, acciò fe vi pare, la moftriate a M. Calcerano, 
e poi la chiudiate, e la diate. Bene vi avvertifeo, 
che fe non fa bifogno di celerità a M. Calcerano , 
la meniate, fino a tanto , che la cofa della cafa fi 
«fpedifea , che non vorrei , che quel cervello bizzar- 
ro, intendendo quefto , fi Idegnaffe , e mi negaffe 
ciò che io da lui cerco , il che tutto direte a M. 
Calcerano . Quando pure bilògnaffe tofto render a 
M. Carlo la lettera , fatene il piacer luo . A voi 
non credo bilogni che io faccia molte parole, aven- 
do Taltr’ jeri da voi intefp T opinione , e giudicio 
voftro lopra la caufa di M. Calcerano , pure non 
folo vi priego, ma ancora vi ftringo con ogni po- 
ter mio a fare a beneficio di M. Calcerano quanto 
é ora, e farà fempre in voi . Delle altre cofe io v* 
ho intefo , e piacemi . Del Clariffirno Cornaro , 
Dio fa che me ne duole con tutta l’ anima . Noi 

per- 
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perdiamo il più favio fenator che abbia avuto la 
Patria nóftra da molti e molti anni in qua, danno 
grave. N. Sig. Dio lo rifani, le fi può , e li doni 
pace, e requie. State fano, Di Padova alli 17X11» 
glio 1527, 

L V I, 

V Oi dovrete avere intefo dal Rammufio quel 
che fi è operato circa la cafa . Se le altre ef- 
perienzie non averanno giovato fubito e lenza di- 
mota próVàrete Voi quello che potrete con M. Maf- 
fio , fecóndo che ragionammo infieme , Vedrete 
quanto io ferivo al Rammufio , e larete con lui , e 
le bifognerà col Clarilfirinó M. Marco, e facciati il 
meglio , ma rion fi tardi. Increfcemi , che prima 
che alcun di conto abbia parlato a M. Maffio , elfo 
ha intefo che io cerco quella cafa , come vi feri (fi 
l’altr’jeri. Ma come fi voglia , guidatela col con- 
tiglio del detto Clarifs. a cui mi raccomandarete af- 
fai, e vedete di trarla a fine. State fano alli 30. di 
Luglio 1517. 

Bembus Pater , 


L VII, 


Q Uanto io ami M * . . . Giuftiniano del Cla- 
riflìmo M. Jeronimo , fo che non bilogna che 
io ve lo feriva, che da voi lo l'ape te beni fil- 
mo . Pepò intendendo io fua Sig. doverfi metter al- 
la prova in pregadi del Vefeovado di Trevifo , che 
« quei» di' fi ballotterà , vi priego , e ftringo e 
gravo , che a nome mio lo raccomandiate al M;ig, 

M. 
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M. Marco Dandolo , e M, Angiolo Gabriele , ed 
a M. Niccolò Tiepolo, ed a M. Vincenzo Belegno 
polirò , ed in fóttima a tutti quegli altri , co’ quali 
Credete che io alcuna cola polla, e lo raccomandia- 
te con tutta quella caldezza , cori la quale parlare- 
ite loro , le io Hello avelli ad cflere il ballottato , e 
delìderafli e cercalìi quel Véfcovado , Non vi fcri- 
verò iopra quello lungamente , che fo non bifogna- 
Ce tra noi . Ben vi dico , che poche cpfe potrelìe 
far per rtiè , che cosi mi Fo fiero care , quanto farà 
quella j l's bperatete pèr fua Sig. di modo , che ef- 
io coriofca la òpera vollra efierli fiata giovevole e 
fruttuola . State l'ano , Di Padova . Alh . . di Ago- 
Ìlp 1527, 

• - ;:J r J k Betnbus Pater , 

. » . • 

' 1 " • LV III, 

I Ncrefcemi del màle di Marcella , quanto dee e 
per luo, e per voftro conto , al quale non bi- 
lognavano ora quelli affarmi oltra le Ipefe . Io mi 
confido , che noh averi male . Salutatela a nome mio , 
e guardate Vela . A M. David prederò i cavalli, e ’l 
lervitor Volentieri , come ho fatto le altre volte . 
Potrà venir pèr adoperarli Domehica . Al Mag. M, 
Vicérizo Michele direte , che Fé io comprerò la 
cafa,che lapete, io no’l potrò fervire d’una tazza , 
che ho peniate far danari di tutti i miei argenti , 
e di quelli comperarla . Se non la comprerò , lo 
potrò lerviré di due bacili , e ramini , e di due 
'piatti, e di lei piattelli, e di fei fcodelle, e di lei 
lcodelìini, e di lei piaderiette da infalata , e di lei 
tazze, e di 18. tondi, che tanti ne ho, e fono al 
• * co* 
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«cimando del fuo Mag. fratello , e faranno femprC * 
Raccomandatemi all’uno , e l’altro, e fiate làni . 
Ben vi prego, che ufclto del faflidio di Marcella 9 
facciate tutto ’l vòftro potete con M. Maffio Ber- 
nardo per la cafa« Di Villa a Ili 9. Agofto 152.7. 

Bcmùtts Pater* 

LlXé 

• « 

D I Marcella, mi piace* Del Bernardo, io non 
credo, che abbiate fatto Con lui tutto quello 
che mi dicefle voler fare . Se così è , fatene ogni 
ultima efperienzia , e andatelo a trovare a polla , 
cd alatevi tutta quella rettorica che avete * Che le 
operaretè che egli me la ceda, cóme vi ballava l’a- 
nimo di fare, vi donerò quelli 50. ducati, che fo- 
no fiati promelfi a lui , ed anche più , quello , che 
vorrete, cioè fe bifognerà dar a lui li ducati 50. a 
voi farò di quella ianferia un buon beveraggio . 
Quando egli non voglia , fateli cader la compra in 
Collegio col mezzo del ClarilTimo M. Marco Mo- 
lino, e fate che dia fi rincanti , e fate , che alcu- 
no la incanti , e non paja che fia io, e pure fe vor- 
rete anche che ci fia il mio nome , fate voi . In- 
cantili a 50. ducati per volta di più , o come vi 
parrà il meglio , infino alli ilo 0. i quali non fi 
poffino per mio conto. Quella è la fomma del tut- 
to, ma credo farà bene tenerla appretto voi . Ve- 
do , che ’l mio far conto di quella cafa l’ha meffa 
in grazia di M. Maffio , che prima non fe ne con- 
tentava . Ho avute le candele , e fon di buona for- 
ma . State fano infieme con Marcella e gli altri vo- 
liti , e noftri. Di Padova 15. Agofto 1527. 

Bembus Pater . 
Alla 
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LX. 


A LIa voftra lettera ricevuta oggi yj non rif- 
ponderò a quella parte , nella qual mi di- 
moftrate l’animo voftro , quanto alla cafa che fa- 
rete , che la vendita calchi in collegio , e che la 
manterrete voi fteflo , mi piace . Forle quella be« 
diaccia vedendovi far fatti fi pentirà di avervi per 
nemico, e ve la cederà. Se vi parelTc anche, aven- 
do la fua concoréenzia , di paflar li mille e dugen- 
to ducati che io! vi ferirti e andar alli mille e tre- 
cento , fatene quello che vi parrà di fare , che ve 
ne dò libertà . Mi piace di Marcella , che dia be- 
ne, {'aiutatela per me . Della parte de i Vefcovadi 
fon con voi. Delle nuove Dio le mandi buone, che 
ne abbiamo bifogno . Della lettera fcritta al Cla- 
ri filmo M. Francefco Corna ro per voftra fe non la 
vogliate, acciò che non paja che io ne faccia con- 
to , come non faccio . S« iua Mag. la va inoltran- 
do , faccia elfo , è lua . State l’ano con tutti i vo- 
ftri . Di Padova alli 20. Agolto 15^,7. 

LX I . 

V , 

L A nova di Genova è ottima . Dio ce ne man- 
di delle altre , ed anco è boniflima quella del 
Doria. Ho veduto la fiallottazion di Trevifo. Po- 
co da fare ha avuto colui che vi ha tolto. Vi man- 
do la fede del pagamento che ho fatto qui di quel 
che mi è toccato per l’imprefto del Clero , accioc- 
ché me ne facciate far creditor di coftà , dove fi fa 
al monte ^ell’imprefto , acciocché quello Settem- 
- bre 
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tre i come intendo , che fi pagherà la mezza paga 
delli cinque per cento, polliate rifcuoterki E tolto 
vi manderò la fede di 328. ducati, che avrò paga- 
ti a Vicerìza per quello conto per Villariova. Man- 
deretemi là fede dell’ officio di quelli cento ricevu- 
ti, e fatti buoni. Vi mando 4 rifpofla dei Camar- 
lingo Modo, fatta a M. Bernardo nella ii?à lettera 
medefimàé State fanp . Di Padova alli zi. Agoftd 

l 5 2 7 - . ’ ' , . / a 

Del Bernardo, fate quanto per l’altra mi feriva- 
te , e dell’ incanto fe egli andrà incantandola , che 
potrà effere , che egli li pentirà di farmi quello dilà 
giacere, andate fino alli 1300. di buon animo j 

Lxil 

I L Prepofito ila pur con Iafua febbre terzana dóp-* 
pia $ continua. Quella mattina le gli è tratta 
un poco di fangue, e Tperò fi follevprà 4 Quanto al- 
la tanfa , farete contento pagarla domani di quei da- 
nari di zecca fenza mandarli qu) ^ acciocché fi pa- 
ghi con rutile, mi manda rete la quetanza f Vi ri- 
cordo ancora il rifeuotere la prima paghà dell’im- 
prello, quando fi rifcuqtetfà. State fano^ La buona 
nova di Pavia avemo avuto quella mattina qui pri- 
ma di voi - Dio facondi il rimanente 4 Salutate quel-» 
le donne , £ ftafle fano * Di Padova alli 6 . Otfo^re 
i 517* Bemfrus P#K*r • 


LXIII, 


» 

V I mander upà lettera di Stefano Bupn ÉernpP 
. ch’egli mi fcrive per ordine della S. e la rijà 

polla 


\ 
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pólla che gli fo * la qual chiuderne e gliele por»» 
teme. Io nonio come mi fi poflfano domandar per 
la Badia di Arbe,che 8. atìoi lono, che non è mia; 
però vorrei * che pariglie ad alcun di collegio per 
quella colà e fe vóleflero dir della Badia per incen- 
der la penfione che mi paga la Sig. effì averiarw} 
torto , che di quella penfione ndn doveria pagar 
cola alcuna , perchè cosi ella mi fin promefla , c co* 
sì s’obbliga la Sigi di pagarmi ogni anno , fin che 
io vivo , e però defidero » che ne facciate qualche 
cola a quello fine • M. Angiolo Gabriel vi potria 
avvilare, e fu quello punto fate qualche opera ,mo- 
flrando che io non debbo pagare, e quando pur vo- 
gliano che io paghi la metà , che quella non è la 
volontà della lllnttrilfima Signoria che fi paghi la 
metà delle entrate, ma il terzo , e poi dovendo io 
pagar, o terza , o quel che vorranno, paghifieffa. 
Signoria che ha le mie entrate nelle mani , e fe dt- 
ttliero che non debbono pagarmi fe non quella 
Pafqua , e la ,tanfa vogliono , che fia pagata ora , 
xilpondete , che effi no n hanno già fatto ad alcuno 
altra noja , le non di interdir le entrate de i bene- 
fìci < e iu quelle pagarfi < Se fi vogliono pagar della 
mia penfione , paghinofi di effa penfione , e delie 
entrate lue , benché io credo , che un vafent’ uo- 
mo , come Icte voi , mi falveria dalla penfione , 
per elfer colà , che la Signoria me la dee mantener 
tanca quanta etti me T hanno data • Non lo che 
altro dirvi ^ State làno . Se io non fallirò queft* 
anno, non farò poco, anzi làrà miracolo# Di Pa- 
dova alli 14. Ottobre 1527. 

Scritto fin qui , è venuto a me M. pre Luca da 
Corcatolo , col quale ragionando di quella let« 

tera 
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tera del Buontempo , mi dice, che Stefano è nipote 
di Matteo Armellino, e tutto fuo, però mi ho fat- 
to fcriver da elfo M. preLuca la includi che va all* 
Armellino. Vorrei adunque, che fubito avuta que- 
lla, andafle a trovar l’ Armellino, e con effo parla- 
fle al Buontempo, il qual forfè mi darà alcun mo- 
do da potermi prevalere , che fempre quelli fcriva- 
ni polìòno molto in fimil cofe . Scrivo anco dae 
lettere al Buontempo , acciocché voi polliate darli 
quella corta , che non fa menzion della penfione , 
che mi paga la Sig. Il qual fe vi dicelfe , che que- 
lla tanfa fi fa per la pendone, potrete darli l’altra , 
e forfè che nè una, nè l’altra è neceffaria, ma voi 
farete a bocca il bifogno . 

Potria eflfer, che’l Mag. Emo , al quale parlalle 
dclli 300. ducati della mia pendone, folle llatocau- 
fa di quella cola, e l’ avelie , come buon patrizio, 
-ricordata alla Sig. 

Dappoi fcritta tutta quella , che fu : jerfera in 
, villa , venuto qui , ho trovato la obbligazione fat- 
tami dalla Illultrifs. Sig. delli 300. di tenermi libe- 
-ro di ogni gravezza polla , e da efler polla , come 
vedrete, però fiate col Buontempo, e con l’Armel- 
lino , e con chi vi parerà , e fopra tutto , con M. 
Jacomo Bonfio, e comparite con quella obbigazio- 
ne , e vedete quello che fi può fare , ficchè io non 
paghi , fe è polfibile , e fe io averò a pagar , che 
: io non paghi più del terzo , fi come è Hata la de- . 
liberazione della lllultriffima Sign. State fano. E 
terrete a mano quella fcrittura , qual mi fece a pun- 
to la Ser. del Prencipe , che non fi fmarriica . Di 
.Padova alli 14. Ottobrio 1527. 

. ; Bembus Pater . 

Ho 
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LXI V. 


H O vitto quanto fcrivete della cofa col Bernar- 
do. Vi rifpondo, che ora non fi tratta de* 
denari , nè del prezzo , ma {blamente dell* appella- 
zione, o intromiffione, come vogliam dire, la qual 
vi priego per l’amor di Dio. vediate di averla fubi- 
to, acciocché etto non mi meni tutto quell’ anno in 
lungo con quelle pratiche del prezzo. Avuta che 
farà T appellazione , farò poi quanto al prezzo , tut- 
to quello che fia onefto , e. ragionevole , onde ritor- 
no a dirvi , che fiate follecito ad avere la intromif- 
fione primieramente , che poi di quefto fi vedrà. 
Ma mentre che efla introrniflion dura, niente fi può 
fare, e così etto con buone parole, e brutti fatti mi 
menerà a piacer fuo , ficchè vengafi a fine di quefta, 
che nel retto non mi partirò dall’onefto , quando ben 
etto volefle , che io mi partiflì . State làno . Delle 
quaglie, e bottariche ho intefo , proccurate che s’ab- 
biano* Il Prepofito fta bene, ed oggi ha comincia- 
to a veftirfi , e cammina per camera. -Di Padova 
atti 15. di Ottobrio 15^7; Bem bus Pater . 

LXV; 

« • 

» . •* «* * * • 

- - * » ' 1 , 

V r Edo per due voftre lettere quanto avete ope- 
■ rato circa la tanfa de i ducati 50. Del che 
tutto vi lodo, benché la vera laude fi dia in fine. 
Scrivo al Mag. M. Marco Minio quanto vedrete. 
Non ho avvilo da voi fe avete pagata la tanfa mia 
delle cole, che ho a Villa Bozza nuovamente po- 
fta,che per tutta, quella fertimana fi pagava col do- 
Lettere del Card, Bembo V oL V» D no. 
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no. Fatemene un motto. A M. Jacomo Bonfìo mi 
raccomandate, e diteli, che ai levar della fofpenfio- 
ne facci motto del prezzo de i formenti , del qual 
prezzo , quando io lo richiederò ingiuft&mepte , aH r 
ora il Bernardo fi potrà dolere. State fano alli 17. 
Ottafi. 1527. 

Bemòus Pater. 

LX VI. 

H O veduto quanto fcrivete della cofa d’ Arbe* 
la quale poi che quella mattina non fi potò 
finire, vi priego a no,n mancar di follecrtudine fin- 
ché fi formica, che Sapete tene, come io male pof- 
fo quefi’ anno pagar cole Soverchie . E però non vi 
raccomando piti quella cofa , di quel che ho fatto 
fin T ora , {limando f che non faccia meftiero racco- 
mandarlavi, e nondimeno yi priego ad ufar ogni 
diligenzia , perchè fia Spedita che non mi potrete fa- 
re al prefente maggior piacere di quello. State fa- 
no . Della fatica , che inficine con voi pone , e ha 
pollo in quella cola l’Eccellente M. Jacomo Bonfio, 
a qualche tempo farò ricordevole . In quello mez- 
zo a fua Eccell. molto e molto più mi raccoman- 
date. Di Villa alli 8. di Novembre 1527. 

Accetto il vollro amorevole offizio , e piu volen- 
tieri accetterò la vollra per lòna, quando vi piaccia 
di venire in quà. Vi manderò i Sonetti un’altra 
volta. .... 

Berpbus Pater. 


Por- 
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Ortarcte la inclufa a M. Maffio , é mi racco* 

mandarète a Tua M* pregandola , che in quella 
lua entrata di Padova * che farà « ficcome io inten- 
do, domenica j mi voglia adoprare m qualche co* 
là, acciò io creda* che ella nf abbia in luogo di 
quel buon fratello ch’io le fonone Hate fano. Nfoa 
vi raccomando piu là cofa d’ Arbe i che fo che non 
bifognà. Pure vedete di trarmi un giorno di quella 
paura j e allo Eccell. M; Giacotno Bonfio mi rac* 
comandate j e Hate fano con tutti i voftria Di Vii* 
la alli iz* di Novembre 1527* 

LXVIIL 

* !• . I . » V «. « , , 

• V • a ■ t 
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A spetto là Ietterà dal Manoìeflo < Stimò che 
avrete vifitato M. Giovan Gioachino a nome 
imo* il che , fé eflo dimorerà in Venezia j farà bene, 
che facciate pili d* una volta ^ e così vi ftringò fa- 
re . Vi ricordò di rifcuotere i danari di Corfù * e 
lo fcrivere a Corfìi , come fu tra noi ordinato , e 
Umilmente i danari dello Speziale di Lorenzaga * e 
fopra tutto quelli del Configlio de’ X. al tempo' che 
fi avvicina * Alle allegate a M. Valerio darete rica- 
pito y e lalutatemi i Vollri * o le voftre* Alli 23, 
di Marzo i$ip* \ 

Scrivetemi co rae„ farà flato M, Jeronimo Savor* 
gnano,, che N. S. Dio il guariltsu -t *• * . 

È emù us Pater • 

y » « 

Dà Dappoi 
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Dappoi fcritta ho avuto la vollra. Piacemi che 
Gioachino vi fìa paruto uomo d’ affai, e che l’ab- 
biate vifitato. Faretelo ancora a tempo alcuna al- 
tra volta * Del Caftiglione , mi doglio . Faccia al- 
men la fortuna, che io non perda anco il noftro 
Savorgnano, anzi che la noftra Patria noi perda* 
Daretemene avvilo, Alii 23. di Marzo 152^. 

1 - Darete quelle lettere , che vanno al Secretarlo 
del Cardinal Còrnaro, al Mag. M. Giovanni da 
mia parte , a fua Sig. molto raccomandandomi , e 
fia tofto, acciocché non parta il cavallaro.* 

* • Bembus Pater*. 

* A,*» ' « * . * 

LX IX. 

S E M. Giovanni Gioachino è ancora a Venezia, 
farò contento che lo vifitiate alcuna altra vol- 
ta, e lo falutiate a nome mio, e mi raccomandia- 
te a fua Sig. Se vi porcile ricordare chi è colui che 
mi vuol dare 100. ducati di guadagno della mia ca- 
fa, mi farefte piacere a fpiare,le effo è più in quel- 
la opinione, e darmene avvifo. State iano. Di Pa- 
dova a ìli 30. Marzo 152^. 

r , • * • . * * • • ; . 

. • LXX. 

» • » < r , 

* ** , * 

M I piace de i voftri putti, che fieno guariti, e 
della povera Bembina , alla quale non ha** 
flava la difavventura del fuoco , lodato Dio del tut- 
to . Ho cara la medicina della Tiriaca . Anche Lu- 
cilio flette due ore Y altri jeri morto , ora fta bene ; 
anche Torquato Ila alquanto meglio. Vorrei che 
procuralle di rifcuòter dallo Ipeciale di Lorenzaga , 
* • acciò 
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acciò che li 300. de i Procuratori non fi toccafiero 
e fe foflero tocchi fi rifaceflero, che li ferbo per l’im- 
prefto , e non gli voglio toccar per quello rifpetto , 
che gli altri danari quell’anno mi vanno un poco 
flretti più che non penlava. Darete quella a Mef» r 
Bernardo, e raccomandatemi a lui*; State l'ano e fa- 
lcatemi Marcella , e Giulia. Di Padova alli 16 • 
Aprile i$2£. 

LXXI. • 

* j 

V Orrei , che vedette di trovare alli Auditori Novi 
la originale di quella lettera che io vi man- 
do, e forfè cne trovata quella lettera originale, fi tro- 
verà la fentenzia di M. Triadàn G ritti Podeftà di 
Padova , la qual altra volta avete fatta cercare a 
mia inftanzia , che qui nòn è fìe i libri della Can- 
cellarla . Ma come che fia , farete cercar quella let* 
tera, fiate fano. Alli 22. di Maggio 1529. Di Pa-> 
dova « Bembus Pater * 

Scrìvetemi fpeflo, Come fia M. Niccolò Tiepolo, 

Lxxit. 

S crivetemi fè avete datò ricapito alle lèttere cha 
andavano a M, Matteo Dandolo * Del Gatta, 
pazienzia , non era però sì gran colà due mefi , 
avendo indugiato 1 tanto. Mi piacerà, che paghia- 
te quelle tre tanfe della pag? dell’ impreflo ; fe 
anco potete pagar quella ultima , dico fe quella 
non fi contiene in quelle tre , tanto più mi pia- 
cerà, ma fia a tempo del dono. Darete quella al 
Magn. M. Luigi Soranzo in. man propria, e non 

D 3 ad 
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ad altri , e direte a fua Sign. che io non vorrei 
già aver perduti quelli 51, lcudi fatti pagare a -Ge- 
nova a M. Ottaviano Gi ultimano da Monte, per- 
chè fi dettero a M. Pietro Avila , il qual M. Pie- 
tro prima che le lettere andaflfero, era partito per 
Spagna , nè gli ha potuti avere . E poi che tua 
Magnif. mi trovò quel Genovelè, che prefe i da- 
nari, e li fe pagare a Genova, e poi che elfo ha 
tanta amicizia con Genovefi , io lo priego a tener 
modo, che fe ne fappia qualche cofa, e che fi pof- 
iano ricuperare . State lano con tutti i voftri . Al 
primo di Maggio i$z£, Pi Padova, 
v ■ 1 Bembus Pater* 

LXXIII. 

H O avuta la fede del pagamento fatto per la 
metà della tanfa del Clero per Villanova . 
fJilòonerà che mi mandiate un Relaxetur da man- 
darlo a Villanova , che a quell’ ora debbano effer 
fatti i comandamenti per li Rettori, che non fi 
posano levar le biave . lo voglio dolermi della 
tanta di Villanova , ma per effer la pelle in Vicenza, 
e Vicenza effer vietata , io non potrò mandar co- 
là a far le ragion mie . Però comparirete a quel- 
li Signori , -che fon fatti per realdir in Venezia, 
e diteli quelle caufe , e pregateli , che le Signorie 
loro vogliano udirmi . Domani poi vi manderò 
le fcritture da poter comparir davanti loro con ef- 
fe . Nel conto , che mi mandate , e nella fede , pa- 
re che abbiate pagato ducati 1 66. per la metà. 
Ma dove è il dono che debbo avere delli io. per 
cento ? .Della cofa di Arbe, Hate .avvertito a, non 
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mi lafciar aver danno. Non fofemai piti d^lle pri- 
me volte in quà avete vifitàto M. Gio: Gioachi- 
no: le non T avete facto, fatelo alcuna volta, ed 
ifcufatevi della negligenzia , e raccomandatemi a 
fua Signoria. State iàho . Alli 16 . Giugno 1529. 
di Padova . Bembus Pater. 


LXXIV. 


V Edo quantò ' fcrivete , che bifogna pagar il 
rèfto del depofko per tutto Sabbato proffi* 
mò.'Nbn pollo dir altro , che pazienzia . Saria 
bene , che avelie già riìcoffi li 85, dai Magnifia 
co M. Giovanni Cornaro, lènza i quali non poi- 
fo pagar quello benedetto impreco. Adunque per 
la prima colà che farete , avuta quella lettera , tro- 
Vàrete lua Magnif. e fateveli dar , che lon certo 
non ve li ricuterà, avendoveli una volta promef- 
fi j e molto meno adeflo a quello mio bifogno. 
Io fo conto , che quelli , e li 50. di San Salva- 
tore , Piano ducati 134. lire 2. foldi 2. facendoli 
ducati da lire 6 . foldi 4. Tuno : e la metà dell* 
imprefto , {'contati li io. per cento, fono 150. a 
punto ; Li 1 6. che vi mancheranno , vederete di 
averli dallo fpeziale di Lorenzaga , che ve ne dee 
dar molti più . Se però vi mancherà qualche co- 
fa, avvilatemi fubito. Ed a quella anche datemi 
l’ubito rilpolla. O quanto finiftro mi dà quello pa* 
gamento. Alli 24. Agoffo 1529. Di Padova. 

Bembtis Pater . 


D 4 


Del 


S 6 LETTERE FAMIGLIAR 1 

. » 

LXXV. 

. 

D EI libro mandatemelo slegato- Ma avvertirete 
il portalettere , che non lo bagni « Di Giulia 
vi rifpondo , che quelli fon tempi sì beftiali , e pe- 
ricolofi , che per ora non voglio far quella fpefa . 
Averò ben caro , che mi fcriviate una parola , chi 
colui è. Io era in un penderò il qual non vi ho vo- 
luto fcrivere, cioè che un ricco , e molto gentile, 
e favio uomo, aveffe qualche volontà di far paren- 
tado con meco , nè ancora fon fuora di quello ca- 

! )riccio« Staremo a veder quello che ne porterà la 
brtuna - Darete la inclufa di voflra mano ai Ma- 
gnifico M. Luigi Soranzo, e non la date ad alcuno 
de’fuoi figliuoli , ma folamente a lui , e Hate fa- 
no, che Dio vi confoli con quefli voftri putti, che 
ogni tratto vi danno tanta noja. I miei ftanno be- 
ne. E vi ho intefo della Tiriaca. AJli 22. Aprile 
1529. Di Padova. 

L’Avvogador M. Marin Jufliniano ha detto qui, 
che la Signoria ha fcritto a fuo padre., che non fi 
parta di Francia , ma accompagni il Re in Italia. 
Io non Pho creduto, pure fcrivetemi fe è vero, o 
falfo , e fate , che io intenda qualche cola di M. 
Andrea. 

* , • “ « » 

Lxxvt 

» • * . • 

V I mando la quetanza médefima , che io feci al 
Magnifico M. Gio: Antonio Malipiero , la 
qual mi rimandò il Mag. M. Gio: nè mai mi fece 
intendere per checaufa, ed a fu a M. mi raccoman- 
date . 
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date* Del ventaglio fendine a M Luigi Bembo, il 
quale (limava che fufie in ciò più pratico di voi per 
conto della moglie più ornata , e galante , che non 
va la voftra . Tra voi accordatela , di modo che io 
ne polla aver uno lavorato a feta bianca * Deila 
lettera delli Auditori , avvertirete amore Dei , fe 
per trovar la minuta di lei fi potette trovar la fen- 
tenzia di M. Triadan Gritti , o alcuna fcrittura del 
mio cafo i che quello faria molto a propofito mio , 
ed in quello vorrei , che voi fletto vi fàticafte e 
non credefte ogni cofa a quelli notari poltroni , 
ficcome ho cercato io Aedo le fcritture di Padova , 
e trovato quel poco che io ho , che per ventura fa- 
rà affai . Quanto a M. Luigi Soranzo , . ho fcritto a 
Monfig. fuo figliuolo il bifogno. Rifpòndetemi del- 
lo imprefto del Clero , e riicotete a Lorenzaga , e 
Hate lanò . Mi piace , che M. Niccolò Tiepolo Aia 
meglio , difidero intendere che fia guarito . Alli 2 y. 
di Maggio 152^. ■ *" 

LXX VII. • 

t 

■ - l 

, , < 

R Ifpondo ora alla voftra lettera * e dico che io 
non credo niente, che mi abbiate fcritto al- 
tra lettera come dite , perocché fe già tanti anni , 
che vengono voftre lettere quà , non fe n è perduta 
niuna, non è ora da (limare, che quella fi fia Imar- 
rita. Quanto alla pendone di Corfu , non è buona 
feufa dir ora , fe un mio amico mi ha ingannato , 
che ne poffo io ? Dovevate darla a periòna . che 
non v’ingannaffe, ma fe pur coflui v’ha ingannato^ 
dovevate, fubito accortovene , (cri vere a Corfù e 
replicare tre , e quattro volte , e dolervi con lui . 

Do- 
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Dolevate almanco moftrar con me tante volte , e 
tanto tempo che fono Rato con voi , di ricordar- 
vene , e non lavarla andar per còla abbandonata , 
e morta ; Quella non è così frafca come la fate • 
Lafciar andar remrada di 20. ducati a beneficio di 
natura , non mi par che fia- poca cola , nè frafca 
come la chiamate , e ferie che non vi fu detto che 
avvertifte , che la bolla non fi perdeffe ? Oltra che 
anche a mandarla penafte alquanti mefi , e perchè 
non vi paja che parli così in collera , e furiofamen- 
te come dite, che certo non meritava quello furio* 
fornente da voi , vi dico che Monfig. Bono mi ha 
detto nefltm viaggio effere còsi follecitato, e comi* 
Covato come è quel da Venezia i Corfh e come vi 
fcriffi s’è offerto a far citar colui, e aver la rilpo- 
fta in termine di un mele e mezzo. Contate un po- 
co quanto fono i voftri mefi , e pur ora bilogna che 
io afpetti da voi , che facciate eh* io abbia la bol- 
la . Quanto alla coperta , confefTb che è colà leg- 
giera, ma pure avendovene io parlato tante volte, 
dovevate efiimarla per amor mio. Quanto alla par- 
te che volendofi quefte cole per niente bifogna af- 
pettar tempo, vi fo intendere che Monf. Bono mi 
ha ptomeflo, e per dir meglio $’ è offerto di farmi 
tinger certo panno biavo ch’io voleva comprar, in 
grana di (cariato , e dicendoli io che cofterà ? mi 
rilpofe non cofterà niente , perchè quando fi tinge 
un fcarkto egli avanza tanto della tintura , che fi 
tinge affai lènza un foldo chi ha ogni poco di ami- 
cizia , perocché quefta tintura che avanza , fi but- 
ta via chi non ha da tingere di quefte eoe* Quan- 
to alla cofa della penfion di Arbe , fempre vi ho 
laudato nell* animo mio . E ben vero che io cre- 
do, 
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do , che fe non fi fornifce di farla terminar in con v 
figlio di Dieci, come vi ho detto , quelle faranno 
allegrezze temporali-, e mi bifognarà pagar ogni 
cola afficurata , fe non vorrò , chi mi fia venduta 
qualche ruota di Molino, o la cafa, è poffeffiondi 
Villa Bozza, o fimil cofa. Non dico quello per far 
minor la voftra bella opera , ma per dirvi f ette an- 
che quefta non mi par che fia fornita . E fe io la 
voleva pagar, era perchè non ci aveva pollato , nè 
fapeva io quello che fapevate voi , che V avevate 
maneggiata , e benché meritiate molta laude di a» 
vermi ricordato il mio utile , ed averlo adoperato 
con vollro ingegno , e con la voftr,a diligenzia , non 
meritarelle voi infinito vituperio , le vedendo di 
poter far quel eh* avete fatto , non vi folle molfo a 
farlo ? e non mi avelie voluto ajutar , effendo da 
me amato come figliuolo ? Ed oltra a ciò effendo 
proccurator delle cofe mie , e Capendo voi eh* io ri» 
pofo fopra voi folo nelle cofe mie di là ? M. Vin- 
cenzo Beiegno vi darebbe la fentenzia contra fe fuf- 
fe giudice in quello cafo , il quale fa tante cofe 
tutto ’1 dì, non iolo per i fuoi , ma anche per gli 
Urani . Ma per notarvi anche di negligcnzia nelle 
cole voltre , voi mi avere mandato la lettera fcrit- 
ta al Generale dal Prior di Vicenza , con quei due 
teflamenu , e non mi fcrivete niente di quel ch’ab- 
biate parlato con fua Sig. nè di quello, che voglia- 
te che faccia io . Ve li rimando , vedeteli pur voi , 
<che io non ho pratica , come affai ben^lapete di 
tali fcritturc e lcrivetemi quel che volete che io 
feriva al Generale , anzi piu toflo dite voi a fua Si- 

! [noria quello che vi pare che fi faccia . L’amico di 
à vorrebbe fapere il nome del padre . Deliberate le 

YO- 
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Volete che gli fia fcritto. Quel Prior s’ offerì fce di 
venir a Venezia , forfè farebbe bene farlo venire 9 
pur fate voi , e governatevi prudentemente « Ben- 
ché il Sign* General da fe faprà quello che farà da 
fare . Io non li ferivo , che non fo che fcriverli 
non avendo avuto da voi fopra ciò una parola • I 
teftamenti mi pajono ben fatti . Fateli veder voi a 

J nalche voftro fe vi pare, e fe volete feguire inque- 
a cófa non fi lafci dormire, e battifi il ferro men- 
tre è caldo • Direte a Mef. Bernardino voftro co- 
gnato che io averò caro che egli venga . Voleva 
fcrivergli lungamente del fuo cavallo , ma afpettarò 
a parlar con lui a bocca. Scrìvetemi fe avete avuti 
i ducati 25. da Monf. Bono , e fe gli avete dati a 
M. Marc’ Antonio fatemene far una poliza da lui . 
Salutateli tutti a nome mio con tutti i voftri . Sta- 
te fano. Di Padova alli 22- Novembre 1529. Dap- 
poi fcritto, oggi ho avuto la coperta , e la cappa , 
Mi fcrivete mandarmi la moftra della ftampa forni- 
ta , e non ho veduto nè con la lettera , nè fra la co- 
perta carta alcuna . Se volete che io la veda man- 
datemela , e mandatemi anche quella poca moftra 
vecchia , che io vi lalciai , e poi vi risponderò del 
Prepofito. Bcmbus Pater » 

LXXVIIL 


C Redo Tappiate quanto obbligò io tengo a M. 

Bartolommeo da Montagnana, il qual mih* 
medicata piu volte fenza mai voler mercede alcuna 
da me, oltra la benivolenzia che è ftata tra fua Ec- 
celle. e mio padre , e tutta la cafa mia . Effo per 
fue lettere mi prega molto caldamente ch’io voglia. 

rac- 
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comandarvi M. Michele da Gozo, e il fratello liti* 
ganti con un luo Zio beftiale uomo , per la qual 
cofa vi prego quanto pofio più defiderofamente , vo- 
gliate far a quelli fratelli tutta quella più viva di- 
mollrazione a effetto di ajutarli e follevarli e gio- 
varli per giullizia, che farà in poter voflro non li 
mancando più , che mancherefte a me proprio , che 
me ne farete (ingoiar piacere , quanto altro che io 
polfa aver da voi . State fano. Di Padova alli 3. 
Luglio 152.?. Bcmbus Pater. 

LXXIX. 

D io fa eh* io vorrei fare ogni bene a tutti i 
miei , ma poi che fr fa per le elpcrienzie paf- 
l'ate che io fono di quello animo , fe ora che ’l mon- 
do è così in tumulto, e che ognuno ritiene appretto 
di fe qualche modo di fovvenirfi ne’ bifogni s’ io 
non mi muterò di mantello da Ilare alle pioggie , 
doverò di ragione eflere efeufato , che quando l’I- 
talia andafle fottofopra , Picchè io perdetti le mie en- 
trate , il che è cola che tante volte s’è veduta av- 
venire, e vedefi tuttavia in infiniti altri , che pa- 
jono molto più fecuri di me , Giulia non mi daria 
modo di fovvenirmi . Se quel giovane fi vuole con- 
tentare di 30. campi di terra di fua ragione , che 
io li darò per ducati 600. e torre il redo a tanto 
l’anno, e quel di fua madre , io ci penferò volon- 
tiera , ma a darli danari , io non pollo , che non 
ho un foldo , e bifogna che io penti , e ad imprefli 
ed a tante che corrono ogni dà , e che non patifeo- 
no indugio , or ... . aro altro , che pagare che quel- 
li 300. eh’ avete, dovendo pagar come doverò 1 im* 

pre* 


Digitized by Google 



6l LÈTTERE FAMIGtiARi 

prefto io non penfo d’ averli, Dio mi perdonerà fi 
non farò si càldo a quello * come queL padre , che 
fe folte in prigion di Spagnuoli fi contenterebbe a 
ftarvi tanto più per maritarla. Io vi dico benque-* 
ilo, e dicolo veriffimamente che fe Giulia foflemia 
figliuola , io non averei avuto , nè averei ora fati- 
ca di maritarla , che l’ averei niella monaca , e àteb- 
be bifognato che eflendo io filo padre , ella m’avef- 
fe ubbidito* Raccomandatemi al Mag. M. Gio:An- 
tonio Veniero, col qual mi rallegro che egli abbia 
Il alcuno de’fuòi belli flimi Razzi, e che gli promet- 
ta di acconciarglieli. 

L* tànfa meffa pagaretela al tempo : fcrivetcmi 
fe la paga dell’ imprello che fi doveva rifeuotere 
quello Marzo, fi rifeuote * o fi rifeuoterà* Si fon 
mefle alcune parti delle Daje e d’altre colè degli 
argenti , e voi non me ne avvifate cola alcuna » 
quella è più vergogna voftra* che danno mio* Mi 
allegro di Bembina* State fama. Di Padova alliz& 
d’ Aprile Bembus Pater* 

LXXX. , 

I L Conte Jeronimo' da Tiene , che dille di voler' 
dar la decima delle terre dei Sign. Livio Alvia- 
no , quando io le feci prefentar la lettera di Sua Se- 
renità , che ebbe col favor di M. Antonio Mano- 
leffo , ora ha detto quanto vedrete per la inclufa , 
che ferivo a Mef. Antonio, la qual li darete fìibi- 
to , e mi fcriverete quello che egli vi dirà . Darete 
ricapito a quell’ altra in cafa deli’ Ambafciador del 
Duca di Urbino, che vi’lla vicino : non l’ho vo* 
luta dare «Ili portalettere , acciò che non. fi finas- 

rifea. 
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r!fca*La terza che va al Bevazzano ancora vi man- 
do in mano, acciò vediate * quella bottega, credo 
di Drapparia dì M. Andrea Sanudo, e dandola, li 
fari bendata, che uno che mi ha portata qui a ca- 
la una fua> lettera, alla quale io rifpondo, ha detto 
qu) in cafa che fi mandi a quella bottega - Io non 
vorrei che la Ietterà andàfle male , Però quando al* 
la detta bottega non fapeffero di poterla dare ad al- 
cun delli funi, che capi .tàfle, vedete voi per- altra 
via di farle dare buon ricapito- M. Santo Barbari 
go Caperà dove (la il Bevazzano, però che effo non 
fta piti alla Giudecca * 

Dappoi fcrittò fin qua hó dato le due lettere , 
cioè quelle del Bevazzano, e che va in càfa dell’ 
Ambafciador del Duca , a M. Francefcò Mafler 
noftro, il quale vien domattina a Venezia le da- 
rà ottimo ricapito - Vorria che mi mandafte du- 
cati cento largai di quelli che avete Raffi per 
Luigi Bembo s’ egli, verrà qui,, o per qualche al- 
tro fkuro, che venga fra 5. o 6 < giorni, benché 
potrà effere, che domani manderò o Rambottino, 
ed a lui li darete , ma fate che fe li metta nel 
petto , che qualche mariuedo non li faceflfe la fe* 
ila - State fano con tutti i voftri Alli a- di Giu- 
gno* # .. , - , ' 

Compratemi una Stadera, che. 6a piccola mol- 
to come r>e ho già vifte che pefi lire 25-. o 30, 
0 ancor meno , e mandatemela , e fe non ve ne mk 
ferp di fatte* fatemela fare, e ben giurare. .. 

Io mando un carratello di vino a M< Vincenzo* 
Bele gno, .pagherete voi la ftimaria, e farete che 
Rambottino glielo porti a c§fa netto* di ogni fpefa, 
darete a Rambottin li.ioo. ducati. Bembus Pater , 

Mer- 
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LXXXI. 

. «■ ' 

M Ercoledì piacendo a Dio farò a cena con voi. 

Quella vi ferivo acciò che facciate che Vi- 
cenzo vegna con la barca a Lizzafufina mercoledì a 
ventun’ ora . Direte al Rammufio che jeri mandai 
in mano propria del prete da i Buffiaghi le fue let- 
tere, e che quefta volta laGazzuola non mi ha bur- 
lato. State lano. 

Luni mattina di Villa alli io. Ottobrio 1529. 

Bembus Pater » 

LX XX II. 

M ’Allegro con voi del nuovo Magiftrato avu- 
to l’altr’jeri dalla Patria noftra, e tanto 
più mi allegro, quanto è quefto luogo di Auditor 
nuovo di qualità, che in elTo può l’uomo farli mol- 
to prefto conofcere, e quanto lìa il valor luo . Al 
che far vi conforto, e a mettervi ben in ordine, fic- 
ehè ve ne facciate onore , che io lpero , e mi confi- 
do che vi farete. Mandovi una lettera che io ferivo 
al Magnifico M. Jeronimo Barbarigo che fu nepo- 
te del Sereniffimo, e che è cognato di M. Andrea 
Dandolo . Leggeretela e parlameli fopra ciò al bi- 
fogno. Elfo è gentililfimo Gentiluomo: credo farà 
buona opera , e anco la cofa non è così difperata , 
come n’ha fcritto il Prepofito. State lano. Di Pa- 
dova alli 7. di Giugno 1529. 


Se'l 
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» ' 

LXXXIII. 

S E’l Prioli avrà tolta di man voftra la lettera, 
come dite, men male farà, che fe gli P ave- 
rete data voi , perp che io ne farò da loro burla- 
to galantemente, ma pazicnzia . Il povero M. Lui- 
gi Porto è morto , maladetta lia la mala forte di 
quelli tempi. Così farà del povero Navajero, fon 
più che certo , però che egli era uomo da far ono- 
re alla Patria , e rariffimo , fe fuffe (lato un poltro- 
ne farebbe vivuto. Così averò in pochi dì perduti 
tre grandi uomini, i quali io grandemente amava. 
M. Jeronimo Savorgnano , e ’1 Porto , e ’I Nava- 
jero: pazienzia. Se M. Niccolò vi darà forzieri , 
mandatemeli per un portalettere. Allegraretevi co’l 
Magnifico Meffer Niccolò Tiepolo del rimaner del 
Confi di X. del quale non mi rallegro per lettere, 
poiché nè anche per lettere mi dolfi della morte del 
ilio Eccellentiffimo fuocero. A fua Magnifi mi rac- 
comandate. 

Dite al Magnif. noftro M. Marcantonio Michele , 
che egli fia il ben venuto ogni volta che vorrà ve- 
nire , che quella cafa è fua. 

Direte anche a mio cugino M. Domenico Bem- 
bo , che io mandai per pre Piero che ha Riefe ad 
affitto da M.Cola ,e che ho ottenuto da lui di ave- 
re il beneficio da poterlo dare a chi vorrò io, da 
quello anno indietro, e che per l’affittò fattoli da 
M. Cola effo il poteva tenere ancora due anni. Ho^ 
anche dato ordine , che pre Jacomo fia admeffo al 
beneficio di Foffo, ficchè penfo aver fatisfatto a 
quanto voleva da me , e falutatelo affai da mia par- 
Lcttere del Card . Bembo Voi . V. E te 
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tfc inficme con M. Bernardin Veniero, il qual pre- 
go fi ricordi delle cipolle . State fano con tutti i 
voftri. Alli 12. Maggio I529. Di Padova. 

Bcmbus Pater . 


LXXXIV. 

I O ebbi tante vifitazioni , ed occupazioni nel par- 
tir mio da Padova, che mi fcordai far la proc- 
cura per rifegnar a M. Marco Antonio Lungo 1 
mille del monte del fuffidio . Holla fatta qui, e man- 
dovela . Salutatelo infieme con Giulia da parte mia. 
Io fon venuto fin quìi, che fi diceva efler cosi mala 
firada, affai piacevolmente , e fpero far lo rima- 
nente anco piacevolmente . Il tempo è belliffimo e 
frefeo . Direte al Prepofito , che io ebbi la fua già 
a ^avallo , e fuori di Padova , alla quale però non 
accade altra rifpofta. State fano co» Marcella, e 
con Quintili» puero, e con gli altri, e falutatemi 
M. Bernardino, e Maria, ed il mio caro, ed amo- 
revole M. Vicenzo Bel. Alli 7.Decembre 152?. Di 
Rovigo. 

LXXXV. 

M I fono feordato quefti dì fori vervi , che di ce- 
fte a M. Gio: Bautta Memo , che fua Mag. 
non dubiti , che quello che io ditti a M. Bartolom- 
meo Soranzo, tutto farò véro, che fe io nonPavef- 
fi avuto in animo, e in volontà non farei detto. 
Ma che fua M. farà a mio giudicio bene, a non 
vi andar per ora, non molto parlando, dico di co- 
fa , che io abbia detta , fecuriffimo che io non li 

man- 


I 
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ftiancherò della promefla , ed a fua JVf . mi racco* 
mandate, e proferite , come, buon fratello che io 
li fono ; State fanò Con li voftri * Alli 2. d’ Agolto 

15 20. Di Villa; Bembui Pater • 

b * • 

LXXXVI. 

P Èrthè vénéndo l’iniperatdr in Lómbardia* i<$ 
noli voglio reftar qui , mà voglio venire a Ve- 
nezia, farebbe bene, che paHafte con quei fenfari, 
e mi trovafte una càfa, là quale fe forfè ben nelle 
ultime parti della città , riòn mi difpiacerebbe ; Vo- 
glio eziandio venir à Venezia per parlai 1 ài Cardi-* 
nal Pifani, avariti ch’egli vada a Róma* E fé nón 
fdfle, che fon occupato, e crédo eficr per quelli 4; 
ó 6 . giorni* forfè che fra due di farei a voi; Àt*' 
tèndete a ftar fano. Alli 2t; d’Agoftó i 52?; DI 

Padova; Bembtès Pater* 

* m .. e ' ' 

LXXXVII. 

* • .* . S 

D Arete quel mazzo , che va a M. Matteo tìàri* 
dolo* in mano fua , e quell’ altro , che va a 
M.Je fòliimo Negro* al Magnifico M. Giovanni 
Gornaro. 

Vorrei, che vi pìgliafte fatica di parlar ad un 
M. Giovanni dalla Gatta, che fta in Canarejo, e 
lo pregartela mia parte ad effer contento di indu- 
giar ad aver quelli datiari* che li dee dare i! Cónte 
Aicanió Landò per lo. fitto della fua cafà qui* in 
fino a tutto Giugno profilino, fenza molertare in 
quello mezzo M. Giovan Francefco Burla per que-‘ 
no conto * che io di quella cortefià li reiterò oboli- 
. E 2 gato 
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eato 4 fare maggior cafa per lui , però che fra que- 
llo tettpo effo averà i luoi danari, Proferendomi 
in cof? ch’io poffa a farli ogni piacere . State iano. 

A 1 U * S Aprile isv “ P “ d0 «- B£MÌ ,„ PMr . 

LX XX Vili. 

TO non rìfponderò alle altre parti della voflra let- 
I cera , che ora non ho tempo , farollo domani . 
Ora vi rii pondo quanto alla cola de i mulini , che 
io fon contento che ha fatto tutto quello, che mi 
confielia 1 * Eccellenti (fimo M. Cornelio. Ma avver- 
tite a 8 due cofc, l’una, che fi lievino quelle parole 
fegnate , fecondo , che voi dite gli avverfarj effer 
cocenti, che filevino. L’altra, che non fi facaa 
obbligazione di qualità, che fe mi farà fatto tort >, 
io non porto appellarmene, e lopra ogni altra cola 
guarderete a quello. Pii. torto che la farete fare m 
buona forma , e fottofcmta dalle loro Signorie me 
la rimandarete , fia meglio. State fano. E tanto 
tardi, ch’io dubito fe quella lettera potrà effer da- 
ta alli portalettere, All. IX. Novembre > S ap. D* 
Padova. ' . Bmb “‘ iW ’ 

LX XXIX. 

D Arete a Monfignor de’ Martini ducati 50* di- 
cendogli, che glieli date a buon corno per 
gli orai , e del certo fatene tante monete , c,oè mar- 
celli , e da fei e da quattro, e mandatemele , e man- 
datemi ancora il conto di tutti 1 . danari che awe 

avuto in mano , da poi che 10 parti , e le fp=f= . «* 

non 
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hòh dee cfler gran còfa . Fattb San Giovanni , an* 
dcrete a richieder la penfioh al Prior di San Salva 4 
dorè , e quando egli ve la darà , fe vi farà il piote* 
fio ch’egli fecè qliando ei ffii diede gli altri, e voi 
gli actecterete con quel medefimb rlfpettd, c rifpo- 
ua, che feci io, rimettendovi ad erto. Mandatemi 
quelle rtibnete torto, che fbn fenià. Torno a dirvi 
altramente delli 50. cioè che me 11 mandiate qui in 
Oro, che li darò io à Monfignot de’ Martini . Se 
potette mandarmeli per Luigi Bembo , che viene 
col Podcftà, fatelo, fe non per i portalettere in due 
volte, o come vi parrà. State fano. Alli 19. Giu- 
gno 151^. Di Padova» Monto à Cavallo per Villa. 

. Bsmbus Pater * 

xc. 

L A ctìfà del Canonicato non è dà tentare * ntìn 
mi ertendo io adoperato in cofa alcuna per la 
Patria, come pare, che abbia fatto il Cardinal Pi- 
lanose farei riputato profontuofo, nè mi farebbe 
Concerta* L’altfa tofa , la quale io vi promifi di 
fare , potendofi , è (lata la prima che io ho voluto 
intendere , fe fi può ottenere . Ho intefo che N. S* 
non ne ha mai fatta nefluna, nè però mi fon rifo- 
luto di non ne parlare , anzi penfo di richiederne 
Sua Santità, fe me lò vorrà Concedere, da me cer» 
ào non mancherà, fatene ficurirtìmo, e ftate fano. 
Di Bologna* Alli ip. Decembre 151?. 

XCI. 

L ’Apportatór di qùettà farà M. Jeronimo Ver- 
gerlo, di cui avete una caufa in mano, la qual 

E 3 vt 
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vi raccomandai a quelli dì per lettere di Apollonio, 
ed ora per quella mia ritorno a raccomandarlavi a 
giuflizia tanto caldamente , e di cuore , quanto piU 
poflo.e Copra tutto ve la raccomando a pretta elpe- 
dizione, e vi priego intorno a ciò a far in modo, 
che etto Jeronimo conofca , che le mie racco* 
mandazioni appretto voi gli fiano Hate giovevoli , 
e di qualche momento ,.«cT a voi , e a Marcella mi 
raccomando, e bafciarete i voftri fanciulli in mia 
nome . State fatto , Di Roma atti l6- di Gennaro 

^Salutatemi M. Bernardo , e M. David , e fcrive- 
temi fe ’1 Vefcovo di Torcetto è fiato male quelli 
dì , che qui fi è detto , e fe di quelle o fimil nuove 
ve ne veniffero a notizia, potrete darmene avvifo 
fin che io ftarò qui . State l'ano . 

Jìembus Pattr* 

xcit* 

. I 

H Q avuto li bollettini delle Cazude , ma ho pa- 
gato all’ efattor mezzo ducato . Quella non è 
cattiva entrata, cinque per cento. Vorrò pagar all 
Officio torto, che io porta, per ora pazienzia, Da- 
rete la allegata a M, Niccolò Tiepojo, del quale 
non mi avete dato avvifo effer morto la moglie, 
che è già un mefe . Io ho un gentili&mo Dottorq 
ben dotto, e ben buono, e ben favio, il quale »Q 
defidero grandemente collocar per giudice, o per 
Vicario di alcun noftro gentiluomo, che vada in 
reggimento , Vi pncgo fiate attento , le vedrete ri- 
manere alcuno, col quale o polfiate voi, o credia* 
| 2 , che poffa io, acciò che quella gentil perfona fi» 
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allogata ^ E(To è giovane ,e non ha moglie , ma vale 
per dieci vecchi . Per voftra fe. fiate avvertito per 
; amor mio in quello, che mi, farà cofa gratiftima. 
Attendete a ftar l'ano. Di Villa ali’ ultimo di Lu*- 
glio. *5*8. / 

Increbbemi del male de i veltri putti, ma bifo» 
.gna aver pazienzia, che i putti fono l’un dì- mala* 
ti, e l’altro fani. Delle altre voftre noje ne fento 
per l’amor che vi porto, la mia parte. 

Sofferimo, e portiamo oltra la noftra foma, fin* 
.chè pallino quelli duriffimi tempi , che poi fpero , 
che N; S. Dio ci ajuterà tutti . . t — * • 

. ■ Bembus Pater, 



xeni. 


H O intefo , che fon polle una tanfa e mezza , e 
che quella tanfa li paga con quella del *7, 
che è Hata pagata , mettendola da un libro all’altro, 
della qual farò fatto creditore come delle altre , e 
che bifognerà pagar la mezza folamente, la qual 
mezza pagherete voi ora , e la doverete pagar col 
dono. Intendo anche che fi è feofia la paga di Set- 
tembre fopra . 1 ’ imprefto del Clero, però anderete 
aUi Governatori , e fate di riicuoter la detta paga 
anepr voi. Doverete rifcuoterla di ducati 100. cnc 
ho pagati qui in Padova per ^1 Canonicato, e per 
il benefìcio di Follo, i quali pagai in due vòlte, 
prima 80. adì io. Luglio, e poi *0. adì 14, Ago- 
fio, e di ducati .33*. l'alvo il vero, che pagai a Vi- 
cenza per la Badia di Villanova , e poi per quella 
parte, che mi è tocca per la Badia di Vidore del 
Clariffimo M. Francesco Cornarp , ora Revenéndif- 
, ‘ fimo 
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fimo Cardinale che buon prò li faccia . Quelli cre- 
do non fìano flati medi ancora a mio conto. Però 
almanco dappoi che me li hanno fatti pagare, fate 
che elfi fiano tranfatati a mio nome , e che io ne 
abbia anche quella paga feorfa. Vi prego ben, che 
nel fare iheonto di quello che mi è toccato a pagar 
per lo detto imprefto, facciate che io non paghi più 
del debito, e di quello datemi qualche avvilo. 

Ho intefo da Avila il penfiero del Mag. M. Lio- 
nardo..al qual i noftri danari pajono molti buoni, 
e debbono eflcr più dolci degli altri, e anche il 
penfier voftro, del quale {limo fiate per acquiftar 
laude affai, e volentieri fentirò, che vi fiate fatto 
avanti con effo , il qual farà e più onefio , e più 
utile. Dio vi dia e buon configlio, e buon fine di 
effo . Avviatemene alcuna cola , e attendete a ftar 
fano infieme con tutti i voftri. Di Padova all! 18* 
Febbraro 152^ 


XCIV, 

* • 

♦ 

M I* piace quello che mi avete fcfifto del giudi- 
zio voftro , approvato , e laudato da quelli, 
a’ quali T avete propofto . Son certo che vi fia fla- 
to ciò di non poco onore. Nè lo impedifee la com- 
pagnia , così fate' fempre che la occafioìie lo porte- 
rà , di modo che paja non affettatamente cercato , 
ma prefo per caufa ncceffaria per onore , e ben pub- 
blico. Non vedo 1 che abbiate fatto cola alcuna quan- 
to alla penfion Conterà . Nè mi dite anco nulla in- 
torno a quello che io vi ferrili, del transferir Y im- 
prefto della Badia tocco a me , e metterlo a nome 
mio. Credo che ’l voftro Magiftrato v’ impedita* 

Ben 
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fosti vorrei, che effo non v’impediffe a rileotere la 
paga dell’ impretto mio. Avvifatemi due parole, e 

J uello che ne farà, e Hate fano. Di Padova alli 12» 

i Marzo 1528* Btmbus Pater * 

* ì 

XCV. 

P Idcemi ch’abbiate feoflb la paga del mio ìmprt* 

Ho, e che ne abbiate pagata la mezza tanfa» 
e della intera anche pagata, come dite. Avrò caro 
faper quanto avete feoffo , ed a che dì * perchè ten* 
go un libro di queHe cofe mie di tanfe, e decime, 
e imprefli , e voglio notar ogni cofa in effo ordina- 
riamente . Non dico queffo * perchè mi diate quel 
pili , fe pih avete feoffo , che vel dono , fia quanto 
fi voglia , ma folo per Papere , e tenere ordinate le 
mie lcritture. La morte di mio fratello mi fa pen- 
fare a queffo . Vedo il M. M. Frane, molto pove- 
ro, poi che non mi può dare quelli pochi di quat- 
trini , fe non gli rifeuote da’ Puoi debitori , e pur 
pii» volte vi ha detto a queffi dì paffati il fattor, 
che ve li daria domani. Non me ne maraviglio, 
anzi me ne maravigliarei , fe fùffe altrimenti . Non 
gli ho invidia , nè vorrei il Può molto oro con 
quel così povero animo . Non fono queffi coftumi 
da faper effer grande . Le fpefe fatte allo Speziale 
pagarete con l’avanzo di queffa penfione pagatone 
il Cocco . Vorrei , che fotte ricco , non per donare ^ 
a me , che voglio io fempre donar a voi , ma per 
bene , e comodo voftro . Nè io laffai la lettera dell* 
amico aperta, acciò vedette , che effo mi donava, 
ma perchè m’ increfceva chiuderla , non avendo qui 
Apollonio. Vi prego a follecitarc il rifeuotere li 

du- 
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ducati, 300. delle lettere di cambio, c fe avelie mo- 
do alcuno di fare che coloro vi pagaffero avanti 

3 uel termine, che e(fi hanno prefo, mi faria gran- 
dmante caro , per reflituirli a chi me ne ha iervi- 
to, ed ora me ne fa molta inftanzia. So bene che 
fete occupatiffìmo per l’officio voftro , ma potrefte 
per alcun altro per avventura far quello che io di- 
co, M. Giovanni Roffo fe ne va, dove ogn’ uno ha 
d* andare. Il fattore fi mantiene affai, e potria ef- 
ìere , che non mora . State con tutti i voftri fano • 
Di Padova alli 14. Marzo 152.8. 


I quali é il termine domani, e. per lui me li man- 
diate domàn da fera , e vi priego,, che le bifognerà 
ialciar, domattina la Quarantia , o’I Collegio per 
quello ; . e polliate farlo lenza fcandalo ; il facciate , 
che fon in croce, per fin .che io non ho rellituiti 
quelli. 300. feudi a chi me gli ha predati, e me gli 
richiede con incomparabile inftanzia. 

Vi mando il conto delli danari pagati alli Ca- 
marlinghi per conto della cafa, col tempo , e gior- 
no, folo che li 200. ultimi, che portò Avila, de i 
quali non ho tenuto conto. Vi mando anco fin- 
canto dell’ officio , per lo quale mi fu deliberata la 
tali,', acciocché facciate far le. carte, ed inftromen- 
to dall’officio fu quella forma di parole a punto 
fenza Jgfciarne pur una, perchè tutti fon di impor- 
tanzia, Hov vi Aggiunti, come vedrete, i confini, il 



Bembut Pater « 


i ' 



l mando Gio: Antonio acciocché facciate ogni 
poflibile d’aver domani quelli 300* feudi, de 


che 
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che Tuoi farfi in tutte le vendite , acciocché li fao 
fiate metter nell’ inftromento . Credo in ciò non 
fiate per aver difficultà alcuna , pure fc favelle ^ve- 
dete di far con gli fcrivani , che li ammettano , i'e 
dovefte ben donar loro qualche colà , cioè promet- 
terla , ed in quello ufate ogni diligenzia , ma non 
la mortrate , fé non vi verrà fatto da elfi difficoltà, 
e farà ben che moftriate di avermi voi fcritto, che 
vi mandi i confini . Vorrei ancora , che facefte far- 
ne in prima una copia , avanti che fi facefle l’ in- 
rtromenco autentico, e la moftrafte a M. Angiolo 
Gabriele , che la vedete , e confiderai fe ftarà be- 
ne , che erto M. Angiolo mi avvertì di quello , e 
mi difle, che gli faceifi veder detto inflrumento , 
avanti eh’ egli li autenticai . Ricordatevi di farci 
metter la loftanzia di quelle due righe ultime, che 
vedrete nella vendila, cioè con promiffion de evi* 
Bipne , e con tutte le altre condizioni fopra di ciò 
deponenti nell’ officio efillenti, che quello è-molto 
a propofito. Averò caro, che quello inftromento 
fi faccia quanto più prefto fi potrà. Non lo che al- 
tro dirvi , Pio voglia , che circa le cofe pubbliche 
di Reame , vegna qualche buona nuova , la quale 
io non afpetto troppo. Della parte, che dovevate 
mettere, fate che io fappia per Gio: Antonio alcu- 
na cofa . Salutatemi Marcella , e .Giulia » Sta te fo- 
no , Pi Padova alli »o. di Marzo 1518. 

Beni bus Pater, 

XCVIL 

S E non fi potrà avere làudi , dilli a Gio: Antonio, 
il qual vi mandai jerfera, che pigiate fiorini* 

ma 
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ma non óngari , nè Viniziani , perchè non vaglia- 
no tanto quanto qui . Credo però j che avercte già 
proveduto , e Gio: Antonio farà tornato partito dì 
là, per tornar al giunger di quella* Vi ringraziò 
che. mi efortiate al venir colli per caufa di quelli 
mali , i quali però io non temo . Quanto alla cala, 
io non voglio fare di [piacere alcuno al Magn. M. 
Marin Giorgio, ma perchè il Rammufio mi feri- 
Ve, che fua Mag. non la potrà adoperare, e che io 
faccia , che parliate a Mi Maffio Lione , lon con* 
tento che li parliate modellamente , è iè’l predet- 
to Mi Marino farà contento, me ne avviliate, che 

10 verrò, ma non forcate fua M* che come dilli, 
non vorrei per niente\farli difpiacere alcuno, ma 
avvertite di non nominar il Rammufio, anzi vi 
fcriverò quella poliza da poterli tiioftrare. Arete 
intefo da Giovanni Antonio di M. Giovanni, e 
del fattore , a’ quali Dio perdoni . State fafto, .- Al* 

11 21. di Marzo 1528. In Padova. Raccomandate* 

mi al Rammufio.. Bembus Fater, 

rfcvm, 

V I ho fcritto a quelli di due cofe * Uria che nòti 
parliate piìi con l’amico della penfion mia , 
perchè non voglio piìi aver a far con M. FrànceP 
co nè con altri , che con P Abate , il quale è qui * 
E però f fe ben vi volefiero adeflb dar quei danari , 
non pigliate cofa alcuna , e non vi impacciate pii» 
con le loro grandezze . L’ altra è , che vedette di 
ordinar V inllrumento della cafa , fecondo quel ri- 
cordo, che i# vi mandai per Gio. Antonio e nefa- 
cclte veder la copia a M. Angelo Gabriello , Ora 

vi 
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vi torno a dire, che poniate quella più diligenzia, 
che potete in far far più torto che fi può detta co- 
pia, e me la mandiate qui avanti che fi faccia fin- 
rtromento in pubblica forma , però che affai m’im- 

I )orta averla lènza indugio. Adunque faretene quel- 
o che vi permetteranno poter far le occupazioni 
vortre , e datemene qualche avvilo. Della cafa di 
Murano non fi faccia altro fe io non ferivo • State 
lano. Di Padova. Alli 26. Marzo 1528* 

» * 1 » » 
XCIX. 

I O ebbi da M. Francesco Borgherini , e M. Gio- 
vanni fratelli in Roma ducati di camera cento 
c dieci in due volte , i quali erti m’hanno fcritto, 
che io paghi in Venezia a M. Lorenzo e M. Car- 
lo Strozzi . Però vi dico che rifeoffi quelli trecento 
feudi da i Befalù , che erti mi debbono per la lette- 
ra di cambio , che vi mandai , fubito diate voi que- 
lli ducati no. di camera a M. Lorenzo Strozzi , 
il qual Ila a San Polo fui campo , e fa per nome 
fuo , e di M. Carlo , e ve ne facciate fare la que- 
tanza , ficcome gli ricevono da me a nome di M. 
Pierfrancefco , e Giovanni Borgherini , per altret- 
tanti , che io dovea loro . E fe i detti Befalù vi te- 
neffero a lungo , e M. Lorenzo fi contentarti della 
promeffa delli Befalù , fategliela fare , c pigliatene 
la quetanza. State fano* Di Padova alli 4. d’ Apri- 
le 1528. 


Ho 
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C. 

H O veduto quanto nli fcrivete * che M. Giò-» 
vanni Antonio Malipiero s’ è doluto con 
Voi ch’io abbia fatto richiedere all’ Ab. Corsaro 
qui la penfion mia * e gli abbia fatto dire ch’egli 
provvegga perocché io liòrt voglio piti avere à ri- 
chiederne il padre fuó, e che egli fe n’è forfè fifen- 
titò dicendo ch’egli arebbe creduto che in quello 
bifogno del detto M. Francefco * che proccura con 
ogni diligenza i e ftudio d’elfere a Cardinale dal Pa- 
pa creato , io fervito l* avelli di buona fomma di da- 
nari i non che io dóveffi tanta inftanzià Fare d’ una 
penfione , che mi fi deve^ A che rifpòndo che io 
mi maravigliò molto piti di lui , il cpial non ri- 
prenda fuo cognato de 1 modi , che egli meco tifa , 
i quali non fono modi da edere ufati , nè da lui * 
nè cori meco - Perciocché da prima quando paflato» 
di molte fettimane il termine voi a nome mio li 
chiedale quella paga di Natale , egli o vi rifpdfe, 
o vi fe rilpondere che egli era con le gotte nel let- 
to , e che levato che egli fbffe , egli vi farebbe fòd* 
disfare * Qui domando io a M. Giovanni , che im- 
porta nel pagarmi quella penfione lo aver M.Fran- 
cefco le gotte , poiché effo M. Giovanni Antonia 
io paga Tempre egli , e con una parola fi può dire , 
pagalo? Dappoi rifolkcitandovi io, e voi riparlan- 
do di ciò, M. Francefco vi fe dire, che i libri èra- 
no a la Giudecca , e che bifògnava che egli fi le- 
Vaffe , e potefle ufeir di cafa , quafi che egli non 
fappia quello , che egli mi fuol pagare , e bifogni 
Veder molte fcritture fopra quella materia , ò egli 
s. non 
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flón potefle far venir i libri dalla Giudecca là dove 
egli era < Dippoi levatofi , e ufcito M. Francefcodi 
cafa effò M. Giovanni Antonio vi dille , ch’egli do- 
mani vi darebbe quelli danari , e quello domani 
più volte replicato non è ancora in tre meli venuto* 
Per Dio fé Tuo cognato fulfe gentiluomo , di quel- 
li , che benché Piano ricchi pure Ipendond volen- 
tieri le loro rendite, e non fanno avanzarli t nè in- 
caffar danari , io non averei a male quelle lunghez- 
ze, ellimarei veniffero caufate per lo non potermi 
egli comodamente pagare . Ma fe M. Frartcefco è 
pjen d’ oro come fi fa , e come anco fe ndrl fi fa- 
peffe è di necdfità che fia fpendendo egli poco , e 
avendo groffe rendite , lafciamo Ilare che oltf a que- 
llo il padre gli abbia lafciato un facco bello e gran- 
de pieno pur d’ oro ben colorito , e traboccante , 
che debbo io credere altro fe non che quelle lun- 
ghezze, e termini Cólte, e poi quelle beffe fattevi a 
nome mio tante volte, fiado per póeaflimatj e con- 
to che egli tenga di me, e del nome mio , non al- 
trimenti che $’ io fulfi un barcaruoló , o un facchi- • 
no da fomma, che da lui aver doveffe ? Benché nè 
anche ad un facchino un veramente gentiluomo do* 
verebbe tifar quelli modi . Crede M. Gio: Antonio 
ch’io fia cosi povero d’intelletto ch’io non conofca ‘ 
che quello è un beffarmi? Ma che dirà egli di que-' 
He altre parti ? delle quali elfo è confapevole , che 
da lui le avete avute, cioè che valendo la Badia di 
Vidorea fuo cognato tanto più di mille fiorini quan- 
to io lo, e farollo vedere al tempo, egli vi fece di- 
re per farmi pagare tanto più per conto dell’ impre-' 
Ilo pollo dalla Patria noftra , che l’ Abadia per af- 
fitto più che 700. fiorini aton gli rendeva ? Che di- 
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rà ancora, che egli voleva, e richiedeva ch’io pa- 
gaffi la metà del detto iiqpredo come s’ io aveffi la 
metà di quella rendita avendone 170. fiorini di ca- 
mera per la pendone, e non più? Pajono a lui que- 
lle cole da gentiluomo volermi ingiuftamente tor- 
re , e tenera il mio? Sono quelle cofe da ufar con 
uno, che pur è gentiluomo anco egli? con uno che 
è gentiluomo di quella Patria medefìma della quale 
è gentiluomo fua Sig. ? con uno , che Tuo parente 
è ? ed in fomma fono quefte cofe da a far meco ? e 
poi dice , che egli crederebbe , che a quello fuo bi- 
sogno io gl’ aveffi predato buona fomma di danari ? 
Se fuo cognato mi tenelfe per parente, come io gli 
fono , e avelie avuto bifogno di miei danari , quan- 
do io non gli aveffi avuti , come non ho , gli arei 
cercato con ogni mio inte rette per fervimelo . Ma 
facendo egli sì poca dima degli uomini, bene, efa- 
viamente fa ad avere egli molti danari. Perciocché 
fe per mala ventura a lui venitte medierò di chie- 
derne altrui , credo eh’ egli s’ avvedrebbe , che cosi 
gli altri nel fcrvirebbono , come egli ferve , e pre- 
da , e dona ad altrui . Io ho fempre fervita quella 
cafa , e fe non M. Franccfco , ho fervito il Cardi- 
nal fuo fratello tutti gli anni , che io Papa Leone 
fervii , con quella fede , c con quell’ opere con le 
quali io poteva , e onorare , e fervir fua Signoria, 
e che ciò fia vero ve ne mando due tedimonj di 
molti , che io ho da potervi mandare , ciò fono due 
brevi ch’io per fua Sig. e impetrai da Papa Leonev 
e fcriffi a nome di fua Santità all* Impcrator patta- 
to, e al Nuncio, fatti tali quali fon dall amore, e 
dalla riverenza , che io a fua Sig. e a tutta quella 
IJludre cafa c fpecialmente al Reverendo padre lo- 

. ro 
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ro ho Tempre portato • Lafcio (lare infiniti altri uffi- 
cj , e opere di maravigliofa importanza fatte da me 
con Papa Leone , e con (anta Maria in portico a 
molto beneficio di fua Signoria e forfè fe non fuffe 
fiata quella perfona che ora vi feri ve, SuaSig.non 
arebbe cosi agevolmente avuto il . Vefcovado come 
ebbe . Benché io n’ a ve (Fi quel merito , che pare , 
che fi convenga a chi troppo ardentemente , ed a 
revolmente ferve . Olirà che continovando io 
gli altri fratelli la mia buona ufata volontà , io aveai 
ultimamente pollo in mano di M. Jeronimo il Pa- 
triarcato di Coftan tino poli , con ferma opinione 
d’operar ben tolto col Cardinal Egidio , ch’egli lo 
rinuncile ad alcun figlivolo di M. Jeronimo , e fe 
M. Jeronimo fi fitfìfe portato in quel maneggio fe- 
condo l’amorevole configlio, che io gli dava , for- 
fè, e fenza forfè, che aquefta grave infermi-, 
tà del Cardinale già arei^ tr^to La fine qpeltó-Mp^ 
fiero. Non voglio qui ra mmerpQf^ mdlt^c^e 


in ogni tempo da me ad onor -df quella famiglia * 
le quali dureranno piu nella memoria no# loia men- 
te d’ogn’ altro che ora vive * ma di quegli ancora 
che viveranno dopo noi , che non durano nella lo^ 
ro.medefima . In premio defqual mio buono , • 
onorevole animo ver loro, e delle mie utili opere, 
ora il Sig. Francefco che dee efier Cardinale fra po- 
chi dì , mi tratta , come vedete : per le quali cofe 
ho deliberato onorar fempre lui, e riverirlo per lo 
innanzi, come ho fatto per l’ addietro, e tanto piU 
ancora maggiormente , quanto egli farà in piu al- 
to e reverendo grado , nè mai fono per mutare il 
mio coftume . E’ ben vero eh’ io non voglio piu 
aver a far feco in parte alcuna. E poi che Monfi- 
Lettere del Card. Bembo Voi . V. F gnor 
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gnor P Abate fuo figliuolo m’ è debitore , efl# vo- 
glio che mi paghi di quello ch’io aver debbo. Nè 
voglio donar il mio a chi fopra mercato , mi Ara- 
zia , o fe quella parola è troppo dura almeno mi 
beffa, e dileggia. Quello direte a M. Giovanni An? 
tonioMalipiero, acciò ch’egli non fi maravigli pi U 
di quello che io fo, o farò per fare , e darete fa- 
no con tutti i voflri bafeiando il voftro Quintilio , 
e falutando la mia Marcella. A’ 5. di Aprile 1528. 
Di Padova. Bembus Pater v 

CI. 


S E quelli Lancinechi caleranno, potrà effere, che 
io verrò a Venezia. Se voi avelie la voftra 
cafa di fopra vota , forfè , e fenza forfè ci farei 
venir la mia famigliola , o ancora fe fi potette 
avere qualche cafa a voi vicina , datemene avvi- 
fo. Direte al nofiroRammufio, che mi ferbi,feè 
poflibile, la cafa di M. Andrea Navajero, Quan- 
do averò di ciò rifpofta , manderò un mio ad af- 
fettarla , ficcome etto mi fcrifle , che io dovetti 
fare . Delle altre cofe vi rimetto al Prepofito , ma 
del mio venire di grazia non fi dica cofa alcuna . 
E forfè mi bifognerà andar prima per due dì a 
Vicenza per le cofe dello imprello . State Pano . 
Di villa. Alli di Aprile 1528. 

Bembus Pater* 


K . -> * 


CII. 



Uello benedetto Abate fi afeonde , e non fi 
lafcia citare , ed oggi ha fatto dire , che 
non Ha in quella cala • Faraffeli oggi una 


cita- 
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citazione , e domane un’altra , e poi fi metterà 
l'opra la fua porta, e /opra: la porta della Chiefa 
dei Domò la citazione , il che farà fatto poido- 
ipane. Abbi pazienzi&. Ho caro , che fii lì $ che 
forfè li manderò alcuna catta di robe per Mura- 
no. Se quelli Lancinechi faranno villa di venire 
4 quelle bande , che potrà eflfer di no , manderò 
la Moròfitia a Venezia in qualche loco, che vo- 
glio far il voftró coiifigliO al tutto , fe non ver- 
ranno , non la moverò « La malattia del mio fat- 
tpr novp ha ritardato la efecuiion della citazion 
della decima. State fano, e lcrivete tutto quello i 
che fcntitè di novo d’itnportanzia ogni giorno * 
Di Padova > A ’ 5* di Maggio 1528. Salutatemi 
tutta la cafa* Bembus Pater* 


Cui é 

F lgliuolcàriflìmoi Mirallegro cóli voi del par- 
to di Marcella ( è vero che mi delle quel 
fabbato faftidiolò ) e del voftro rimaner quaran- 
ta così Onoratamente^ Dell'uno, e dell’ altro rin- 
graziato rie fia l’Altiffimo, Vi mando Rambotti- 
rio, acciocché mi compriate, e inaridiate per lui 
30. ftara d’orzo all’ufato , fe di meglio non fi 
può ; Al quale darete il rello di quei danari che 
vi forio rettati in mano de i Comari, pagato for- 
zo; Tutti ttiamò bene ; Salutatemi vottrO cogna- 
to M. Bernardino, e vottrO compare 3 Vt* Vincen- 
zo ; Se avete bevuto il vino della bariletta , da- 
* tela a Rambottin, e fiate fano; Di villa atti 12. 
Maggio 15 % 6 i 


V 1 M’in* 
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CIV. 

< ’ < ' . 

M ’Incrcfce eh 1 abbiate fatta tanta follecitudi-- 
ne col voltro fittajuolo fenza fcrivermi 
prima una parola , perocché fe quelli Tedefchi 
non fi fermaranno fui nollro, come pare che vo- 
gliano' fare , io non mandarò la Moref. a Vene- 
zia , ne farò buona fpefa , mafiime bifognandomi 
pagar quello benedetto imprello , come bifogna 
non oliarne la proibizion di N. S. Se voltalfero* 
verfo Vicenza all 1 ora la mandarla, il che fi fa- 
pera fra pochi dì . Però vi confortarla a tener la 
cofa così fofpefa , fin a quella dichiarazione , c de- 
liberazione di detti Tedefchi. Nè altro fopra ciò' 
fo che dirvi fe non che vi ringrazio della dili- 
genzia , benché io non voleva che facelle altro. 
State fano . Il mio fecondo fattor uomo molto da 
bene , e che molto molto mi fatisfaceva , jeri mo- 
rì: fia del tutto laudato P Altilfimo. Attendete a 
tener fani co'voflri e fchifar le medicine quanto 
il Diavolo. Di Padova alli iz. Maggio ijzS. 

CV. 


S imon è venuto, nè ancora ho avuto un foldo 
da lui . Ma perchè vedo , che ’l bifogno vollro 
non è per un giorno , fecondo che mi fcrivete oggi 
non rellerò di mandar Gio: Antonio per riportar- 
mi quelle robe , che mandai a Murano . I danari 
che vi mancano fino alli 50. ducati, ve li mande- 
rò, quando vorrete per un portalettere, non ve ne 
laiciate aver finiftro niuno. Nel vero io credeva 

aver 
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AVer da Simon molti ducati, ma fon rimafò in af- 
fo che effo me ne ha portato pochi (fimi , e quello 
per molte caufe* che non accade dirle * Tutto è 
pieno di Grettezza * ma quelli pochi che effo mi ha 
portato , anche non gli ho avuti * come dico . At- 
tendete a ftar fano con li voftri , la qual come fcri- 
vete non è quello anno piccola grazia da Dio* Di 
Padova; All’ultimo di Maggio 1518* 

GVL 

M I feordai rifpondervi jeri, che men male fa-» 
rà tornar al Prior di San Salvadore, poiché 
effo vi fece dire che tornafle * Notata che fia la in- 
timazione , rimandatemi le fcritture,e notate a qual 
portalettere le darete * Afpetto rifpofta di quel che 
potrete far con i Governatori • Quanto alli voftri 
danari per il redo alli 50* avanti che paffi il mefe, 
Ve li manderò , fe prima vi bisogneranno , avvie- 
rete* State fano* Di Padova* Alli 8* Giugno 15x8* 

Bembus Pater « 

eviti 

I L Pròtonotario da Gatnbara ebbe da N. Sig. la 
Badia della Trinità di Verona, della qual la Si- 
gnoria tenendoli mal fervita di lui , non gli ha mai 
voluto dare il poffeffo. Ho cominciato una Iftoria, 
che poffo far di manco di fcriverla, mandandovi 
la lettera che farà con quella del Conte Jeronimo 
Martinengo molto gentil perfona, e molto molto 
mio, al qual grandemente delìdero di compiacere. 
Però leggeretela, c con bel modo lenza far faper, 

F 3 cofa 
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cofa alcuna di quefta volontà dei Protonotario, o 
del Conte ad alcuno, informatevi fe’l Conte fufle 
per averne il pofleflo, quando ec, e datemene avvifo 
fubitd che polliate. Ve la raccomando, e terrete in 
voi la cofa, acciocché non fi nocefle all’amico mio, 
al quale defidero grandemente far piacere . State 
fano con i voftrì, Pi Villa alli 4. Ci ugno 1528. 

Bembus Pater % 


CVI 1 I, 

P Erchè M. pre Luca da Cortarolo fta male , io 
ferivo alla corte al Datario fopra quelli fuoi 
beneficj, che elfo ha qui, e la lettera è in quella, 
che ferivo a M, Gafparo Contarmi. Vorria vede* 
fte di mandarla quanto piu prefto fufle poflibile alla 
corte, ponete diligenzia, lafciando da parte tutte 
le altre cofe, di fapere quello, fe fi parte cavalla- 
ro. E quando vi bifognalfe promettere ad un ca- 
vallaro 4, o 6 . o anche io, fiorini , affine ch’ei fi 
partifle prima, o andafle pili prello, fatelo e date- 
mi avvilo del feguito . Ufate in ciò ogni diligenzia 
vi priego, E di quefta non aprite bocca con uomo 
del mondo. State fano. Di Villa, Alli io, di Lu- 
glio 1 5 %8. Bmbus Pat«r , 


CIX. 

Q Uefta lettera , che va a MeffèrFrancefco dalla 
Memoria medico, darete alla fpeciaria, do- 
’ve elfo pratica, o mandategliela per un fac- 
chino a cafa , che per niente non fi fmarrifea. Se 
quella partita delle Cazude per conto delle figliuole 

fi 
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fi ha a pacare , pazienzia . Quell’anno mi vengo- 
no tutti gl’ intrichi . Io non ho per ora danari, fe 

f iotete afucurar l’ officio con una promeffa di pagar- 
a quello Settembre, fatelo, che all’ora ne averò, 
e la pagherò . E fe non potete altramente , fatelo 
con uno di quelli argenti, e mandatemi un bollet* 
tino dell’officio, che poffa rifcuoter quefle entrate, 
benché le entrate fequeflrate non vagliono la metà 
di quelli danari • Piacemi di M. Calcerano , terrete 
adunque gli argenti, fenza farne altro, che quello 
Settembre al tutto lo fatisfarò, Afpetto rifpofla da 
voi di quella cofa della Trinità di Verona per la 
richiefla fattami dal Conte Niccolò Avogaro. Non 
fiate o lento, o poco ricordevole, che egli è ver- 
gogna ad un par voflro. State fano. Di Villa alli 
22. di Luglio 1528. Bembus Pater. 



» * 

I O amo molto M. Antonio da Campo che è Ret- 
tor qui degli Scolari legifli , Uomo di 32. an- 
ni , e ben dotto nella fua difciplina , e di fingolar 
ingegno, e di gran bontà. Nacque in Rodi figliuo- 
lo del maggior mercante di quella Ifola, e ora ha 
a Napoli un fratello grande e groffo , e leal mer- 
cante. Defidero di metter quello M. Antonio per 
Giudice, o Vicario di qualche gentiluomo noflro ? 
che vada in reggimento. Però vi prego affai affai, 
che fiate contento , che fe fi farà Podeflà alcuno, 
col quale , 0 voi, o io polliamo , vediate di far 
ogni cofa di trovar luogo a coflui. Mi par aver 
fcritto un’altra volta. Il che fe è, non mi pento 
di replicar quel medefimo, tanto defidero che que- 

F 4 fio 
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fto mìo penfiero abbia luogo . Se non è , fate còti* 
to , che io ve ne abbia fcrittó molte volte . Potre- 
te parlarne con M. Niccolò Tiepolo da mia parte* 
non lòlo per conto di lui, ma anche de i fuoì ami* 
ci. Io torno ora in Villa, e doman andrò fino a 
Verona, per impetrar da quel Magnif. Podeftà,che 
mi laici viver della entrata della Badia di Villano- 
va , la qual elfo vuole , che io porti a Verona , co* 
fa di infinito mio finiftro e danno. Ancora che de 
i grani , che io ho colà fui granajo ho pagato firl 
quell* ora già ducati quattrocento alla Signoria i 
cento e trentaquattro per conto dell’ imprefto , e 
66 . per le daje < Vedete come va ora il mondo* 
che dappoi quello pagamento vogliono che di quel 
grano io ne faccia a modo loro , e che lo depo- 
rti con mia fingolar gravezza , che noi porterò in 
Verona con cinquanta o feffanta ducati di fpefa* 
acciò che non me né polla prevalere. State fano, 
falutatemi i voftri tutti * Di Padova alli di 
Settembre 1528. 

% 

CXI, 

H O avuto piacer grande del voftro effer rima* 
fto Sopraconfolo , e panni , che fiate fatto 
un valente barbarefco a quelli corfi, poiché ave- 
te paffato M. Vincenzo Belegno. Sia ringraziato 
Dio dai qual tutto viene. Io con voi me ne ral- 
legro, quanto lapete che io* fo, e debbo fare. In- 
tendo delti due Cavalli Turchi , c’rJ mi manda 
voftro Cognato, Vorrei faper, fé eflfo mi manda 
dèirorzo . Perchè le noi manda , bifognerà , che 
me ne facciate aver di là qualche ' ftaro . Starete 
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attento , quando i Cavalli verranno , che io fap* 
pia 9 e mandi per effi . Quella lettera , che va a 
M. Bernardin Sandrio , potrete dare al voftro 
Magnif. M. Giovanni Cornaro, .che colui gli fta 
in Cafa. Quell’ altra che va al Secretano del Du* 
ta di Ferrara , manderetela per un facchino a Tarn- 
bafciator del Duca , e anco gliela potrete dar voi 
da parte mia , e fia meglio , perciocché non im- 
porta , fe ben tardafte quattro di a dargliela . Scri- 
vetemi, come averà fatisfatto a quel mondo Mef. 
Andrea Navajero con la fua relazione . Stimo Ta- 
verne vifitato . E fe non P avete fatto fatelo , e 
moftrate d’ aver voluto lattar pattar la furia de le 
congratulazion fue . Mi piace 9 che Luigi noftro 
Aia meglio. State fano, e falutatemi quelle Don- 
ne* Di Villa al i. d’Ottobre 1528. * 

^ » r t 7 

- % ». 

CXII* 

H O Veduto che fcrivete del ragionamento che 
ha fatto con voi Monfignor lo Cardinal..# 
ài quale potrete dir con ogni riverenzia , eh’ io 
fono fempre flato devòtiflìmò di tutta cafa fua , 
e dove ho potuto, che ho qualche volta pòtuto t 
l’ho con effetti ben dimoftrato , e ho fopra tut- 
to con P animo onorato lui piti per avventura , 
che alcun altro , e che cosi fon per fare in ogni 
tempo , ma eh* egli ha ben moftro di tener poco 
conto di me . Tuttavia perchè è ciò ufanza di 
gran Maeftri * come è. egli, far poca ftima delle 
picciole perfone come io fono , me ne ho dato 
pace . Quanto afpetta alla penfione che il Rev. 
iuo figliuolo mi deve , s’egli vorrà darmi quello 

di 
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di che egli m’è debitore, io 1* accetterò , fe non 
vorrà averò pazienzia fin che a Dio piacerà ch'io 
Tabbia . Quanto afpetta al volermi ancor pagare 
avanti Bratto , s* io vorrò , ringraziaretenelo da 
mia parte. Quanto al tenermi, e volermi egli te- 
nere per buon parente , fe ciò, foffe vero , egli areb- 
bc ulato verfo me quelli ufficj , che ufano tra fe 
i buoni parenti. La qual cofa s* egli fatto avefle, 
egli arebbe anco potuto far delle mie poche for- 
tune quello che a lui fuffe piaciuto, nè fi farebbe 
ora in difputa fopra la penfione di fuo figliuolo. 
Che io ho ferapre fatto meno (lima di danari , 
che dell’oneftà, e della cortefia , e dell’onore » e 
fopra tutto della vera , e fidel amicizia , non che 
del buono , ed illuftre parentado . Ma non pare 
già che fia fiato cofa da parente aver fatto dal 
Collegio feri vere al Podeftà di Padova quella let- 
tera iopra le cofe mie, e principalmente fopra la 
penfion fua , che non fi farebbe fcritta d’ un Pal- 
toniere , e poi farli far comandamento da i Go- 
vernatori , che fuo figliuolo paghi lo impreftito 
per me, c paghi quella fomma che gli è piaciu- 
ta per pagare il fuo debito del mio. Tutta volta 
perchè quello che è fatto non può addietro ritor- 
nare , fe Sua Signoria mi vorrà per lo innan- 
zi riconofeere per parente, io riconofcerò lei per. 
Signore , ma quello non fi fa con parole, falli con. 
fatti, i quali s’io vederò in lei, m’ingegnarò di 
non mi lafciar vincere di cortefia. State fano al-, 
li a. d’Ottobre 1528. Di Villa. 

Bembus Pater. 

& • — 


Ave- 
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*» 


A Veretc la rifpofta a M. Giulio Saraceni, al 
quale mi raccomandarete , e proferirete 
Le polize delle tanfe , che avete pagate per me 
io le ho , e non bifogna pili levarle , ma la no! 
ta di quelle , che fono a pagar , e de’ prò fcoffi , 
e fcorfi , e de’ miei pagati impresi fin qua . Di 
M. Calcerano , mi piace . Doveria pur efler tor. 
nato quel volito amico da Corfu, ovvero avervi 
fatto intender qualche cofa della bolla portata , 
Scrivo a Mef. Andrea Navajero per li noftri Gli- 
foniani . Scrivetemi quando afpettate i cavalli di 
M. Bernardin Belegno, e che avvifo avete avuto 
di loro. 

Scrivetemi , fe i ducati ongari fi fpendono lì 
per lire y. e Ioidi ó* V i mando la moneta per 
Marcella. Adoperata che laverete, rimandateme. 
la. State fano con tutti i voftri. Di Padova alli 

li. Ottobre 1528. Bembus Pater. 

/ * . « 


CXIV, 

* « , 1 , * 

Q Uando io mi parti da Venezia di cafa di 
. Monfig. Boldù , credo il di avanti io vi 
diedi un libretto di M.Gafparo Contarmi, 
che ’1 dovette dare a M, Niccolò Dolfino . M. 
Niccolò è morto, e M. Gafparo non ha avuto il 
fuo libro, anzi crede, che io l’abbia ancora. 
Scrivetemi quello che ne fàcefte , e a chi lo de. 
” e • * en ^° di venir a Venezia per 15. giorni 
quell altro mefe . Scrivetemi , fe pollo avere al. 

log. 
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loggiamcnto in cafa voftra . So che fi dee far dì 
brieve Podeftà di Padova * Vi aftringo quanto 
poffo , che fia fatto chi il voglia , lo preghiate 
voi da mia parte fubito a voler accettar per fuo 
giudice delle vettovaglie il Rettor degli fcolari , 
laudandoglielo e per dotto , e per buono , e per 
gentile tanto quanto altro , che effo pofTa aver , 
non ne eccettuando alcuno . É fe potrete aver 
altro mezzo da aftringerlo di qualche amico , o 
piezo , o chi fi fia , ulàteld , che me ne farete fin-» 
golar piacere. State fano alli io. Novembre 1528» 

C XV, 

M I ha il Reverendifiimo (Somaro fcritto una 
lettera molto amorevole e cortefe moftran-* 
do voler che le noftre differenzie non vadano più 
avanti , e non cercar altro che i’tìriefio con me* 
eo , e proférendofi tanto gentilmente che non fi 
potria dir di più. Li ho rifpofto quanto più cor- 
tefemente ho laputo , e anco ho vifitato a cafa 
fuà l’ Abate di Vidor in luogo del padre , per 
n»n mi lafciar vincer di cortefia in quanto pof- 
fo , farà bene che andiate a vifitar voi a nome 
mio fua Sig. Reverendiffima facendole intender 
quanto mi fia fiata grata quefia umanità fua j 
proferendomi a tutti i fervizj di fua Sign. più 
pronto che mai, e vedrete quanto al volermi pa- 
gar di molti danari , che da lui aver debbo , 
dove fua Sig. riefce, e che ordine elfo dà a que- 
llo e datemene avvilo . Gli ho fcritto perchè ef- 
fo mi fcrive eh’ io il faccia capace delle ragion 
mie , che ic le penfioni non iottogiacciono all* 

inv 
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imprefto , e fe così è flato fentenziato per il Le- 
gato , e cutt’il Mondo il fa , e io che pago al- 
cuna pendone , non ritengo un picciolo per que- 
llo conto , perchè dee voler fua Sig. che io il pa- 
ghi ? Qui fe fotte allegato ch’io contentai al pri- 
mo imprefto , rifpondete che fe all’ora mi aveffe 
pagato non averei mutato parola . Ma aveqdolj 
etti portati di quella maniera , che io poi non ho 
pih confentito nè voluto quel danno per efler bef- 
fato fopra mercato , tuttavia fempre parlate con 
elfi , fe à parlar averete , umanamente . Non ho 
che altro dirvi . State fano , e raccomandatemi 
molto molto al Mag. M. Giovanni Cornaro . Al- 

li 12. Decembrio 1528. Di Padova. 

.. T. .: 0 ? , sr.fi 37? T 37' 

CXVI. 

M Avete con quefte ultime in parte fanata 
la ferita , che mi facefte con le altre d’in- 
torno all’ imprefto . E balli . Quanto alla voftra 
cafa , rifpondetemi quanto l’avete affittata , e in 
quanti dì potrefte far ufeir coloro , che vi fon 
dentro. Dell’ inftrumento della cafa, ora adunque 
iarà venuto il tempo . Delli Lancinech , Dio vo- 
glia , che così fìà , come eftimaté , che io per 
me noi credo. State fano e fiutatemi il noflro 
Rammufio , il quale mi fcriffe ultimamente , che 
jion lì fentiva bene , le noi vedete alle piazze , 
vintatelo da mia parte. Domani tornerò a Pa- 
dova. Di Villa affi i 3 . d* Aprile 1 1528. 

r * ’ • * • J • > t • 
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cxvii, 

H O parlato a Monfig. ReverendilfimO fopra la 
peti (ione * e fua Sig 4 mi ha rifpofto che M. 
Giovanni nè li ha fcrittò i nè li ha detto fopra ciò 
cofa alcuna > dico fopra l’ultima opinióne * che , 
t a fua Sigi ed a me in volita pfelènzia ne diffe il 
Legato i Della qiial cola mi doglio non poco di fui 
M. che bori li ha degnata almen di teftjficare a fua 
S. R. con due parole la cofà pallata ^ avendomi 
promelfo ) vertendo a Bologna , al tutto di volerlo 
fare 4 Ho pregato il Cardinale che feriva a S. M. 
che fe’l Legato ha detto in favor mid,ei mi faccia 
pagate tutta la penlìóne* cóme è conveniente i Sa- 
rete voi col M. M. Giovanni i pregatelo à metter 
fine a quella differenzia * fe li pare, che fia debito 
di gentiluomo l’attendere alle pramefTe fatte a chi 
lo ha in molta olferVanzia * State fand con tutti li 
voftri. AHi 7. di Gennaro 1530* Di Bologna. 

Bembus Potei t* 

< : , 

CXVliì . 

^ I ■ . » * 

A Ccetto il vofiro amorevole officio , e piti va* 
lentiera accetterò voi Iteflo , fe in quà ve- 
nitele ; i Sonetti vi manderò un’ altra volta - Di- 
rete a voftro cognato AL Bernardino che io non ho 
potuto-vender il fua cavallo , perocché come è fia- 
to fatto andare , nefiuno è piò tornato a me per vo- 
lerlo , benché ila fiato moftrato a pili Sig. , in ef- 
fetto effo è up gran ronzone per dir il vero. Ave- 
rei avuto pih difpiacere della compra i eh’ egli fe- 
ce 
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ce delli duo per me, fé non vedetti che anco nelfuO 
etto fi è ingannato , ma fopra tutto s’ ingannò quan- 
do egli non lo diede per li 120. fe è vero' 1 che effo 
gli poteffe avere. Il cavallo tuttavia è piò bello , 
che folle mai. State fano e falutatemi M.. Vincen- 
zo Bel. e fuo fratello e M. Mate’ Antonio Longo , 
e Giulia e le forelle. Alli lóé di Febbrajo 1530* 
Di Padova . 

Dite al Prepofitoche mandi il panno , cotti quel- 
lo che fi voglia e che mi faccia intendere quando 
elfo potrà etter qui , e fe etto ha altre fpritture ed 
Inftrumenti miei appartenenti alla lite dell’acqua. 

- ■ * Bembus Pater « 


CXIX* 


W* . V . <.«1 / A • 


• 4 * 

V I mando la lettera fcritta a Jjf- Bernardirì V<- 

niero per ilMag. M. Jeronimo Quirino - Dio 
faccia , che cosi come io T ho fcrkta di buon ani- 
mo , così il fuo defiderio abbia il fud fine * il che 
fe fia , pochi faranno quelli , a chi ciò fia per effe- 
re così caro , come a me - Raccomàpda^emi a S.RJ* 
e fiate fano. Alli io. di Marzo 1 5 30; Di Padova* 


( ; i 


; i f * 
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cxx. 


. . f A V. 




>. t ' 

H O avuto Pietro con le cofe che mi avete man- 
dato . Scrivetemi di che cofa vi ho a fare 
la proccura , che io noi fo, dico per M. Bernardin 
Voftro cognato , e anco fe non v’increfce fcrivete- 
mi la particolarità della cofa come la difponete , c 
affettate . Mandate, quefte con diligenzia a Roma 
per lo primo cavallaro. Parlerete con Francefco, e 

0 jfkte 
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^ate per modo , che vadano bene , e torto , e avvi- 
faretemi di loro . Laudo la voftra diligenzia della 
rifoluzione fatta di molte cofe in poche ore \ così 
fanno i grandi uomini. State fano, arti p. d’ Apri- 
le 1530. Di Padova. Bembus Pater. 

CXXI. 

, C- ■* .» . 

N On ho che fcrivervi fe non che v* allegriate 
con voftro cognato e cognata da parte mia 
del figliuol m^jfchio che è loro nato , che Dio gli 
ne faccia Tempre confolati , e diate a lui quella . 
Noi tutti ftiamo bene. M. Luigi Prioli, e ’1 Molza 
che lunedì vennero qui , jeri mattina fi partirono 
per Bologna e per Roma . Sto con difpiacere della 
mala nuova del povero Duca di Milano che fi dice 
eflfer difperato dalli Medici , così vanno le umane 
felicità e grandezze. Alli 14. di Apr. 1530. Di 
Padova. ,,..i .• 1 Bembus Pater . 

f .. CXXII, , 

V 1 

dole a Mef. Agoftin Soriano, il qual ringrazierete 
da mia parte delle lettere mandatemi per Bernar- 
dino fattor del Clarilfimo M. Antonio. Mi è ferie-- 
to da Roma , che gli Afolani , e i miei Dialoghi, 
e le Rime vi fono defiderate molto , e che amore 
Dei io ponga cura che vi fiano mandate . Parlatene 
col Zoppino } e le elfo non ne manda a Roma, ve- 
dete di mandarne per qualche via voi a Monfig.So- 
ranzo, che le dia alli Librari. State fano. Ala 30. 
di Maggio 1530. Di Villa. Bembus Pater. 

Ave- 


1.1 ( ( 


mando l’arco, che mifeordai darvi . A que- 
lle lettere dace buon ricapito , che farà , dan- 
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A Vcrò cariffirao veder buon fine della lite della 
decima di Villanova, il che l’pero farà tofto. 
Quanto ai fazzoletto, farete poco accorto a man- 
darmelo . Quanto all’arco , ve lo mandai per vo- 
ftro cognato M. Marco Antonio Longo, ma poi 
che dite non l’aver avuto, (limo che lo abbiano 
perfo per via della carretta. Datemene avvifo, e 
fiate fono. Al I. di Giugno 1530. Di Villa. Lo 
fpago è a Padova. Bembus Pater. 

CXXIV. 

* » » 

M I fcriveftc 1 * altr jeri , o pur quelli giorni a 
dietro del Proccurator fifcale, che quelli Si- 
gnori volevano che fufle citato alla cafa. Temo che 
quella fìa fiata cena fatta dal Diavolo, come fi di- 
ce , che vi fia fotto qualche laccio , benché penfo 
non fiate per lafciarvi ingannare , e vorrete vedere 
il fatto voftro , e balli fopra ciò , in che fio con 
penfiero che non mi lafcia ripofare. Vi dilli, che 
mi mandalle due Dialoghi, che io li farei legare, e 
rimandereigli , affine che gli delle all’ Ambalciator 
di Francia, da mandare a Monfig. di Carpentras; 
fe non me gli avete mandati, mandatemegli adun- 

2 ue fubito, che io li farò legare, mentre fon qui» 
ove ftarò due , o tre giorni , e rimanderovigli . 
Mandatemi 4. o 5. lire di Zuccaro della medera 
buono, e due torze , e lire io. di candele di cera . 
Vi ferivo, ellimando che abbiate danari, fe non ne 
avete , lafciate Ilare fino a tanto, che io ve gli man- 
lettere del Card. Bembo Voi. V. G di . 
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di. E attendete a ftar fano con tutti i voftri. Ditrf 
al Rammufio, fé farà li, che non creda che io eb- 
bi (blamente giunco qui la Tua lettera fcritta alli 
con la lettera al luo Bernardo, la qual mandai que- 
lla mattina per tempo in Villa « Di Padova alli p< 
Giugno 1530. Bémbui Pater t 

' - , • ' •: * ' . -, 
CX XV. . 

■ • • . ■ . . v • ■ • . , 

V I rimando un ligaccio , il qual portarne cof 
voftro nuovo ragazzo al Sia. Imbaiciator di 
Francia infieme con un di loro , cne io dono a fua 
Signoria in premio della fatica, che li dò di man- 
dare il ligaccio a Carpentras* Li darete prima la 
mia lettera a fua Signoria* Ed il libro che a lui va, 
come vedrete per lo fopraferitto , e poi letta che ef- 
lò averà la lettera li darete il ligaccio predetto mol- 
to a fua Signoria raccomandandomi, e dicendoli, 
che avete ordine da me di pagare il cavallaro, che 
Pavera a portare, credo non vorrà ch’io fpenda un 
quattrino, pur fe vorrà, fate quanto effo vi dirà* 
Vi ringrazio della fentenzia contra il Sig. Livio in 
favor della giuftizia mia * Averò caro che ne rin- 
graziate quelli Magnifici Giudici a nome mio* Sa- 
ra a gran propofito , che Cubito che la fentenzia fi 
po(Ta levare autentica , me la mandiate , da man- 
dar a M. Cola , prima che fi levino le biade de i 
campi , ed in ciò ufate ogni diligenzia. E fe potè- 
fie avere , che dovente potere , una, lufpenfione del-, 
le fue intrate, cioè un comandamento penale e gra- 
ve alli lavoratori e affamali che le non poflano le- 
var fenza pagar la decima , farà a profitto grande , 
e la copia della fentenzia al tutto fi lievi da man- 

. dar 
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ilar a Verona. Il Cardinal Corvini rifpofe ch’egli 
non fa fopra che dovefle aver parlatd il Legato, e 
Umili colè affai della loro Ufanza , è prefe tempo 
che M. Gió: Antonio MalipierO veniffe; ho riman- 
dato oggi , e dimane mi dee mandar qui filò cogna- 
to a far conto * e dice nori mi dover dare* fe non 
Una penfiòne* detratto quei che fi ha da dètraere, 
però che di una fori flato pagato da hi. GÌo:é della 
terza ch’io gli né domandava tre * nori è ancora 
venuto ii tempo: vedete che Signor liberale e gra- 
to per averlo io afpettato tanti niefì * farò ogni co- 
fa per non venir alla lite con lui* ma Dio il voglia 
th’io poffa fare. Intenderete fubitd il tutto * delli 
libri mandati a Roma avete fatto bene. State fano* 
alli il. di Giugno 1530. Di Padova. 

! . CXXVL 

H O avuto la fentenzia ec. e in quell’ ora T ho 
mandata a Villanova.' Quanto alli ducati do. 
innanzi metzo Agoftd provvederò al bifogno, non 
dubitate . Ancora che ’l Principe nori ftià male , fa- 
rà bene facciate quanta promettete di far caffo r la 
partita ec. e quanto pili tolto farà* fra meglio. Le 
mie lettere, che. ho mandate a Roma , dappoi che 
tornai da Villanova* le quali ho drizzate all’ Am- 
bafeiator* e voi le avete date a M. Agoftin Soria- 
no, non fonò andate, che mi è cola molefliffima , 
però che erano d’importanzia mia affai ; Vi priego 
a dirne una parola a M. Ago lino, ed intender co- 
file effo k ha dace . Maladettà fia la poca amore- 
Volezza degli uomini . Dolemi nel core là morte 
del Principe di Salerno, povero giovane , Dio li 

G 2' doni 
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doni ripofo. State fano, alti 18. di Giugno 1530. 
Di Villa . Bembus Pater. 

' Il voftro cavallo fu eccellentemente venduto , e 
per dire il vero, affai piu, eh’ ci non valea. Sete 
avventurato . 


CXXVII. 

D Arete quella a Monfignor lo Generale , mol- 
to a fua Signoria raccomandandomi ; vi man- 
dai quelli dì di Padova li tre libri , che mi facelle 
legare da effer per voi dati con una mia lettera allo 
Imbafciator di Francia. Non me ne avete fcritto 
cofa alcuna . Datemene un poco di avvifo . La alli- 
gata a M. Bartolommeo Navajer del noftro Ram- 
mufio darete a chi va , ed attendete a llar fano in 
quelli caldi infieme con la mia Marcella , e la vo- 
ftra brigatila, alli %o. Giugno 1530. Di Villa. 

Bembus iVrr, 


CXX Vili. 

L A fentenzia venne a tempo , come mi ha fcrit- 
to M. Cola, ed ha operato quanto bi fognava, 
ringrazio la vollra diligenzia , e vi ricordo la cofa 
della penfjon di Arbe, eipeditela così bene come avete 
fatto quella; direte a M. Marc’ Antonio voftro co- 
gnato, che preghi Julia a far pili tollo che ella può 
quella fcuffia,e mandarmela. Salutatela da mia par- 
te ; dogliomi del mal di Maria , mandatela a Salu- 
tar da mia parte, dicendolo a M. Bernardino, « 
raccomandatemi al mio M. Vicenzo e a lui: l’er- 
ror del Giorgi in luogo delQueriqi fu ch’io avea il 

pen- 
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pehfiéro a fuo focero. State fano ed allegro. Allt 
di Giugrìo isgd.. Di Villa «à , 

Quella darete al Mag. M. Agoftin Soriano a Tua 
Mag. raccomandandomi, e pregandolo a perdonar- 
mi le io li do fatica . Ho avuto rilpòfta delle altre 
mie lettere delle quali flava in penfiero , ringrazia- 
tene fua Maonif. Bembus Pater». 

Q * * % 



F Igliuoì caro . Compratemi uiio fpecctiio cort 
due pettini, che vaglia lire z. o 2. e mezza. 
Il qual fia buon da far un prezio da ballar qui in 
Villa ì e qualche altra cofa da Donila, di altrettan- 
to prezio, come faria una cinta di color, o fixttii 
cola, e lire 6 i di anefi confetti, o altro fimil con- 
fetto geritili compratelo, e mandatemi tutto fubito 
a Padova per IVL Bernardin voftro cognato, fe eflTo 
non farà partito, e fe’l venirà tolto, altramente 

! >er li portalettere . Ho alla fine avuto rifpoftà del- 
e mie lettere da Roma (critte già piu di uh mefe , 
le quali credetti foffero ftnarrite . Salutatemi Mar- 
cella, e fiate fano,alli zj. Giugno 1530. Di Villa; 

Bembus Paten 

CX XX. 

# t > 

#, * * * * t ; • • 

I Ncrefcemi, che le lettere per Roma noh fiano 
andate , ed abbiano a tardar cotanto , pazienzia. 
Avvifaretemi quando partirà il cavallaro. Queft’al* 
tra darete al Mag. M. Agoftin Soriano, come le al- 
tre . Dell’ amico che fi pratica contra , così lo cono- 
fceflfc il mondo, come vedo lo conofccte voi, che T i 

G 3 tratte- 
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tratterebbe, come effo merita. De i miei libri che 
mandate per lo mondo mi piace , e io piglio che 
facciate quello folamente per mia caufa , e vantag- 
gio. Che non voglio interpretar male le buone ope* 
razioni voftre . Il Prencipe noftro Ila pur male , po* 
feia che la Sig. manda qui per medici per fua Sere- 
nità. State lano . Alli 6 . di Luglio 15 3Q. Di Padova. 

Ora che fono le 23. ore , dopo cena torno in Vil- 
la. M, Bernardin voftro cognato ha quella notte 
guarito molto meglio, che il medico non ha fatto, 

CXXXJ, 


F Igliuol cariffimo , Acciò che vediate , che iq 
Ho bene, di che Tempre a Dio grazie fian relè, 

S erò che altri che fua M, da due graviflimi acci* 
enti non mi ha fervato , Vorrei che mi comprale 


tre braccia e mezzo di cendado torto ruzzene , cioè 
bianco femta tenta , e fenza marizzo , il quale adeffo, 
s* ufa in giupponi, M. Luigi Bembo, che ne ha 
uno, mi dice collargli diece grofiì il braccio. Ed 
anco quattro braccia d’prmefino da coprir un par 
di calze, della qualità, che vi parerà pili al propo* 
lìto, e un braccio di panno negro da calze del piò 
fjttile, e più leggiero., eh? fia in quelle drapperie, 
E per dir meglio, compratemene un braccio, e un 
quarto, e mandatemi ogni cofa ben involto domaq 
da fera per un portalettere . Mi allegro con voi che 
Marcella abbia faputo prendere quel rimedio del 
fuo male , che io avrei prefo del mio fel Prepofita 
fevero non me lo aveffe fempre vietato , dico dell' 
acqua frefea , il che però non ho intefo fe non og- 
gi , quando npn lo appetifeo più . Salutatela a no* 


me 
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ine mio, c baciatemi Quintilio, e Sebaftiano, e 
ftate fano. Di Padova, alli 2. d’Agofto 1530. 

‘ Non ferivo altro a V. M. che non mi accade , 
avendo Mònfig. ferino quanto è di l'opra < 

....... Bembtts Pater ,• 

*. CXXXII. 

Q Uanto al Malipiero. Se io vi voleffi feri vere 
la vera Anfelmaria di quello amico , vi farei 
meravigliare, ancora che Tappiate affai della fua qua- 
lità. Io non voglio niente da lui , fe non quello* 
che mi viene, ma la voglio integramente, nè fpéri 
d’aver da me un picciolo. Di quello non li dite 
cofa alcuna. Quanto alle lettere non andate a Ro- 
ma con li C. quello mi increfce grandemente, e 
quello amico s’ è portato da trillo, e credo che fuo 
fratello fia per averlo a male, proccurate di man- 
darle al tutto per lo primo . E le credete , che M. 
Ag. fia per far mal officio, volendo forfè alpettar 
lettere del fratello, amore Dei pigliatele, e datele 
voi al cavallaro . lo Ho bene . Salutatemi Marcella , 
e Quintilio , e baciatemi Seballianello , e ftate fa- 
no, Alli 12, d’Agofto 1530. Di Padova. 

Bembus Pater. 

CXXXIII. 

V I mando la proccura di quel che volete quan- 
to a me , perchè M. Cola è a Villanova, non 
vi poffo mandar per ora altro. Vedete di far da 
voi , fe potete , le no feriverete , e M. Cola poi vi 
manderà il bifogno. Fate con voftro cognato per 
modo, che io non redi in parole con lui,nè indub- 

G 4 bio, 
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bio, e fate le cofe ben chiare i Saluterete M. Ber* 
nardo voftro fratello da parte mia. Quanto a quel 
giovane, dite , che lo mandi , che io li troverò 
buon loco per amor fuo. Raccomandatemi a Mef» 
Vincenzo Bel. e fiate fano con tutti li voftri * Ri* 
cordivi di mandar le lettere a, Roma , e quando fa* 
ran partite, fatemene un verfo. Saria pure onefto, 
che io avelli una ftampa delle cofe del Navajer,che 
va oramai in volta , ed io non ne fo niente . Vt 
mando il. voftro vino. Alli 12. di Agofto 1530. 

- Scrivetemi come fta il Duca di Milano , che qui 
è voce , eh’ ei ftia peffimamente . Bembtis Pater* 

Un matarazzo e un tapedo,e due cufcini, e una 
vefta di pelle , che porterà Rambottino , fono del 
Magnifico M. Marco da Molin , che portò qui M-. 
Agoftin Angiolello . Vi prego a mandarle a Sé M* 
da mia parte, e raccomandatemi a lui, ed a Ma- 
donna Lugrezia • 


CXXXIV- 

I O defiderava grandemente , che la cofa della mia 
penfion fopra la Badia di Arbe fi efpedifle per 
poter poi più liberamente domandar la mia acqua 
de i moiini , acciò che fe io prima la domandaci , 
e moveffi lite a i Loredani , etti non fi tiraffero in 
dietro nella efpedizion della penfione ec. Non fó a 
quello che fiate fopra ciò . Se fere per farla efpedif 
di brieve, io indugerò la citazion de i Loredani 
fopra la caufa de i moiini. Se credette aver a tar- 
dar qtiella , io non tarderei quella * Ben vorria che 
fe fofle pofiìbile vi ingegnale, da farla da valente 
uomo come fete, ed eipedirla in 15. o 20. dì. Da- 
temi 
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temi rifpofta, emaciate Marcella, ed inlìeme il bel 
bambino per me, e (late fano e lieto * M. Cola mi 
difle, che penfavate venir qui, fe venirne, farete 
il ben venuto. Alli 16. o 17. di Agollo, mercordi 
fera 1530» Di Padova* 

Bembus Pater, 

cxxxv. 

I O ho gran bifogno di parlarvi , fe ’l mal di Mar» 
cella non è tanto che non polliate flar lontano 
da lei duo giorni . Venitevene , e quanto pih tolto 
tanto meglio. Il Prepofìto andò quella mattina a 
Villanova, Hate fano» Alli 20. d’ Agollo 1530. di 
Padova . 

Mandate quella per lo primo a Roma ,e fate fen- 
za M. Agoliin Sonano . 

Potrete venir qui un dì e llar meco la notte e 
tornar l’ altro . Bembus Pater » 


CXXXVÌ. 

V i mando quelle lettele , che vanno a Roma , 
e un fafcio o invoglio di fcritture, il quale 
invoglio farete involgere in una tela cerata , che lo 
copra tutto , e farete fcaldare li orli della tela , dó- 
ve ella fi finifcc, ficchè s’attacchino con l’altra, 
acciocché non vi polfa entrar acqua che fopravenif- 
fe , e potrete legarvi fopra quelle lettere a M. Car- ^ 
lo da Fano. Farete mercato col cavallaro, di quel- 
lo che gli averete a far dare a Roma e facendo voi 
una polpetta a M. Carlo , che dia quel tanto al ca- 
vallaro del porto , fottofcrivendovi nella poliza, 

che 


f 
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che così ho ferino a lui, che dia al cavallaro quan- 
to elio vederà per là poliza voftra , e quefta poliza 
metterete nella Ietterà eh* io ferivo aM, Carlo, ma 
fate buona lettera , acciò effo la fappià leggere ♦- Il 
dì di noftra Donna , che farà a’ 8* di quefto fi ce- 
lebra Capitolo provinciale a S f Giovanni del Tem- 
pio per lo Prior di Venezia , al qual Capitolo io 
fono fiato citato, ficcome fono fiati tutti gli altri 
Comendatarj di quefta Provincia • Scrivo due paro- 
role al Priore, che non potendo io venire in per- 
fona al Capitolo, per non effer àncora tanto ga- 
gliardo del mal avuto, dò quefto carico a voi di 
comparere in mio luogo, potrete andar ad ora di 
terza ad udir Meffa col Priore ed a vedere quello 
che elfo dirà , E perchè fon certo , che non- voglio* 
no altro che danari , potrete promettere così in ge- 
nerale ch’ io non mancarò in cofà alcuna del debito 
fnio t State fanOr Salutatemi Marcella; Alli 4. di 
Settembre 1530. Di Padova* 

Raccomandatemi aMonfig, de’ Martini affai affai* 

/ ,.. 1 / Bmbus Pater* 

* i, 

% 

CXXXVII. ' 

J • • • . • » 

«v « * - • 

%■ * • ** • * ^ « < 1 - « ■ 

D omane il Podeftà fcriverà alla Signoria il cafo 
mio del veleno, e richiederà licenzia da po* 
ter dar taglia a chi fapeffe e da poter bandir di ter* 
re , e luoghi colui , che aveffe machinato tal feele* 
radezza . Crederla che foffe ben fatto, che voi par- 
la fte a qualche Configliero innanzi, e far anche che! 
Rammufio, fè li par effe, ne diceffe due parole alla 
Serenità del Principe , acciocché .quando poi giun* 
gefle* e fi leggeffe -la lettera , effi deliberaffero di 
v..-» metter 
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metter la parte, e la faceffero fcrivere, acciò che 
non effendo alcuno informato , la lettera non vada 
a monte , Quella è cola che mi preme quanto fape^ 
re. Vi priego, ufarete per amor mio diligenzia, e 
fiate fano. Ne potrete parlare di prima con F amo* 
revole fopraddetto Rammulìo, e con lui confìgliar- 
vi fopra ciò, al qual mi raccomanderete. State ra- 
po. Alli 8. di Settembre 1530, Di Padova. 

JBemùus Patqr, 

— » _ — , 

9 • 

cxxxviii, 

•e ' • 

I O ho avuto lettere del Ricevitor di Napoli circa 
il debito mio con la Religione, ma molto mo« 
dette, il qual mi fcrive , che io voglia dare ordine di 
fatisfare al debito , che io ho con la Religione , aR 
tramente che fariano per far quello , che fcrive , 
che vi ha detto Monfig. Martini . Gli ho rifpofto , 
c vederò di affettar quelle cofe . Quattro anni fo* 
no, che io non ho avuto un picciol di rendita , e 
quell* anno gli ho mandato M, Flaminio con mia 
proccura , il quale fu fpogliato , e ferito , e cottami 
anco quel mandarlo pii* ai 30. ducati d’ oro , que* 
Ita è V entrata che ne ho avuto, pure provvederòal 
tutto. Voleffe Dio , che la Religion poftra avelie 
avuto quella comenda in fequefti anni; nondimeno 
ringraziate Monfig. Martini dell* avvilo , ch’ei Vi 
ha dato, da mia parte, e raccomandatemi a fua S, 
Vi mandai F altro dì una cella piena di lino da ef* 
Jèr data a M. Benetto Gritti cognato di M. Bernar- 
din Venier, non me ne avete rifpofto cofa alcuna, 
fatemene un motto , ■ Il Podeftà non ha ancora fcrit- 
to , credo fcriverà oggi , e penfo che averò la Jet* 

tera 
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tera da mandarla in man voltra. Quanto alla 
tazion di Corfu dite a M. Alberto Boft , che io rac- 
comando quella cola a fua Sia* Quanto alle fpede * 
credo fia mala riova. f ma che? vorrete voi per que- 
llo non ridere ? I cieli girano cosi , e voi averetc 
da vivere lenza quello. Nè io vi mancherò mai * 
State l'ano, alli io. di Settèmbre 1530. Di Padova. 
. . Bembus Pater è 


CXXXIXi 

A * » ». é * ' A 

Lia lettera della morte di voflrà madre ho rif- 
pollo quella mattina , prima che io la irict- 
vefli . Dunque ora non dirò altro . Vi ferifsi anco- 
ra , che mi rimandalle quella lettera , che andava 
al Vele ovo di Nocera, che era nel mazzo da man- 
dare a Roma , così adunque farete , e ftimo che 
avereté quella lettera pih tolto di quella* Scrive* 
temi fe quelle fcritture, che io vi mandai da man- 
dare a Roma in quel Tacchetto ec. fond ancóra an- 
date. Vorrei faper quello, che vi Odieranno brac- 
cia 14. di friletto berettino feuro del migliore e al- 
bertoni neri 21. e bianchi 7. quelli albertoni balle- 
rà che fiano delli mezzani , fcrivetemi ciò che que- 
lle robe vi colleranno , che vi manderò li denari , 
o compratemele , e mandatemele per il portalettere 
con fcrivermi il prezzo , che fubito ve lo manderò* 
M. Cola fi parte domattina per Villanova i e dice 
che metterà ordine con M. Agóltino per il quarta 
di Ottobre , che pènfa abbiate a llar qui mezzo un 
giorno, fe l’ordine non fi poteffe mandare innan- 
zi , ve lo farà intendere , ma non vi feri vendo , 
faperetc , che l’ ordine farà dato , e che farete af- 

pet- 
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pettato per quel dì. State fano. Alli 19. Settembre 
1530. Di Padova. Bembtts Pater. 


CXL. 

M Aravigliomi come non abbiate avuto alli a 9, 
che mi fcrivete , cioè jeri la lettera mia a 
voi ed al Rammufio fcritta Copra la cofa della Mo- 
ria. Tuttavia non dubito l’abbiate avuta a quella 
ora, il che fé non è, e quella lettera fia ita di ma- 
le , averete veduto per la rifpofta di quelli Mag. 
Rettori , quello che io rifpondo Copra ciò e però 
non replicherò altro . Arei voluto darmi in pace , 
ma poi che la patria così vuole , o più torto voi 
così avete voluto , pazienzia. Di quelli che Cono 
rimarti con la teda tagliata , non è da parlar ora . 
Ma eCsi per poca coCa fi morono affai . Al elariCsi- 
mo M. Marco Dandolo averò Cempre obbligo gran* 
de non dell’opera, ma della buona volontà ed affet- 
to Cuo verlo me , e al mio Mag. M. Mattio pari- 
mente, alli quali mi raccomandarete Cenzafine. Vi 
mando per Gio: Maria Scudi dugento da mandare 
a Roma , dareteli al cavallaro, come fefte gli al- 
tri , e Ccrivete a M. Carlo , e dategli prima che 
partiate , o Ce cavallaro non parte dateli al Ram- 
mufio, che gli dia erto. A bocca poi ragioneremo 
abbartanza . State Cano . All’ ultimo di Settembrio 
1530. Di Padova. ‘ Bembus Pater. 

CXLI. : 

S Arei montato oggi in barca per venire a voi , 
Ce non che io aipetto M. Cola, che di dì indi 

dee 
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dee tornare da Villanova * tornato che effo fia, vi 
ftriverò , è verrommene ; Date quella a M. Bene- 
detto Trivifano figliuol del clariffimò M. Paolo i 
che fu Podeftà qui. Salutatemi il Rariimufiò, erta- 
ti fanoi Alli tó* Nóvémbriò Ì53Ò. Di Padova. 

Bembus Pater ; 


CXLIL 


è p . - « 4 . * • » 

P ìacemi di quello * cKé avete detto a M. Agno- 
lo j ed anco quello * che il fa più allegro , fé 
è con verità ; Vederete fe nello ftudió è iimafo uri 
libro roflfò a (lampa, che è la Iftoria di M. Bernar- 
do Giuftiniàna. Fate * che io abbia la Cronica di 
Mi P. Marcello . Mandatemi una cinta per me del- 
la forte che fapete che io portò i che quella che fo- 
la ho è (tracciata , e fia lunga braccia due e mezzo .• 
•Madonna Cecilia , e la Morofinà fi raccomandano 
a Marcella* éd iricrefce lorò il fuo male; Ricorda- 
tevi della mia caufa alli Auditori* e di grazia ufaw 
teci diligenzià, é fatela efpedire; State fariò; Ris- 
pondete a M. Cola ; - Quelle darete a M. Agoftiri 
Soriano , é fcrivetemi , quando partiranno . Alli 4. 
di Febhrajo 1531. Di Padova. Bembus Faterà 

. CXLIII, . 


M Cola vi mandò alcuni di fonò una lette-’ 
ra che andava a Ferrara con un boffolo 
irifieme con la lettera , pregandovi che li delle all* 
Amb. di Ferrara pet^nòme mio , che li maridalfe , 
t anche vi richiefe, thè Le fapefte dire * chi fucòe- 
da Podeftà di Verona a M. Luigi Fofcari- Non gli 

rif- 
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fifpondendo voi , vi ha due volte referitto , pre* 
gandovi che li rifpondiate dell’ una cofa , e dell’ al* 
tra , nè anco a quelle avete rifpofto parola alcuna ♦ 
Erto ha deliberato di più non vi fcrivere , Ma io 
al qual importa l’un* cofa, e l’altra, vi priegochq 
tni riipondiate , e torto * Altro non voglio dir per 
ora, anzi si voglio dire, lo ho avuto una lettera 
di M. Marc’ Antonio Longo per la quale ei mi dà 
avvilo di volerfi imbarcare in una nave che torto 
fi diè partire per Candia , e mi prega per gli fuoi 
denari , erto ha ragione di domandarmeli , ma io 
non ho ora un bezzo . Ho ancora da far alcune al* 
tre fpefe , onde convengo trovar denari , come pof- 
fói Vorrei che dicéfte al buon Rammufio che io lo 
priego a parlar a M. Calcerano , e pregarlo ch’ei 
mi prefti fin a 300. feudi fopra tanti argenti per 
tnefi quattro i E s’ei dicerte ch’ei non vuole argen- 
ti da me ; li potrà dire che altramente nè io vo- 
glio denari da lui * E quando quello penfiero an- 
darte fallito i penfate Voi qualche via da trovarli 
con li miei argenti , come fi potrà * E rilpondete a 
Voftro cognato che io vederò al tutto di trovarli 
fino a cento ducati per ora .. Degli altri bifogoerà 
che egli afpetti ch’io raccoglia delle mie entrate - 
E Confortatelo da mia parte. Datemi del tutto rif- 
pofta* Alli 11* Febbraio 1531. Di Padova* 

v ' . Bemius Poter * 

CXLIV. 

S Aria oramai tempo che quelli Clarilfimi Signori 
Proccuratori fi rifolveffèro di dartne quel l«o# 
go nel Collegio della Spinelli già tanto prometto* 

mi. 
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mi. Ho indugiato tutti i termini, e nefliina cofa 
vedo farli, però parlate alle loro Signorie ora da 
mia parte , pregandole a venirne a fine , e a non mi 
tener più in pendente di quefto difiderio mio; io 
non credo che M. Agoftin Angiolello fia per mandar 
il fuo fìgliuol a ftar in quel Collegio che così già 
mi diflc . E però fe quei Signori Proccuratori fi efeu- 
faffero di non aver loco , fatevi prometter il primo 
luogo che vacherà che fra due o tre dì s’ intenderà 
che vacherà quefto loco; ma fiate prefto a prevenir 
*d a parlar alle lor Sig. però che fra quefto termi- 
ne che vi dico di due giorni farà fcritto a i Proc- 
curatori , che M. Agoftin non ha mandato il fuo fi- 
gliuolo che così mi ha detto il Prior del Collegio , 
che li bifognerà feri ver non mandando M. Agoftin 
il putto , per caufa della nuova conftituzion fatta 
da quei Signori . Oltra che il Clariffimo M. Anto- 
nio Mocenico mi avea promeffo far vacar eflb un 
loco, di pochi dì giunto a Venezia, ed ora fono 

{ >afTati tanti meli. Di grazia cavatemi di quefto 
abirinto, e fubito ricevuta quella, fate caldo of- 
ficio, vedendo di aver la promeflfa del primo lo- 
co . Colui a chi fi diè dar quefto loco è Napoli- 
tano , proprio di quelli , a chi il conftitutor del 
Collegio vuole che i luoghi fiano dati , afpetto da 
voi nfpofta fopra quefto buona e diligente . Sta- 
te fano. Alli ai. di Febbrajo 1531. Di Padova. 

CXLV. 

S On molto contento di pigliar la lettera di cam- 
bio , che io. ducati è poco danno . Però par- 
late con M. Calcerano , e vedete di ordinar quello 

che 
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«he fi ha a fare , e fe potete far voi fenza me, pi- 
gliartelo la lettera in nome voftro , fatelo . A quel 
tempo la pagherò al tutto , fe altro bifogna , fa- 
temi intender. Ora che la prima fettimana di qua- 
refima farà venuta , vi priego a pregar il cortefc, 
e valorofo M. Jacomo Bonfio a dar efpedizione a 
quella caufetta, acciò fe ne veda oggimai la fine. 
Quanto alle due epiftole, dite a chi vi ha richie- 
de le /mie , che io fon molto contento di man- 
dacele, che gliele diate, quando io ria verò quel- 
le che effi hanno del Vefcovo, e di fuo nipote in 
mano loro. Dunque quando voi me le mandere- 
te, averete le mie, ma non altramente. Mi piace 
che li voftri malati diano meglio . Attendete a dar 
fano. E pregate il Rammufio di follecitar la tranf- 
migrazion de i libri Niceni , la qual fatta, verrò 
a voi. Alli zi. Febbraro 1531. Di Padova* 
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V I mando feudi 300. da mandare a Roma per 
lo primo cavallaro , e fe intendefte che ’1 
cammino per quello efercito del Papa , fofie fof- 
petto , mandatene per lo primo fidamente 150. e 
per Taltro feguente gli altri 150. e tuttavia .fcrivete* 
voi una lettera di tre righe a M. Carlo da Fano, 
di quanti feudi gli mandate, e quanto egli avera 
a dare al cavallaro di porto , legandola con que- 
llo mazzo . Inviarete il cavallaro in cafa dell’Am- 
bafeiator ad intender di M. Carlo , e faccia che ’l 
Sig. Ambafciator mandi per lui. Numerarete i feu- 
di al cavallaro con qualche tellimonio con voi e 
poi chiudete, e bollate il facchetto. 

Lettere del Card, Bembo Voi, V, H 


Ren- 


ii 4 LETTERE F AMIGLI ARI 

Renderete mille grazie al Rammiifio da mia par- 
te della- pretta, e bella efpedizion della lèttera du- 
cale, la quale ho avuta oggi, e mandata ove an- 
dava* Ben dimoftra etto in tutte le mie còfe, Fa- 
more ch’ei mi porta. Vi mando le lettere non le- 
gate in mazzo , fatelo poi voi , legandole bene , e 
itringendole infieme con la voftra lettera, e facen- 
do al mazzo un foprafcritto a Mef. Carlo , tale : 
Al molto inorato M. Cario Gualt erutti da Fano fcrtu 
tote della Pentì ettari a . In Roma . Vi mando Gio: 
Maria con li feudi. State fàno. Alli 18. di Settem- 
bre 1550. Di Padova. Bembus Pater . 

Il Rammufio mi fcrive effere fopra una prati- 
ca infieme con voi di qualità , che riufeendo , co- 
nofcèrò Y animo detti miei fervitori. Vi prego poi 
che avete metto còsi fidato , fcrivetemi che cofa 
che ella è. Se potete mandar a Roma tutti.lt 300. 
feudi per lo primo , che non intendiate difficoltà 
della via , mandateli . M. Bernardin Belegno ebbe 
due botte da me , e tutto’l dì fcrive di mandar- 
le , e mai non le manda , io ne ho bifogno , met- 
tale fopra una barca da Padova , e prometta al 
patron quel che 7 ! vuole che io lo pagherò, e per 
Ì’amòr di Dio finifea quella trama. Dite al Ram- 
mufio , che la fua lettera fobico ebbe ricapito • 
Deh per voftra fe vifitate da mia parte M. Tri- 
fon Gabriele, il quale intendo efier malato in Ve- 
nezia in cafa dei cognato Metter Vetror Morefini 
a San Polo, e fcrivetemi due parole * come ei fta, 
a lui raccomandandomi. 


Vede- 
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CXLVIL 

V Edete fe qGello anno tutte le difficoltà mi 
vengono innanzi per farmi torto , e tioja< 
M. Jeronirno da Uggubio medico , mio compare, 
il quale m’ avea predato feudi trecento , ha que- 
llo Carnevale maritata una fua figliuola , e ha bi- 
fogno di riavere li fuoi danari * io mi penfai que- 
Hi di di richiederne Fenier Beltrame fopra tan- 
ti argenti « E(fo m’ha rifpofto che me ne fervirà 
volentiera , onde mando Bietto con gli argenti , ac- 
ciò mi riporti li trecento feudi . Di quelto non 
fate parola col Rammufio per niente , ne anco con 
altri . Compratemi una ceftella d’ argento di vin- 
chi col fuo lucchetto e chiave d’argento, che colli 
da 6 , ducati , o 7. la qual voglio donare alla fpo- 
fa di M. Jeronirno. Bietto averà dinari da com- 
prarla. Ho ordinato a Bietto che compri legne,e 
vino. Subito che io intenderò che i libri fiano in 
San Marco affettati per mano del buon Rammu- 
fio, verrò a voi fenza dimora * Sollecitate il Rammu- 
fio, a dare efpedizione alla lettera di cambio che 
io non averò un quattrino da fpenderli > fe non gli 
ho per quella via . Non lo fe bifogna che per quel- 
la feguita, io mandai argenti a M. Calcerano, fe 
bifogna fatemene una parola . Piacenti che li vo- 
ftri II ian bene* State fano. Alli as.Febbfaro 1531* 
Di Padova. 

Vi prego che vediate di pigliar tempo» di effer 
martedì agli Auditori con M. Jacomo Bonfio , acciò 
la caufa abbia anche il favor voftro , e fe m’ amate, 

H 1 taf- 
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lattate le altre cole per quella mattina , o pur quan* 
do bifognerà, Bembus Patir, 

CXLVIII. 

C irca la lite del Cardinale Cornaro, fon con- 
tento j poi che fua Sign* fi voi rimetter in 
voi, anche io, che ne facciate tutto quel che vi 
par che bene fia « Quanto ahi imprefli , io ne ha 
pagato uno ducati quaranta* non Capendo io quan- 
to folTe affittata la Badia .Ora, che io fo che el- 
la è affittata ducati mille cento e cinquanta , le 
ella foffe affittata mille e ducento che ’f Cardinal 
paga per ogni imprefto fariano la fefta parte di lo- 
ro, e io doverei pagar per la mia parte la fella 
parte de li cento letta ntacinque che ho di penilo- 
ne , Dico cento fettantacinque per far li ducati di 
lire fei e foldi otto a lire lei e foldi quattro . La 
qual fefta parte è manco, di ducati trenta. Adun- 
que debbo elfer rifatto di ducati dieci che ho pa- 
gato di più allo primo imprefto. Se M. Marc’ An- 
tonio dicelfe che di quello imprefto io rimafi con- 
tento , e ne è flato fatto quetanza ; potrete dire 
che egli è vero , ma che il Cardinale laffi adun- 
que che io mandi la lite innanzi , però che non 
vorrò un bezzo manco di tanti ducati di camera* 
e sì vedremo chi ne guadagnerà, oltra che quan- 
do quello non foffe mai , le io fono flato ingan- 
nato, non debbo effér rifatto? S’ei vi dicelfe, che’l 
Catdinale ha fpefa della Badia * diteli * che quelli 
mille cento e cinquanta ducati fono netti, e fen- 
za fpefa alcuna , e venite fenza dimora alla con- 
plufion, perocché fe’i ve tirarà in lungo, io farò 

nafor . 
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hàfcer la Sentenzia a Roma, e non voglio ftar fu 
quelle baje . Io non ho veduto ancora M. Jacomò 
Bianco. E ho fatto cercar per tutte torrefelle, nè 
poflb fapcr doVe M. Antonio Cappello alloggi , nè 
quando egli debba cffer qui, però vedetè voi d’ in- 
tenderlo * e datemene avvilo. Mandatemi quelle 
fcritture che ha M. Giacomo Bonfio. A M. An- 
giolo Gabriel fcriverò domani, benché elfo oggi 
mi ha fcrittò per elfer fnutatà la banca di quelli 
fopraflanti delia fcuola , la cofa elfer prolongata 
un poco. State fano. Direte a M. Calcerano che 
io prego fua Signoria, che mi faccia aver vinti- 
cinque o trenta ftarà di orzo della fòrte che fua 
Sign. fece aVer a Monfignor Bòldù , che lo man- 
derò a torre, e li manderò li danari, ed a fua Si- 
gnoria mi raccomandiate. Alli ip. d’ Aprile 1531. 
Di Padova. 

Ho avuto il vollro pagamento della mafa , ho 
avuto il mazzo grande da Roma* 

Bembus Pater: 

tXLIX. 


V I fcrilfi quella mattina che io m’era feordato 
di ftrivervi, che M. Gio: Antonio Malipie- 
ro m’avea offerto per nome del Cardinale di pa- 
gare fua Sig. Reverendifs. tutto il fecondo impre- 
co, con quello che io non parlaffi piu d’ imprelli, 
ma pagaflì tèmpre la parte mia. Sicché feS. Sig. non 
vuol che io faccia lite con lei , attendami quello 
che’l Malipiero a fuo nome mi ha promeffo, in- 
fame con difgannarmi di quel più che ho paga- 
to per il primo imprello, altramente io voglio vc- 
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der la fentenzia , e vorrò li ducati da carriera fen- 
za lafciarvi un bezzo. 

Mandatemi Vicenzó con la góndola a Lizafufi- 
na lunidì alle 20. óre , o anche avanti , che lùni- 
dì venirò a voi , e peilfo di venire a cavallo « Vi 
ricordo le fcritture delle liti , benché ftimo che 
oggi le avere'tè mandate. State fano. Alli 22. di 
Aprile 153Ì. Di Padova, . Bmbi+s Pater * 

CU 

« 

M Effer Roberto Sanfevérino vehirà a voi con 
una mia lettera, che io ferivo al MaghiF, 
M. Maffio Lion in raccomandazioh fua, farete con- 
tento dargliela di voftra mano, *q farli uh poco di 
confcienzia ad aver tenuto tanti meli in collo una 
sì picciola fpedizion da me a fua Mag, tante vol- 
te raccomandata e ftringetelo anco per voftro no- 
me, poi che eflo ha indugiato tanto , a fargliela 
più favorevole , ed interponetevi la voftra autorità 
quanto più caldamente potete. State fano. Alli 5, 
Marzo 4 1531, Di Padova. Set nbus Pater* 

CU 

S E’lClariflìmoM. Antonio Cappello vorrà la chia- 
ve della libreria che vi ho lafciata , daretela di 
mano voftra a fua Sig. Vengo dai Mag. M. Anto- 
nio Moce'nigo, dove ho veduta la bella, e molto 

f intile Madonna Ifabetta, che mi è più caro che 
a caufa che mi menò a fua Magnif. Eflo fcriverà 
oggi una buona lettera a fuo focero , e credo far 
qualche frutto , Mi ha offerto quelli denari delii 

fuoi 
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fuoi con molta cortefia, io l’ho ringraziato, e non 
gli ho voluti. Vederete che frutto farà la fua let- 
tera. Ho avuto il mazzo da Roma. Monfig. di Sa- 
lerno domane farà lì, fua Sig. ftarà a Venezia for- 
fè otto giorni . Mi farete piacer grande a vifìtar 
qualche volta fua Sig. e proferirvi a lui. State la- 
no. Alli 13. di Giugno 1531. Di Padova. 

Bembus Pater . 

: : • ' 

CLII. 

D Arete quella di man voflra a Monfig. di Saler- 
no vifitandolo a nome mio , e fe effo foffe par- 
tito, che non credo, da retela all* Ambafciator del 
Duca d’Urbino. Vi ricordo la penfion di fan Salva- 
dor , mandatemi le polize delta tanfa una e mez- 
za , che pagafle per me , pigliate lo Inftrumento dal 
notaro del Campaniel. Del Zane non dirò altro. 
Salutate Marcella e fiate fano. Alli ai. di Giugno 
1531. Di Padova. 

Ho avuto poli fcritta un di quelli di M. di Sa- 
lerno qui , ed ho tolto fuora da quella lettera la fua . 

Bembus Pater . 

cLin. 

D irete a Gio: Antonio che mi porti 4. ventoli 
di quelli mezzani di Levante , e quattro pic- 
cioli che ufano le donne , pur di quelli di levante 
fchietti . Ho raccomandato a M. Angelo Gabriel a 

? f iuftizia le cofe del quondam Jeronimo Angiolello 
rateilo che fu del noflro M. Agoftin . Effo ha chia- 
rito alli Avvogadori tutte quelle partite , delle qua- 
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li eflì l’hanno domandato, e chiaritole tutte, meri* 
te di manco lo tengono in moleftia, e fofpefo, nè 
lo rifolvono, non avendo niente contra elfo. Il che! 
è caufa che ogni dì libifogna dar duo ducati alli av- 
vocati. Dilli ogni dì, cioè ogni volta che gli Av- 
vogadori dicono di volerlo udire, la quale ipefa, e 
faltidio non è leggiera . In nome di Dio, fe vedono 
le cofe Tue chiare , che bifogna {tentarlo così ? Ver- 
fo i poltroni, e ladri l’elTer lèveri è laudevole, ma 
verfo i buoni fi vorria effer dolci , e più tolto lau- 
darli, e favorirli, che {tentarli . E quello faria pa- 
rer la feverità verfo i trilli più degna di comenda- 
zione. Poi che l’aver io raccomandato M. Agoltin 
a M. Angiolo non giova , ditene voi una parola a 
M. Stefano, e M. Luigi, e vedete che elfi lo rifol- 
vano , che me ne farete fingolar piacere . Domeni- 
co dalCortivo trillo, e ribaldo uomo ha voluto mi- 
nar gli eredi di Jerortimo Angiolello con farli far la 
lite di ducati mille, la qual M. Agoftin vinfe in la 
Quarantia , quando io era lì , come fapete , e fu poi 
condennato in le fpcfe che fon forfè ducati 20. eh* 
ei diè dar a M. Agoltin. Per non pagar quelli de- 
nari, egli ha fufeitato quelle altre cole, e fatto fuf- 
pender quelli ducati venti , che M. Agoltin non li 
può rifeuoter , il che più duole , ed incende a M. 
Agoltin , che altro . Non vi potrei dir quanto pia- 
cer mi farete a far levar quella fufpenfione, ed in 
fomma a liberar quello buon , e da ben uomo . Sta- 
te fono. Alli 25. di Giugno 1531. Di Vicenza. 

Bembus Pater* 


Ho 
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GLI V. 

^ ' # r . 

H Ò fatisfatto al defiderio de i Dandoli , veden- 
do di farne piacer. Vi mando la inclufa, ac- 
ciò la diate al Clariffimo M. Jacomo Cornaro, al 
.qual direte, che e {Tendo l’altro dì a Villanova, ed 
a Soave, volfi vifitare il Cafteìlan, nelle m art del 
quale io vidi un belliflìmo fornimento da mula , eh* 
ei fa a Monlìgnor Reverendiffimo di qualità , chfc 
{limo che’l Papa , quanto all’opera nón ne aveva un 
così bello . Effo mi diede quella lettera , tendete gra- 
zie a fua Signoria delli ducati ioo. ch’ei mi ha da- 
ti . Quanta differenzia è da lui a quel buon’ uòmo , 
che non voglio dir altro, di M. Jeroninlo Zarie , 
del qual tanto vi confidavate . Direte a fua Signo- 
ria che io l’ afpettava quì con infinito defideriò , è 
dogliomi grandemente che il mio defiderió non abbia 
fortito il fin fuo, raccomandatemi a fùaMag. ed at- 
tendete a ftar fano . Febo non è venuto meco , per- 
chè fua madonna era un poco malata , venirà qui do- 
mane, o l’altro. Scrivetemi, che avete fatto delle 
legne , ,ehe vi dovea far portar il General ec. È fe 
avete dato quelli 25. feudi al Giuftiniart . Torno 
oggi da Villanova. Alli 3. di Luglio 1531. Di Pa- 
dova. Bembus Pater * 


CLV. 


N On diri mai più che fiate negligente , fe fem- 
pre farete , come avete fatto ora nella cofa 
de i Proccuratori , credo farà caffo quel che bifogna- 
va caffar. Averò caro averne una nota di man di 

quelli - 


/ 
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quelli fcrivani de i Governadori , che relti appref- 

10 di me . ’ 

Io ho bifogno di due dozene di tovagliuoli da ta- 
vola da ufarli ogni dì domefticatnerité , vorrei me 

li per Bietto. Non vi 
fpefa, che fon fenza j 
jéri a Monfignor Mar- 
tini per JVIonfignór Boldù. Vi doveano venir in ma- 
no io. feudi da Bologna, che mi meraviglio non 
fian già venuti , ma quelli faranno una infalata , pe- 
rò vorria pur che *1 Clarifiimò Meffer Jacomo Cor- 
naro fornifie di darne quel refto , al qual mi racco- 
mandarete , pregandolo a nome mio voglia noti tar- 
dar piu a darveli . Gli fcriveria , fe non foffe , che 
ini pareria offender quello , che è tra (uà Magniiì- 
cenzia e noi , dico d’ amor , e di offervanzia , che 

11 portate. 

Dite al Rammufio, che mi piace la deliberazion 
del Sercniftìmo fopra la libreria , fe pur la còfa an- 
derà innanzi, ma che io temó molte cofe. Prega- 
telo da mia parte a ftar fano con quelli caldi , 1 qua- 
li mi turbano piu, che noti fariano , penfando a 
Marcella , che col corpo grande le diè far male in 
quella fua prigione . State fani , A 1 * ultimo 5 di Lu- 
glio 1531. Di Padova. 

CLVI. 


li comprane, e mandàllem 
mando li danari di quella 
avendo mandato ducati 200 


T LO voluto ritener qui il fattordiMadonnaLe- 
JPl'* naRenalda, che na quella mattina menato 
il putto , e non ha voluto per niente dicendomi ef- 
fere ora il tempo de i fermenti , e che un dì gli im- 
porta molto ec. Tenetevi ducaci 25. per le legne , 

le 
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le quali il General vi farà venir queft’altra fettima- 
na , come effo mi diffe quella mattina , e date il re- 
fto a Giovan Antonio . Ebbi là lettera del Signdr 
Luigi da Gonzaga ih rifpofta di quella thè gli ferirti 

Ì ier M. Bernardin Borgondio, e Voleva maridarVe- 
a , ma per mia forte fi è fmarrità , nè la 
trovar al mondo . La fumma è , eh’ ei nótt manche- 
rà di giuftizia a M. Bernardino, del quale fila Si- 
gnoria fi duole alquanto. Diteli , che egli impUtì. 
la mia indiligenzia , e {aiutatelo a nbhìe mio . Pi- 
gliate rihftromento che tni fe Marco Antonio Lori- 
go a fan Marco, e datelo a Giovan Antonio . Vi 
ricordo la poliza della mezza tanfà pagata . Non 
mi poteva fcriver cofa più cara , che avvifarmi , 
che ’l Clariflimo M. Pierò Zen fia guarito . Racco- 
mandaretemi a fila Sign. ritolto thòitò . 

Direte a M. Bernafad , Che quando etto farà fine 
d’ offenderne , io lo amerò , e hòn mancherò di 
niun buon officio con lui , ina che fino a tanto , 
che effo peggio fa , che mai , non pòffo con onor 
mio nè fcrivetli , rtè amarlo , quanto effo fa , che 
io ['amava , riè {limarlo , ed onorarlo all’ufato . 
Dappoi che io in Venezia li parlai , ho inteló có- 
fe , che mi fonò grandemente difpiaciute . Di que- 
llo neffuno ne ha colpa, fe non effo, e l’offefa Va 
parimente a molti. Io gli predirti tutto quello, che 
già sii intervenne, molto amorevolmente , fe effo 
vuol confeffare il vero . Ora non li voglio predir 
cofa alcuna, che Mori vorrei fargli mal d’occhio, 
rtìà egli cèrtamente non è favio , nè prudente , riè 
buono amico. State fàno . Àlli 6 . di Luglio 153Ì. 
Di Padova*;; : y Bembus Pater . 

Sommi 


Digitized by Google 



124 LETTÉRÈ FAMÌGLIÀRÌ 

CLVII. 

* 4 

S Ommi fcordato di feri vervi , che io non vegi 
go fine alcuno della cofa delli Procuratori , é 
voi vi fete rimetto dal giudicio per una parola , 
che vi ditte 1VÌ. Santo. Vi prego , e vi Aringo, t 
gravo, che feguiate il giudicio , e che ne facciate 
nafeer fentenzia , che quando la fentenzia farà fat- 
ta , facciano i Proccuratori quello , che debbono , ò 
non facciano, ió farò ficuro di non dover pagare 
a qualche tempo, nè averne impaccio . Vorrei, e di 
quello vi fo ogni mia poflibile inftanzia , che avan-* 
ti che ’l Badoer venga qui , la Cofa fia efpedita ; 
Però che fubito che elfo fia qui ,, voglio far la li- 
te de i miei mòlini* Se allora la cofa delli Proc* 
curatori non farà efpedita , etti non la efpedirannò 
piìi , però che averò Metter Lorenzo incontra fen- 
za dubbio alcuno • 

Vedete la caufa , che mi muòve a quello. Semi 
'amate , che credo mi amiate , fate quanto vi feri- 
vo , e non guardate piti a quello , che vi dice , o 
non dice M. Santo, ma venite alla fentenzia • Se 
Gio: Antonio folTe partito per qui, vederete voi 
medefimo di andare a cafa dell’ Ambafciator d’ Ur- 
bino, che fta a San Giovanni Paulo in barbarla, 
e darete quella lettera al filo Secretano, però che 
elio è andato ad Urbinò • e fe ’l fuo Secretano non 
. fufle in cafa, fatela dare a fua moglie da mia par- 
te . Se Grio: Antonio vi farà , idi rete a lui , che’l fac- 
cia. In quella lettera vi è uno feudo, che mi di- 
menticai porlo ih un'altra, che diedi a Gio: An- 
tonio da portarli , che va ad Urbino , ec. State fano* 
Alli 7. di Luglio 1531* Di Padova * Bembus Fater . 
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CLVIII. 

V I rimando l’elegia di M. Bernardo Navajer , 
che jeri fu dimenticata , gliela darete , a fua 
Magn. raccomandandomi. Qui Tono venute lettere 
da Roma di 7. ad altri , ed io non ne ho avute nè 
ora, nè già molti dì, dubito che mi fieno fiate 
intercette, e tolte al cavallaro da quakhe cattivo 
fpirito lì in Venezia, che dappoi il partir di Car- 
lo niente ho mai avuto . Però farete contento do- 
mandar a M. Polo Bragadin, cognato deli’Amba- 
fciator , fe in mano fua è venuta lettera alcuna 
mia , ed anco vorrei , che parlafte voi fteffo al ca- 
vallaro, che ultimamente è venuto da Roma, per 
voftra fe liberatemi da quefto penfiero . Scrivete- 
mi anco fe ’l Rammufio. e tornato a Venezia. Sa- 
ria il tempo di aver rifcoffo la penfion di San Sal- 
vator , ed anco gli 8. dì che prele M. Jacomo Cor- 
naro fono paflati. Quefto dico perchè mi bifogna- 
rà dare fra fei ovver otto dì alla più lunga ducati 
aoo. a Monfignor Martini per conto della Religio- 
ne, State fano, Alli 18, Luglio 1531. Di Padova. 

• ; • . Bemòtts Pater* 

CLIX. 

• • . * • * • ..<>;•«.«' ■ . . 

I L fattor ha fcritto che’l Conte Jeronimo da Tie- 
ne ha data la caufa in mano di M. Luigi da 
Noalc, che è fegno ch’ei vuol far faccende di far- 
la intrometter, e ftimo abbia fatto molte pratiche 
con gli Auditori. EfTo è genero diM* Niccoiò da 
Porto > Ja qual cofa fapete quanto può in Venezia ♦ 
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Vi prego per tutte quelle cofe vogliate anco voi 
parlare agli Auditori , i quali debbono effere tutti 
voftri amici , acciò non mi ladino far torto , e fo* 
pra tutto vi prego, e ftringo a trovarvc ad ogni 
modo agli Auditori , quando la caufa fi tratterà , 
X trattili, ed. efpedicau tofto acciò il fattor poffa 
tornar alle mie cofe qui che ne hanno bifogno* 
al qual fattor darete denari che mi ha ferino aver- 
ne bifogno ♦ Io anche fon fenza un picciolo , o 
mandatemene della voftri, odelli miei- I miei put- 
ti credo fiano guariti- Io fto bene- Attendete a 
ftar fano con li voftri tutti- Alli 19. Agofto 153 I. 
Di Padova - . , - 

Vi mando Gio; Maria a polla per la cofa degli 
Auditori- . Bembus Pater - 


CLX- 

* • • • •* » 

M Ando il fattor a voi per efpedir la citazioa 
dei Tiene • Se M. Cornelio è per ftar tan- 
to lì , eh’ ei la pofla efpedir che credo eh’ ella fia 
cofa di poche tavole , datela più tofto a lui che ad 
altri , fe egli è per Venir , datela a M. Melio , ù 
come vi parerà . Io ho più che bifogno di quel re- 
tto de i denari del Configlio di X. però ne ferivo 
una parola al Clariflimo M. Jacomo. Di grazia fol- 
lecitatelo anche voi. Darete a fua M. anche quella 
. lettera che io ferivo a M. Jeronimo Negro . Ve- 
drete quella Ietterà di M. Cola , e quello che defi* 
dera M. Agoftia Angiolello che facciate per lui , e 
* fervitelo che è perfona da effer fervita molto fervi- 
ziaie e amorevole ancor elfo - Scrivetemi fe avete 
. fatto cattar le partite de i Governatori per i’imprc* 
fto d’ Arbe • Mi 


Digitized by Google 



DI M. PIETRO BEMBO. nj 

- Mi dole fin al cuore non aver mandato da far un 
prefente per uno a M. Bernardin Vcnìero, ed aM. 
Marc’ Antonio voftro cognato, i quali intendo che 
fono partiti. Lo afpettar io denari da voi me l’ha 
fatto prolungar pili che non fi dovea ; pazienzia . 
State fano con li vollri . Io ho Lucilio qui malato 
affai gravemente. Alli 6 . d’ Agofio 1531. Di Pa- 
dova . Bembus Pater . 

CLXI. 

I O non fo , fe avete mai ricordato al clariffimo 
M. Antonio di Priuli , la promeffa che fua 
Sig. mi fece così cortefemente di un luogo in que- 
llo collegio delli Spinelli , io fiimo di no , dunque 
riparlatene a fua Sig. e pregatelo che fi: mai deb- 
bo ottener cofa alcuna da li» Mag. fia contento 
concedermi quella , della qual cosi gliene refierò 
obbligato, come fe io avelli ricevuto un rilevato 
benefìcio da lui , e fubito datemi rifpofia , a fua 
Sig. raccomandandomi. Alli 4. di Settembre 1531. 
Di Padova* Bembus Pater . 

CLXII. 

P Oi che la caufa è fiata intromeffa dagli Audi- 
tori , provvedete con li Capi di XL. che fa- 
ranno quello altro mefe , che s* abbia il configlio 
più predo che fi può , e incaparrate M. Jacomo 
Bonfìo per quello cafo . I clariffimi Loredani , e 
gli altri fuoi conforti hanno tanto cavato l’alveo 
della loro acqua che io non ho un quarto di quel- 
la che debbo avere; onde i miei molini danno la 

mag- 
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maggior parte del tempo indarno, farete adunque 
contento di trovar il clariflìmo M. Jer. Loredano e 
dirgli eh’ io convengo rifentirmene , e però eh’ io 
ho tolto lettere citatorie per la fua M. e gli altri 
conforti davanti il Mag Podeftà di Padova, acciò 
fi mandi ad effetto lo accordo fatto tra noi, del 
qual accordo vi mando la copia fottoferitta di ma- 
no mia da dar a fua M. Voi per tanto apprefen- 
tarete quelle due lettere del Podeftà di Padova a i 
Giudici di Proccuratori e darete ordine , che fian 
citati tutti que’nomi che in effe fi contengono , in 
prefenzia, fe fi potranno avere, fe no alle loro ftan- 
zie due volte in due diverfi giorni , fecondo che 
nelle lettere fi contiene, e avvertirete bene a far 
che le citazioni fiano fatte giuridicamente . Fatte 
le citazioni, farete notarle a tergo di effe lettere 
con tutte le fpefe , e fubito rimandaretelemi . State 
fano e falutate Marcella . Di Padova , alli 23. di 
Settembre 1531. 

Direte .al clariflìmo M. Jeronimo Loredano eh* 
io andai a Strà per parlar a fua M. fopra quelle 
cofe, e per mia forte non lo trovai , ch’era an- 
dato quella mattina alla Badia . 

Bembus Pater • 

CLXIII. 

1 

P lacemi di Marcella che fi fia alleggerita in be- 
ne, e anco che abbia partorito femmina , che 
oggimai de’mafchi ne avevate voi pur troppi . Me 
ne rallegro con lei , e con voi i quali attenderete 
a dar fani, e a ben nutrir la bambina. Fate che 
Quintilio mi compri un marcello di caparoccioli 
' , • neri, 
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Saefi, dico di quelli grandi che fòlevamo mangiar 
quella vernata così volentieri* mandaretemeli nel 
cello, nel quale mi mandafte le teftudini$ e fate- 
lo ben cucire d’intorno; Alli zó. di Settembre 1531. 
Di Padova; . Bembus Pater. 

• * . t 

CLXIVi 

t 

* • ' . i ' 4 * 

M Andai alla Mag. Madonna Ifabctta Moceni- 
go la coperta del fuo matarazzo , e mait- 
daile inlieme duo ftara di fagiuoli da Villanova , 
con la quale ho avuto due volte domellico ragio- 
namento in quelli giorni, che elfi fono flati qui,- 
ed holla conolciuta gentiliflìma Madonna. Ora el- 
la non ha voluto ripigliar la detta coperta per 
niente, ed hammela rimandata, poi mi mandò un 
piattello di pan di miglio lattò di fua mano diZuc- 
caro, cofa molto gentile. Nè M. Antonio ha ufa- 
to meco meno amorevoli ragionamenti 4 e fattomi 
ogni dolce e cara dimoftrazione d’ amarmi , per mo- 
do che io all’uno, ed all’altra mi trovo molto ub- 
bligato. Ho fatto pelare il matarazzo fuo , il qual 
peia libre dugento . Vi priego de i primi denari 
che in mano vi verranno , lo paghiate a fua Sign. 
Scrivo alClarillìmo M. Antonio di Prioli , per aver 
da fua Sig; il luogo promelfomi . Vi prego non fo- 
lo a darli la lettera , ma anche a farvi da fua Mj 
promettere il primo luogo che vacherà ; la qual pra- 
tile (fa , fe averete da fua Magn. * parlerete a mio 
nome al Clariflimo M. Marco da Molino , pregano 
dolo a darmi medefimamente il primo luogo , e fa- 
tevi far ben chiaro da quelli due quella prom e f- 
fa. Quello dico , però che ’l Clariflimo M. Antonio 
Lettere del Card. Bembo Voi. V. I Mo« 
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Mocenico mi ha promeffo , che fe quefti due mi prò* 
mettono il primo luogo , la qual cofa doverà effe? 
facile, però che ciafcun di loro me Y hanno già prò* 
raeffo , effo farà fubito vacar un luogo , e me lo 
darà . Ma di quella promeffa di M t Antonio non 
dite cofa alcuna alli detti , ma folo attendate a far- 
vi far chiara promeffa del primo luogo . Vedete 
quanto è Y obbligo , che io ho al clariffimo Moce- 
nico , al qual mi farete raccomandato fenza fine . 
Quefta mattina dovea fua M? partir per Venezia « 
State fano , Non ho piu carta , però vi ferivo in 
quefta, dico carta da Fabriano, e bugna. State fa- 
no con Marcella , e con la voftra novella bambina, 
AHi 17. di Settembre 1531. Di Padova. 

Bembus pater , 


C L X V , 

O Ggi fi deono effer fatti i Capi del Configlio 
di X, Il Clariffimo M, Jerommo Loredan fa- 
perà s’ei può venire . Credo che abbiate fatto far 
le citazion delli altri , e però vorrei che mi riman* 
dafte le lettere del Podeftà con la nota delle citazio- 
ni, e delle fpefe, acciò fi veniffe a un principio del- 
la cpfa , Quelli monari , P chi fi fia hanno fatto ca- 
var l’alveo dal fuo canto , per modo che dal mio 
vien ppchiffima acqua , e non bafta ouefto che tut- 
to ’J di quelli monari mi togliono anche quella po- 
ca acqua con frafche , e poltronie che mettono al 
mio piancon, che è una poca diferezione, e grande 
ingiuria di chi lo fopporta • non poffo , nè voglia * 
più ftar così, Cariffimo mi faria che fuaMagn. ve* 
niffe qui in perfona , a veder come io fon trattato , 

• ‘ Man, 
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Mandatemi dieci libre di candele di cera , e (late 
fano con Marcella, e tutti li voftri • AH’ ultimo di 
Settembre 153 1- In Padova. Bembus Pater. 

CLX VI. 

.» * 

M Andatemi per lo fattor una lettera dell’offi- 
ciò , dove fentenziafte Michel Salamon , 
che vada al Podeftà di Ette che faccia afficurar la 
fentenzia fu i beni ch’egli ha a Ette , piu viva , e 
di miglior forma che fi poffa. Io non fo quelle u- 
fanze , fate voi quello che fi ufa , e conviene. E 
per l’ amor di Dio fate che ’1 fatto fia efpedito, e 
dateli voi favor con la voitra prefenzia , che altra- 
mente non fafpetto avanti natale. State fano. A 
l’ ultimo d’ Agolto 1531* Di Padova . 

Bembus Pater . 


CLXVII. 

j * 

I )Oi che non avete fatte le citazioni che certo è 
flato errore , ho deliberato pigliarmi quelli lèi 
dì un poco di fpaffo, e andarò in Trivifana, eter- 
nando penfo venire a Treville , cioè al palazzo de 
i Prioli , e fe mi farà datto alloggiamento , ci fta- 
rò una fera , e farà alla fin di quella fettimana . 
Ditene una parola al noftro M. Luigi di Prioli , 
e a fua M. mi raccomandate . Vorrei che folleci- 
tàfte il clariffimo Prioli , e Molino Proccuratori ad 
attendermi la promeffa , ora che li Scolari per San- 
ta Giuftina fi provvedono di alloggiamento . Ri- 
cordatevi bene quello , che io vi fcriffi ultimamen- 
te , ed al clariffimo M. Antonio Mocenico fatemi 

I Z rac- 
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raccomandate per le mille , e alla Mag. e gcntilifli'* 
ma Madonna Uabetta. State fano. Direte al CìsT 
riflimo M. Jeronimo Loredan che io prego fua Sìg- 
voglia venir qui eflfo , acciò ei polla veder il gran 
torto che mi è fatto. Che lo fe lua Sig. il vede!- 
fe , tanta è la bontà fua , che gliene increfceria , e 
vi piglieria rimedio. State farlo con Marcella, Al- 
li 3. di Ottobre 1531. Di Padova. 

Direte al Rammufio , che io ho rimelfo per ora 
l’andata , ma no in Trivifana , e parto in quella 
ora j le fue lettere , e Bernardo averanno ricapito . 

CLXVIII, 

E Bbi jeri il frifetto per M. Luigi Bembo . Oggi 
per le voftre intendo la cortefe rifpolta fatta- 
vi dal Mag. M. Bartolommeo Navajero , la qual 
mi è Hata lommamente cara . Renderete adunque a 
lua M. quelle maggiori grazie che potrete, di que- 
lla fua liberalità , e diteli che potrà effere che un 
dì averò qualche occafione di farli p piacer e co- 
modo , la qual fe mai mi verrà , conolcerà in me 
così buon voler verfo lui , come fe in quello io 
folli il quondam Clariffimo M. Andrea . Come io 
verrò a Venezia , lo pregherò a farmi aver quelle 
lcritture , avanti non bilognerà . Ho trovato il 
confetto , e quetanza di M. David , non bifogna 
che mandiate altro. Ben ho allettato condefiderio 
da martedì in quà , che era il termine che facefte 
qualche colà alli Auditori , di quanto era nella pro- 
cura, acciò che io poteflì feguir quel , che ho co- 
minciato. Ma infin ad oggi, che è fabbato, nulla 
vedo. Della cola de i Sig. Proccuratori ne ho in- 
• . telo , 
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telo, afpetterò la rifoluzione. Attendete a ftar fa-' 
no con li vollri. Alli 28. Ottobre 1531. Di Pa- 
dova. 

In luogo delle bifcie fcudcllare che non avetè po- 
tuto trovar , mandatemi una fcattola di Teme di 
mellon confette , e frefche . Farete dar quella a- 
Monfig. Valiero , 


CLX 1 X. 

O Ra che avete fornito il voftro officio , potrete 
fenza perdita delle voflre ore effer diligente 
alle cofe che avete nelle mani per me . Io non lo 
perchè fi fia indugiato tanto a fornir quel poco at- • 
to, che avevate da far alli Auditori con li Loreda- 
ni, che era . far intender a quelli Signori , che io 
era contento , che 1 ’ ingegnier eletto per il Podefìà 
ex officio in abfenzia de 1 Loredani, folle per non 
eletto, e che le fue M. eleggeffero chi a loro piu 
piaceffe. Se in quelle picciole cofe lì indugia quin- 
deci di , quanto debbo potere fperar di venirne a 
fine, o almanco fcrivelle voi la caufa, acciò che io 
non fteffi tutto’! dì meravigliandomi, e afpettando 
indarno. Oltra quello , oramai faria tempo di aver 
il configlio della quarantia nella lite del Tiene. Vi 
priego non ve lo dimentichiate , ed ora che fete li- 
bero, follecitate l’una cola, e l’altra , acciò che 
non fi llia fempre in quelli penfieri. 

La fargia pavonazza , e verde ». non ha compito » 
di fare il mio tornaletto, dico quella che comprai 
lì , però vi mando quelle mollre , acciò mi com- 
priate braccia due e mezzo della pavonazza, e brac- 
cia quattro della verde, ed andate voi medefimo 

I 3 con 
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con le moftre in mano a torla , e vedete che elle 
fìan fimili , che altramente fa ri a male , fopra tutto 
di colore* State fano* Alli di Novern brio 153!* 
Di Padova * 

Le fargie vogliono eflere Fiandrefi, e doppie, 
che così credo le fi chiamano * 

Bembus P atei 1 4 


CLXX. 

V I mandò la inclufa, che io ferivo a i Clàrifli-' 
mi Loredani , daretelà fubito a M. Lorenzo , 
e non a M* Jeronimo, raccomandandomi a fua $ig* 
c dicendole che è duo dì che f avete avuta * Vi 
mando ànche la copia , acciò vediate quel eh* io gli 
ferivo. Voi avete mandata la lettera citatoria del 
Tiene , e non fcrivete cofa alcuna della continenzia 
di effa,effendone flato pregato, ed era molto a prò- 
polito il faperlo . Attendete a ftar fano* Direte al 
noftro buon Rammufio , che ho avuto li quinterni 
Greci , e vedo che lo fcrittor fa il dover, e ringra- 
zio affai lui della foliecittrdine* E che quanto àlTo- 
lomeo dipinto , le il Tolomeo è quello che io ho 
qui, che io gliel manderò, acciò lo* dia al Clariffi- 
mo Molino , fe è altra che quello , glielo dia* elfo , 
e facciane*!* ota. Echequefli quattro libri , che io ha 
qui fono pur di Diortìlia, e non di Diodoro , e che 
io mi inganni, prendendo. Puno per altro. Alli 14* 
di Novembre 1531* Di Padova* 


Sta- 
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* CLXXI. 

S Tavo per feri vervi + che per Famor di Dio ve- 
derti che fi venifle a fin della promeffa fattami 
da quelli Ciati (fimi Ptoccuratori del Collegio dell! 
Spinelli , quando ho la voftra, per là quale mi di- 
te, che quelli Signori vi hanno detto , che domat- 
tina dobbiate federe alle loro Signorie. Onde penfo 
che òggimai la cofa fia fornita, che ben è tempo. 
Pur fé ancor non fufle , vedete che fi dia compimen- 
to una volta dopo sì lungo afpettare che ho fatto , 
ricordando alle loro Signorie -, che le grazie fatte 
tolto , vagliono il doppio; Quanto a feri vere al cla- 
riflìmo M. Luca Tron $ io non credo , che elfo mol- 
to fi travagli in quelle cofe picciole i e quelli due Si- 
gnori potranno ben far da loro; Però non fcriverò 
a M. Luca j nè vorrei anche che mi fulfe neceffario 
lcriverle. Ringrazierete M< Bernardo vollro fratel- 
lo dèlia cagna mandatami , e rallegratevi con lui a 
mio nome del fuo ritorno alla Patria . Salutatemi 
anche M. David e Marcella , e Hate fàno . Alli 4. 
di Gennaro 1532; Di Padova. Bembtti Pater 4 

CLXXII; 

Ì O vi raccomando tanto lìretta mente quanto polfo 
con voi , e niente manco , M. Ferrante da Tie- 
ne. Fate che ei conofca che le mie calde raccoman- 
dazioni Con voi, fono di buon inchioltro. Credo 
avervi raccomandato quello gentiluomo altra volta. 
Ma come fi fia, defidero grandemente che quella 
Vaglia con voi. State fano. Della epiftola, la cofa 

1 4 andò 
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andò beniflìmo, Alli 16. Gennajo 1531- Di Pado* 
va» - • Bembus Pater* 


CLXX 1 II, 

1 

F Ate dar quella lettera fubito a M. Calcerano,. 

e fe avete danari che vi avanzino , infin che 
io vengo a Venezia, compratemi braccia g. e mez- 
zo di panno verde da banco alto un braccio e mez-! 
so , e mandatemelo per li portalettere , e datevi fe- 
lla quello carnevale . Ma faria pur troppo , che 
quelli clarilfimi Proccuratori fi rifolveffero in dar-, 
mi oggimai quel luogo così gratamente promeffo- 
mi del Collegio delli Spinelli, e forfè faria flato pili 
cortefia negarmelo da prima , che tenermi tanto in 
pratica, e tanto facendomelo defiderare,e richiede- 
re. State l'ano, Alli z. 6 . di Gennaro 1532,* Di Pa- 
dova , . Bembus Pater , 


. C L X X I V» 

D illi a Giovanni Antonio, che poi che li Pefa-. 

ri non vogliono fabbricar ora per quelli tem- 
pi fofpetti di guerra, che fono così ricchi, nè an- 
che io voleva fare Ipefa nella cafa, e così vi dicelfe, 
maflime che non voleva di qua ad un anno efferne 
cacciato . Ora che mi dite che non vogliono fabbri- 
car , elfendo buona cafa , me ne vien molta voglia, 
e però vi dò licenzia, che facciate voi circa ciò 
quello che vi par , cioè che la pigliate , o non la 
pigliate, che tutto farà ben fatto, nè me ne doman- 
date altro , ma fatene il piacer voflro . Ed elfendo 
buona , come dite , piu to(lo vorrei la pìgliafie che 
; OQ « 
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iio. Quanto alli fonni circa M. David, fono Tonni, 
e non è da farne penfiero . Confortatene da pat te 
mia Marcella, e attendete a ftar allegro . Io fono 
allegro affai , poi che N. S. Dio mi ha deliberato 
della mia indilpofizion , della qual non flava lenza 
faftidio. Niccolò ha avuto il friletto. State l'ano, 
Alli ai. di Marzo 153Z. Di Padova. 

Averò piacer che pigliate la cafa . 

Bembus Pater. 


CLXXV. 

M I rallegro de i voftri marinari ben giunti a 
Zara , e di Lorenzo , che ila valente nel 
mare. Quanto alle cafe, quella del Fofcolo credo 
che fia buona , ed averò caro che la vediate , ma è 
in luogo, dove io non vorrei Ilare, cioè in mezzo 
Venezia . Piìi molto mi piaceria la Pelara , le la 
potete aver non fi laffi . Si è avuta la citazione del 
Tiene. State fano . Vedrete di dar buon ricapito a 
quelli , che vanno a Monfignor Soranzo , sì che 
non fi perdeffero • degli feudi , che fon nella lettera, 
elfo pagherà il cavallaro ; potrete voi condannarla 
in preienzia del cavallaro , ovvero darla a France. 
feo cavallaro, e pur condannarla, che la dia al prfi 
ma che partirà . State fano . L’ altra lettera , che 
va all’ Ambafciator , datela a fuo cognato; è in ri fi 
polla di una che fua Magnificenzia mi fcrive . Afi 
li 23, Marzo 15321. Di Padova. 

Bembtts Pater * 


Gran 
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CLXX VI. 

G Ran tempo è , che io fò quanto giovi in tutti 
le umane colè Io effer follecito, e quanto fi 
perda per la negligènzia; nè mi maravigliò fe ef- 
iendo fiata uiata tanto poco follécitudine nella cola 
del Collegio dell! Spinelli , è ora comparii) il Buz- 
zi) i che ha tolto di mezzò ; Se io fidandomi nelle 
promette di quelli Clafiflimi Proccuratori noti avef- 
fi prometto quel luogò ad uno fcolaro j che ’l defi- 
derava* raccomandatomi dall’ Arci vefeovo di Ca- 
pua , al quale hò tanti obblighi , quanti fi può ave- 
re , non mi curerei , quanto curo di quella beffa ; 
ma che io ora fenza mia colpa abbia a parere un’ 
uomo fenza fede a quel Signore , mi è cofà fopra 
modo molefia ì e dil'piacevole . Dogliomi del Cla- 
rittìmo M. Antonio Prioli ; che sì bènigriamente , 
avendomi data la fua parola ì m’ abbia tenuto fin a 
quelli ora a fornirla. Del Clariflimo Molino, che 
avendomi rifpofto così èortefeméntc , non abbia vo- 
luto , che io non fotti tenuto così a lungo ; Del 
Clariffimò M. Antonio Mocenigo non mi voglio 
dolere ; ma fe fua Signoria non mi avelfe prornef- 
fo, come ei giungeva a Venezia quello Settembre 
paftàtd, darmi il luogo di un fuo , che a lui fla- 
va farlo vacar , quando ei voleva , credo certo , che 
io non farei flato burlato , come fono, però vede- 
te un poco di farne querela con le lor Signorie , 
ef pregarle, che elle trovino modo y che io non re- 
fti in vergogna . Effe hanno prometto j e dato un 
luogo a M. Agòftin Arigiolello , fiano contente , 
eh’ io abbia quello , e con quel Vefcovo feufinfi di 
„ àver- 
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àVèrlo già dato , che fé quel mio raccomandato en- 
trerà, forfè averò poi modo, che ’1 Vefcovo noi 
leverà . Non voglio dir piti , che direi qualche co- 
fà, che mi increfcetebbe aver detta < Sta te fa no* 
Afii 24 * di Febbrato 1532* Di Padova. 

ftembus Fateti 

GLXXVII. : 

» . . • 

F Igliuol cariffimo. M. David mi ha domandate? 

da parte voflra, fé pollo dar loco in cafa mia 
a cento carra di legne Voftre* li ho rifpofto, che 
sì , ma coni quella condizion che ne facciate venir 
altre cento anche per me .* Ora vi dico , che fe me 
iie potete far venir anche dugento carra , che fo che 
potete farlo, lo facciate 4 E drizzate le dette legne 
c ’l naVilio a M. Luigi Bembo noftro * moftrandone 
la lettera che fcriverete che le leene fian fue , noti- 
ficandole il prezio di effe* che eflo le pagherà* e fa- 
rà quel che farà di bifògno * Ho veduta là epiftola 
dì Marc’ Antonio volentieri, e vedo' ch 5 ei fi farà 
valente v Ségua ed impari bene di poter cfler' buon 
e dotto Ecclefiàfticó/ comé a lni fi còiiVéttà aven- 
do beneficj . Di qui fi fénte ogni dì buon nome de* 
fatti voliti . E pur P altr’Jeri dal Senato, folle ono- 
revolmente laudato del loCcorfo mandato a Salona 
o Spalato. Così fate* che én fine vai pih un buOn 
nome,* che molti facchi di Ducati non vagliono < Io 
credo far le felle qui» Attendete a fiat fano, falu- 
tandomi la Signora Contefia. Alli 23. di Marzo 
I532- Di Venezia. .. 


Due 
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CLXXVIII. g 

* ' ‘ • 

D Ue cofe vi ho a dire; l’una è, che non diate 
più ad entrar nella Cafa Valiera, e ad affet- 
tarvici dentro , acciò che io vi poffa venir , come 
voglia me ne venga , e vi truovi affettato , e ordi- 
nato . V altra è , che avendofi a far Collaterale vo- 
gliate far tutto quello , che per voi fi potrà , che il 
Cavalier degli Obizi abbia quel loco , però che io 
non conofco perfona che fia per far quell’ officia 
più finceramente , e più accortamente di lui , e più 
a beneficio dello fiato noftro, fia chi fi voglia, che 
fi metta a quefia prova. Effo farà tofto in Venezia. 
Ho veduta una lettera del noftro Magnifico M. Je- 
ronimo Qui rini fcritta a M. Jacomo Panego fopra 
quefta materia.' Pregate fua Magnificenzia che per 
amor mio aggiunga un poco di più opera a quefto 
officio mi Certo non è perfona, a cui più quel luogo 
fi convenga , del detto Cavaliere . Non bifognerà 
temer di effere ingannati, fe effo farà eletto a que- 
fto luogo . Io vi prometto a ciafcun di voi un So- 
netto , fe .’l Cavalier rimane Collaterale , dico un 
per uno. So ben che tutti due vi riderete di quefta 
promeffa, ficcome di cofa molto debole , e da far- 
ne poca ftima* Ma ho voluto moftrar così di cre- 
dervi , che ne facciate molto cafo . Rifpondetemi 
all’ una cofa, e all’altra, eftate fani amendue. Pre- 
gate Monfignor Boldù, che raccomandi il Cavalier 
a’ fuoi fratelli che facciano alcuna opera per lui . 
AUi 3. di Maggio 1532.. Di Padova. ' 

Bembus Pater % 


A me 


Dì AL PltTRO BEMBO * 141 

CLXXIX, 

A Me duole grandemente quello che del Cava* 
lier delli Obizi fcrivetc in confonanzia di 
quello che mi fcrive anco Monfig. Boldù . E più 
mi duole che la Cavàliera che è ritornata a Pado- 
dova , mi priega che io operi che voi non abban- 
doniate il Cavalier che non fi fida in perfona uma- 
na tanto , quanto in me e dice che pare che fiate 
mancato di quel che moftravate in principio , e co- 
mincia a defiderar folamente di non effer l’ ultimo . 
Però vi priego che vada il mondo come voglia , non 
vogliate così abbandonarlo . E li inoltriate che io 
ve ne J10 fcritto e foftentiate il poverino , voi , il 
Mag. Quirino, e M. Luigi Bembo per amor mio, 
quanto fi può. Io non voglio nè vi ricerco che fac- 
ciate l’ imponibile . Ma che a fua Sig. non fi man- 
chi di amorevolezza i E còsi pregate Monfig. Bol- 
dù che fia contento di fare le non per altro , alme- 
no per amor mio . Se elio non fa far meglio le fue 
pratiche di quello che ei fa , quello fia danno fuo 
in quella pruova . Voltro danno non farà in pane 
alcuna mollrarvegli amorevoli , e buoni amici . Che 
non perdete niente perchè elfo perda . Ben mi par- 
rebbe che io perdeffi affai , fe io folli dell’ amore 
che io li porto ingannato . Di grazia inoltrateli 
amorevolezza più che fi può tutti voi miei e paren- 
ti ed amici. Il Conte JerOnimo da Tiene è a Ve- 
nezia per favorir M. Francefco da Porto Zio di fua 
moglie , fatelo citar lì in perfona fenza far altra 
Ipeià di lettera . Come intenderò da Rambottino 
che fiate nella cafa Valiera , vi manderò col Vi. 

come 
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come defiderate . Attendete a ftar fano , e racco* 
mandatemi al buono, e gentile , e valorofo Quiri* 
no, e faiutatemi i miei Cugini , M. Luigi , e M. 
Antonio Bembo . Alli 13- di Maggio 153** Di 

Villa, * 


CLXXX. 


H O intefo effere fiato tolto in nota per un Co* 
mandator de i fopracaftaldi certi campi nella 
Villa dell’ Arfego , a’ quali io confino , li compra* 
rei volontiera , vedete di intender come quefta co- 
fa patta , benché ora fia per quello pattato imprefto 
mal ad ordine di denari , come fapete. Saperei vo- 
lentieri , come é andata la ballottazione dei Colla* 
terale circa il numero delle ballotte , fe fi può in- 
tenderlo, quello dico, perchè ho intefo la llluftrif* 
lima Sig. aver vietato , ed ordinato non fe ne par* 
li , il che fe è , npn voglio intender quel , che non 
debbo . La Cornetta forella dell* Eccellente M, In- 
corno Bonfio ha fatto molto magnifiche eflequie a 
fuo marito , ed ha fuperato la eipettazion di ognu- 
no. E’valorofa donna ; io le fon rimafo pii* affe- 
zionato di quello che io era . State fano • Alli a 6 * 
di Maggio 1532* Di Padova, Bembus Pater , 

♦ 4 

CLXXXI, 


V I mando la lettera che io ferivo alli Sig, Ca- 
pi per la cofa del mio imprefto , e due altre 
lettere particolari alle medefime loro Sig. ed una al 
ClarittimoM. Antonio Mocenico, ed anche vi man- 
do la copia della lettera de i Capi , la qual potrete 

.mo- 
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Inoltrar al Clariffimo M. Luigi , parlandoli di que« 
ilo , e moftrando di far di tutto capo a fua Sig. sì 
come nel vero fo, o fe noi potefte così aver, par* 
landone al Clariffimo M. Antonio ? che credo ba* 
fìerà, dandoli la fua lettera , e quella del padre , 
ed anche la copia di quella de i Capi . Darete fi- 
jnilmente la fua a M. Leonardo Giufliniano , di* 
cendoli la fumma del mio defiderio , e fupplìca , e 
raccomandandomi in buona grazia di fua Sig. affer* 
mandoli , che ho defiderato grandemente che fua 
M* fia capo , parendomi aver a quel tribunal un 
fingular mio protettore s avendovi fua S # . « A M- 
Pietro Badoer non ferivo , ma folo ave rete voi que# 
(lo carico di parlarli da parte mia raccomandandoli 
quanto più faperete il negozio. Parlato feparata* 
mente alle lor Sig. darete loro all’ officio la lettera, 
e circa quella pratica operarete quanto vi parerà 
che fia a propofito , follecitando la efpedizion con 
tutti, fecondo vi accaderà , ma fopra tutto colCla* 
riffimo Mocenico, Scrivo anche fopra ciò una let* 
tera al Caroldo , raccomandandoli la cofa ; gliela 
darete ; nè circa quello fo che altro dirvi . M. Co* 
la vi fcrilfe che M t Cornelio crede che circa la con* 
fifeazion ne (ia parte nel configlio di X, che alcun 9 
altro officio che ’1 detto, configlio non fi poffa 
impedir nelle dette confifcazioni , fe così folfe , ia 
mia caufa lana in ficuro , e vi prego dobbiate far 
veder, e cercar di quelle parti . Vi fcriffi anche , 
che vedelle con che autorità del detto configlio di 
X, i Signori delle ragion vecchie feron la vendita 
della mìa cafa . Per voftra fe vedete di trovar l’una 
cofa, e l’altra, e mandarle. Di poca fatica dove* 
rà dfer quella autorità che dico data ai Sig. delle 
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tagion vecchie a trovarla che neceffariamente fari 
nel loro officio . Daretemi qualche avvifo del futi 
ceffo , e ftate fano. Alli 3. Giugno 1534. Di Pa- 
dova t Bembus Pater ì 

CLxxxitì 

I O non voglio dire che fiate negligente nelle coi 
fe che a me importano affai* però che voi non 
volete ch’egli fi dica* ma dico ben quello che ’l 
voftro non aver ottenuto il configlio nella caufada 
Tiene la prima volta , mi ha fatto perder le entra- 
te di quello anno de i formenti , e quella feconda 
non folo mi farà perder le entrate de i minuti , 
le quai due parti montano più di trenta ducati * 
ma ancora ha dato tempo al Conte Jeronitno di 
farmi intrometter da i Rettori di Verona le entra- 
te della decima già guadagnata , e fentenziata con-* 
tra il Sig< Giulio. La qual cofa fe non mi farà per-* 
der e quella caufa e quella * non farà poco , alman- 
co mi farà fudar più che non voglio . Quelle, e 
tali cofe lì guadagnano con la follecitudine . Alli 
12. Giugno 1531. Di Padova. 

Per qual via il Conte Jeronimo abbia fatto in-* 
trometter quelle entrate, io noti fo, che non me 
ne ho più particolar nuova , la averò fra pochi 
dì . Per certo effendo voi Quaranta , fegno di gran-* 
de vollra diligenzia è flato il non poter aver il 
Configlio . 


Ho 
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; v * 

CLXXXIII. 

( 

* 

H O villo quello che fcrivete e a me, e a M. 

Cola, della difficultà di aver li configli, e 
conofco che da pochi meli in qua quella difficul- 
tà è in campo . Quando Polo , effendo io a Vene- 
zia, ottenne dalli Capi il primo configlio in . una 
caufa non fua, del qual ei doveva guadagnar una 
botte di vino, bifognava che vi ricordafte di que- 
llo, che allora mi dicefle, ma non importa. Fate 
che fappia tre dì avanti, quando fi doverà doman- 
dar li configli che manderò, o verrò io a doman- 
darli. Che non voglio danniate l’anima vofira per 
niente. Dio me ne guardi che voglia effer caufa di 
tanto voflro male . State fano . Aili 17. di Giugno 
1532. Di Padova. 

. Quanto al fequeftro fatto da quei Signori, co- 
me poffono lequeftrar colè già fentenziate ? fe la 
fentenzia fta mal, facciano che fia citato. A cafa 
del Diavolo non fi doveria far quella : ingiuftizia. 

Quanto aH’inllromento moftrato allo fcrivan che , 
le Terre che fon fiate condannate a pagarmi la 
decima, paghino livello al Velcovado , quello, e 
niente è tutto uno , però che affai altre Terre pa- 
gano livello al Velcovado, e decima alla mia Ba- 
dia . Ed ho fentenzia già fatta di quello in mio 
favore . 

. . < ^ ■ ; . * 

CLXXXI V. . . 

• * * % t * • • 

N On fo per che caufa, avendo quei Sig. fuf- 
pefa la mia decima fenza citarmi , fia fiato. 

. Lettere del Card. Bembo Voi. V. K ora 
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ora neceflario citar i comeffi del S. Livio, quella é 
una ingiullizia che due volte innanzi tratro m’è 
fatta ■ proccurate ch’ella non mi Ha fatta la ter- 
za, e menate con voi qualche avvocato che fap- 
pia ben dir le ragion mie, pagandolo, acciò ch’ci 
faccia ben l’officio. Vedrete di rifeuoter la pen- 
fion di San Salvador che è pattato San Giovanni , e 
fe M. Gio. Antonio Malipiero è lì rifeuotete anca 
quella de i Comari . Ho avuto l’anello di Ebano 
State fano. Alli 28. di Giugno 1532. Di Padova. 

Beni bus Pater. 

CLXXXV. • 

H O intefo da quello Mag. Podellà che ’I Mag.- 
M. Gabriel Moro fi fa torre a quella Pode- 
ftaria di Padova, la qual cofa mi è piaciuta gran- 
demente r e molto più mi piaceria ch’ella riufeifle. 
Per la qual cofa vi prego che fe mai mi fece per 
far piacere alcuno mi facciate quello di tor la fua 
Mag. voi, e M. Bernardo vollro fratello,, e oltra 
quello pregate da mia parie M. Luigi Bembo , e 
M. Antonio miei cugini che in luogo di fingolar 
piacere , e fervizio da loro facciano ancora elfi il 
medefimo , e fe avete alcuno obbligato di voce, 
che fo ne dovete aver molti , fate che lo fogliano 
ancora quelli . Non pollo aver da voi maggior , e 
più grato officio di quello. Datemi rifpolta acciò 
io fappia chi mi lerve , e Hate fano . Alli 27. Lu- 
glio. Di Padova. 1532. 

Pregate il Mag. M. Domenico Bembo mio cugi- 
no che s’ ei può ila contento di farmi quello mede- 
fimo piacere ancora elfo a rellarneli obbligati (fimo 

. . / ire 
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» 

in vita mia : de i fuoi Nepoci non dico che fil- 
mo eflendo della cafa 1* abbiano a torre , ma fe 
avellerò altri , e mio cugino li voglia aftringer a 
quello mi farà cofa fopramodo cara . 

. . . Bembus Patir. 

CL JC XX VÌ. 

F Àtemi avere il con figlia pii* tolto che potete , 
pure , che io abbia tempo di faperlo , q veni»* 
te a Venezia. Quanto afpettd a M- Gabriel Moro, 
non voglio manchiate della promefla; Beh mi ha 
caro che diciate à Sua M. Quello che io vi ho ferita 
to, e thè vi trovate aver prometto^ di modo che 
non potete mancare* é che vi duole non l’avere in* 
tefo prima, e firmi cofe in dimoflraziori del mio 
buon animo . Vedete di legai* quella che va a 
komà, con le altre, o almen darle al primo; Sta- 
ici fano. Alli 29. di Luglio 1532; 

Bembus Pater i 

CLXXXVIL 

* * m * 

V* * » y 

H O afpettato quella mattina voftre lettere cori 
la licenzia de i Signori da le legne , ed ho 
afpettato indarno , farete contento mandarmela lu- 
nedi che farà domane . Se al fattor che ho man- 
dato a Voi, Infognerà per fpefe della lite qualche 
feudo, fervitelo , e poneteli con gli altri . Li ca- 
fa iiefee mèglio che io non eftimava. Attendete 
a flar fanò con li voflri . Alli 26. Ottobre 1532. 
Di Padova ♦ 

• * T T : 2 ' * * * 

Piacciavi, dar finclufa al Mag. Gìq: Jacomo 
Bembo « • Bembus Pater. 

K 2 Io 
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CLXXXVIII. 

I O non ho argumento di Ieri vere a M. Jeroni- 1 
mo Quirino per la morte di fuo Socero che 
pon mi debbo dolere del ben fuo. Se effa li foflo 
figliuolo, lo farci, e arei argumento da farlo . Ol- 
irà che fe ne potrebbe doler poi M. Matteo Lion » 
fe io non faceffe altrettanto con lui . Però prega- 
telo a non voler quella cofa da me, o poeo con- 
veniente. Li fcriverò il fonetto un giorno feàDio 
piacerà , nè li mancherò in quello . Dunque feu- 
fatemr con lui, e raccomandatemegli aliai . Salu- 
tatemi Marcella, e attendete a ftar fano., Alli 7, 
Novembre, 1531- Di Padova. 

C LX XXIX. 

S E voi folle si accorto , che avelie la tavola del 
Diedo e me la mandafte per lo fattore , o 
quanto vi lauderei, e teneria da cima d’uomo. 
Se me la mandate vi prometto fubito mandarvi 
il fonetto di M. Jeronimo Quirino. Attendete a 
flar fano, e fe volete venir a ftar duo dì qui, fa- 
rete bene ed io vi vederò volentiera, ma non ve- 
nite fenza Luigi o Marcuzzo. Salutatemi Marcella* 
Alli 21. di Novembre 1532» Di Padova, 

cxc. 

t * ‘ * 

V I mando una lettera al Generale . Certo mi 
fon doluto affai della morte del Cardinal 
Egidio , ma che piU ? Quelle fono umane cofe - ’ 
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Vi ricordo a tornare a parlar col Caroldo della co- 
nfai delle legne * acciocché fe’l penfiero del Fofcari 
anderà avanti, fi polfa a tempo far la cofa noftra* 
le non anderà* pen fi amo a quello che fi può ave- 
re. State fano. Alli 23. Novembre 1532. di Pa- 
dova . , . 

. Serbate e non perdete quelli bollettini che han- 
no le contrate delli bofehi per le legne . Se mi man- 
derete iì fallò vi manderò iì Sonetto, il qual mi fa- 
rà fare in poche ore il piacer che averò di aver la 
tavola, che altrimente no-’l potrei mai fare, cosi 
fono lontano ora dalle mule volgari. 
t . . Bembus Pater-. 


cxci. 

P Èr fatisfarvi vi ho mandato il fonetto di M. 

Jerommo Quirino prima che io l’abbia for- 
nito a modo mio. Darete]! quell’ altro che ora vi 
.mando, e fate che elfo ftracci quell 1 altro ; Saluta- 
temi M. Bernardin voftro Cognato, e Maria quan- 
do la vederete , e fiate fani . All’ultimo di Nò- 
Vembre, overo a’ zp. 1 53Z. Di Padova. 

Bembus Pater i 


GXCIÌi 



• \ / s * » * • • ^ > ** a * . . . 

Del Milanefe dèi qual era quel libro di So- 
netti ch’io vidi in cafa voftra datomi da 
lui , mi fcrive , che ei lo vorria far fiam- 
pare a Venezia dallo fiampatore , che fiam pò le 
mie rime , e vorria , acciò che elio piglialfe la fatica 
Volentieri, che io faceiìi teftìmonio ehe’l fuo libro 

K 3 èco- 
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è cofa buona , il chè s* io faceffi direi la bugia 9 $ 
potrei far danno a quel povero uomo, io voglio 
fcrivere averli fatto parlare, e che mi ha rifpofto 
non voler Rampar cole volgari. Vi mando la det- 
ta lettera , la qual poi mi rimanderete , ed io li ris- 
ponderò . Vorrei però prima che parlafte al libraro 
di quella cofa, per modo che fe colui il farà ri- 
chiedere non paja eh’ io. l’abbia coqfigliato a que- 
llo , yprria falvar la capra e ’l cavolo , penfate voi 
alcuna cofa fopra ciò, e fcrivetemela eh’ io poi li 
rifponderò. Quel pazzo ha ferino alla Morofina, 
che operi con me che io li dia adeffo ducati cin*? 
quantadui , e che ftia delle fpefe che ho fatte a 
r altro anno. Io ho deliberato non li lattar un fol- 
do di quello, che di ragion fi dee pagar, e poi 
portar via le cofe che ho fatte, ma perchè la beiti* 
minaccia di farla pegnorar , dicendo poterfi tener a 
lei che è in cafa , faria buonq , che Monfig. Boldù e voi 
li pàrlafti dicendoli , eh’ ei non faccia le pazzie non 
li Infognando, e che ei mi faccia buon delle fpefe 
quello che egli non può far di meno , che è del co- 
prir la cafa, e di conciar le fineftre di vétro, che 
erano prima, ma guade, e levar via certo terren 
che era in cala, e fimil cofa, e così vediate l’uno 
e l’ altro infieme di terminar quella baja , la quale 
oggimai troppo rp’increfce. Acciocché quelli putti 
non fi abbino invidia l’uno e l’altro, menateli tut- 
ti due quando venirete . Subito che io veda la 
preda qui vi rimanderò il Sonetto del Quirino , 
il qual mi farà far la preda facilmente. State fa- 
po. All’ultimo Novembre. 1531, 

Bempus Pater , 

Ver-» 
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r # * * 

cxcui 

* 

V Orrci che dicefti a M. Lorenzo BragadinO 
da parte mia * che iò lo prego che ora che ’i 
Magnifico M. Niccolò Tiepolo è fatto Reformator 
dello ftudio , fia Contento dar efpedizion alla Con- 
dutta dell’Alciato, che non potrà Sua Signoria; far 
la pili bella ed utile, e onórevole cofa di quella in 
tutto quello fuo magiftratò, e ftimoche’l detto Ma- 
gnifico M. Niccolò lentirà largamente con Sua Mag# 
per aver notizia della perfona di lui , e a l'uà Sig. mi 
raccomandate. Ed a M. Niccolò direte che io mi 
rallegro non con lui, ma con quello ftudio della 
elezion fua . Vi mando la lettera per Bologna , che 
darete al Golfo. Quella che io ferivo a M, Angio- 
lo Gabriel e vi mando aperta, moftrarete più to- 
lto che polliate al Clariflìmo M. Antonio $8kllo , 
e fe ella Ila a modo fuo , la chiuderete , e darete $ 
Mefi Bernardo Comaro, pregandolo da parte mia 
a far, fe bifognerà, buon officio con Sua Magnifi- 
cenzia ch’io fia compiaciuto da M. Angiolo . Se noti 
llefle come Sua Signoria volle, me ne fcriveretè 
voi quello ch’io averò ad aggiungervi, rimandan- 
domela, che tanto farò. Attendete a ftar fano con 
li voftri. Delle rime che avete efpedite mi piace , 
afpetto rifpofta del rimanente. Alli 15. Gennajo 
1533. Di Padova. 


CXCIV. > 

• * y , 

F Ate che’l Bianco vi dia io. profe della lingua 

volgare, e tenetele. Delle rime mi piace il 
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penfier voftro* fe quelle, che avete fi dovetìerfl 
ben perdere, è bene, che fi rillampino. Ebbi due 
lettere, che dovettero eflfer quelle, che mi manda- 
fte. Del Contarini, buon prò gli faccia > le li fa 
prò . E' poco danno . Qui è fatto ben dopo le due 
ore un terremoto mediocre tuttavia. Scrivetemi, 
fe l’avete lentito colli , e quale . Scrivetemi in quan- 
to tempo anderà a Coftantinopoli , e tornerà FOra- 
tor nollro, che verrà Luogotenente di Friuli. E 
attendete a flar fano. Alli 28. Gennaro 1533. Di 
Padova. 

Mandatemi un libro, o anche due delle rime da 
poter corregger per le ftampe-. 

Bembus Pater, 

cxcv. 


M Luigi Pri oli ha fcritto a M. Federigo Va- 
A larelfo , che veda di farli aver un vafo ai> 
tico, che è in una chiefa vicina alle Vergini, da 
un prete , che già li pfomife di darglielo , facendo 
M. Luigi far una colonella di pietra da porre in 
luogo del vafo fotto una pila di acqua fanta dove 
detto vafo è per piede, e foflegno della pila. Vi 
prego , che parliate a M. Federigo , e intendiate da 
lui a che termine è la cofa, ed eflendo contento il 
prete , fate far voi a qualche tagliapierra detta co- 
lonetta dell’ altezza, che bi fognerà , e ièmplice, e 
faretene quello, che ordinerà M. Federigo, e rac- 
comandatemi a fua Magnificenzia . Sono molti dr t 
che io vi debbo feri ver quello, e Tempre me l’ho 
feordato . Quanto allo Stampatore , quella lettera , 
che mi avete mandata, non mi piace niente; fe 

vuoi 
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Vuol rifar la lettera delle mie rime , rifacciala * che 
gliele datò un’ altra volta da Rampare . Se non va- 
ie* o non po* cercate da altri qualche bella lette* 
ra , e mandatemela a vedere * Ulate in ciò qualche 
diligenza, c Rate fano. Alli 6 . di Feb. 1533. ^ 
Padova * Bembus Pater . 


CXCVI. 

' « • . ' • ‘ . * " 

V I mando una lettera del Podeflà di Padova alli 
Giudici di Proccurator, per far citare ilCla* 
rifilino Meffer Lorenzo Loredano, e gli .altri con- 
forti per la cofa de’ miei molini* fecondo la < forma 
delle altre. Vedete fubito di far , che ella fi a efe- 
quita con più diligenzia che fi può. Il Papa mi .ri- 
cerca un libro di Monfignor Sadoleto, che io ebbi, 
effendofi, come credo lappiate, compoRo da lui. 
Io lo preflai queRi dì pafiati all’Abate .di San Gior- 
gio , al quale ferivo la inclufa , che vi mando aper- 
ta , acciò la portiate voi fieffo a fua Signoria , e vi 
facciate dare il libro; il qual libro farete contento 
rivolgere in due , o tre , o quattro fogli di carta da 
flraccio , e ben legato , legarli lopra queRa lettera , 
che io ferivo a Monfignor Soranzo , nella quale le 
dico mandarli il libro , e condannandolo quanto vi 
pare , darlo al Magnif. M. Tommafo a nome mio, 
pregando fua Magnif. a darlo al primo cavallaro , e 
raccomandarglielo affai, che lo riceverò in luogo 
di piacer grande da fua Magnificenzia. Quanto allo 
jRampator novo , fatemi veder una carta di quella 
lettera , della quale ei vuole Rampare le mie rime , 
che vederò , fe farà quella della mia Rampa , e fate 
ch’ei vi dia una carta Rampata adeffo di irefcQ,per« 
- chfc 
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ehè le lettere potriano eflere ora vecchie, e non 
buone. State fano. Alli 7. Febbr. 1533. Di Padova. 

Se non avete portato ancora quel libro all’Abate 
di San Giorgio che io vi lafciai , portateglielo ora. 

Bembus Pater, 


CXC VII. 

Q Uefta vi fo, acciò mi facciate intendere quan- 
to ftarà il Duca di Milano a Venezia , e 
’ quanto qui , fe ’l potrete intendere ; ed an- 
che acciò mi facciate intender quando fi partirà il 
primo cavallaro per Roma , non dico avanti eh’ ei 
fi parta, ma fubito ch’ei farà partito, me lo fcri- 
viate. Vi avvertifeo , che vi compriate mezza doz- 
zina di Carieghe, che mi ricordo che ne eravate 
mal fornito . State fano, Alli 14. Ottobre 1533, 
Pi Padova , Bembus Pater , 

* « . . * ^ 

CXCVIII. 

D irete al clariffimo Tiepolo , che la voce che 
fparge il Corte, che! Duca di Milano ab- 
bia interditto all’Alciato il venir qui, è fìnta, ac- 
ciò che fue Magnificenzie noi conduchino , fìcco- 
me colui , che hla del fatto fuo , della qual cofa 
ne ha moftrato molti legni , e che il Duca di Mi- 
lano non ha ora modo di far ftudio , e quando 
Tavelle , non negheria alla Illuftriffima Signoria 
una sì picciola colà , avendole tanto obbligo, quan- 
to egli ha . Ma in fumma tutto è finto per la cau- 
fa che ho detta. E fe le loro Magnificenzie guar- 
deranno, e afcolteranno le voci de i lettori qui , 

non 


Digitized by Google 



PI M. PIETRO BEMBO, 15$ 

non condurranno mai perfona da piu di loro . 1£ 
però che fi fpedifcano, e facciano la condutta ora- 
mai , che tutte quelle .... fi rifplveranno in un 
punto , e l’ Alciato venirà , e li piò contenti del 
mondo faranno le lor Sign. ad averlo condutto . 
Ma non tardino , che io fono oggimai fianco di 
quella tardità , e qualche volta mi pento di aver 
amore all’onore, ed al profitto pubblico. Racco* 
mandatemi a M. Niccola , ed a M. Lorenzo , l’u- 
no e l’altro clariflimi e prudentiffimi ; ma fiano 
alméno in quella cofa , poi che io vi lòno , come 
ricordatore , e minillro , anco rifolutiffimi . State 
fano. Alli 7. di Febbraro 1533. Di Padova. 

Bembus Pater , 

ex cix , 

M Effer Agoftin Angioletto torna a Venezia , 
per impetrar da quella Ittultriffima Signo* 
ria la Collateralia di Padova , che per morte va* 
cherà domane . Vi prego a far per lui in quello 
cafo tutto quello che fete obbligato a fare per l’a* 
more ch’eflb vi porta, e tutto quello che farcite 
per me fteffò, fc io voleffe quell’ officio . Pregate 
a nome mio il Magn. M. Jeronimo Quirino che 
in quello negozio lua Magn. fia contenta far che 
io conofca quanto io pofl'a con lei . Elfo non è 
fole mio amico che poteria ballare , ma è mio fe* 
condo cugino. Pregatene anco il Magn. M. Mat* 
teq Dandolo parimente, e con quella efficacia me- 
defima. Direte poi al noftro buon Rammuliò che 
ei voglia moltrarmi in quello l’amore che ei mi 
porta , Non dirò altro che ftimo non bilògnaré . Col 
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clariffimo M. Pandolfa Morefino rallegratevi a no* 
me mio del rimaner Tuo cosi bello a Savio gran- 
de . É fate con M. Ferigo, e con fna Mag. che ab- 
bia M. Agoflin per raccomandato , non come lì 
avea li altri, ma da dovero* Se ’i clariffirao Meli 
Luigi Mocemco è Savio grande , anche con fua 
Signoria, e col clariflimo M. Antonio, fate a no-» 
me mio una calda e viva raccomandazione , ché 
vaglia quanto bifogna . State fano . Alli 8 . Feb- 
braio 1533. Di Padova. BembusPattn 

CC. 

I O (limo, che fe io non mi folli inèerpoftò nelùf 
cola deH’Àlciato , per avventura ella faria a que- 
fio dì efpedita . Ma avendone io parlato , ogni 
mofca che vola per aere , fa ombra , e fofpetto* 
ficcome han fatto le parole del Corte* dicendo 
eh’ il Duca di Milano fotto pena di conhfcazion 
ha all* Àlciato interdetto che non vada altrove. 
Nè vedono quei clariflìmi Reformatori chi è co- 
lui che quello dice; il Corte che vorria più tolto 
il gran Diavolo in quello Audio che 1 ’ Àlciato , 
tenendoli per certo* le ei viene, di aver a rima- 
ner con pochi fcolari. Oltra che quando bene il 
Duca avelie fatto quel interdetto, due parole che 
fi fcriveffero all* Orator noftro col Duca , otter- 
rebbono da fua Sig. ogni cofa . Ma fono quelli 
fpaventacchi di quel buon vecchio, che ha detto, 
c fatto molte altre cofe a quello nne, c 'dice tut- 
tavia , moflo dalla Voce che va attórno , che l’ Ai- 
ciato li conduce qui. Il qual Corte ormai , quan- 
ta alla fua profeliion , defecit in falutari fuo , e co- 
sai n- 
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mincia a non fatisfar più, comeei foleva,per cau« 
fa della vecchiaja , come qui ogn’ uno dice. Io in- 
tendo qui molte cofe del Corte , in quefto cercar 
che colui non fia condotto , ma faccia eflo . Co- 
me che quanto a quello che ei dice alle loro Si- 
gnorie doveriano quelli Clariflìmi lenza altro au- 
gumento mòverfi ad accettar F Alciato , vedendo 
quefto vecchio operar in contrario . Il che elfo 
non faria , fe F Alciato folle uno ignorante . Che 
non ha egli fatto anco, per far condur l’Aleffan- 
drino, alzandolo al Cielo con quelli Signori , ac-« 
ciò l’ Alciato non lìa condutto? Che 1 * Alciato fe 
venilfe folTe per levar la Icola in gran parte a i 
lettori prefenti , ne ho più armamenti-, ma tra gli 
altri quefto . Qui è uno icolaro molte gentile è 
dotto già in quella fcienzia , mio amico per cau- 
ta di Monfignor di Carpentras, che per lettere me 
l’ha raccomandato, che è di quel luogo, il quale 
ha udito in Burges F Alciato più d’ un anno . A 
coftui ho dimandato , però che ora qui egli ode 
il Corte, ed anche il Sozzino, fe l’ Alciato venif- 
fe qui, lafciarefte voi coftoro per udir lui? si che 
io li laffaria in quel fine , fenza un rifpetto al 
mondo, e anderia ad udir l’ Alciato, però che ho 
da proccurar fe non F utile mio in quella cola . 
Così mi ha detto quel dotto giovane , e così fa- 
riano molti che fono qui, anzi la maggior parte. 
E di quefto teme quel buon vecchio , e li altri. 
Ma fia come fi voglia , un piacer voglio da voi • 
che diciate al clarifiimo Mef. Niccolò, che io' lo 
priego, fe io polfo alcuna cofa con fua Signoria, 
ei fia contento fe egli ha in animo di condur FAI- 
ciato , oggimai condurlo, e fenza più indugio trae 
: a fine 
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a fine quella trama , che già pili di fei o otto me* 
fi fi ordifce. Se egli ha in animo di non condur- 
lo j fi rifolva, c deliberi di non condurlo ^ e veì 
dica liberamente , acciò che io poffa rifòlùtamenté 
Hfpònder alTÀlciàtò, che già molti mefi mi fcrif- 
fé fopra quella fila condotta * avendo avuto' avvi- 
li (òpra efia per lettere dell’ Egnazio a nòmé de i 
Reformatori * che allora erano; Quello è fol quel- 
lo i che da fila Magnif. richiedo e dcfìdero otte- 
nere . Del cìàri ffimo M. Lorenzo non dico j però 
cl\e fua Magnifìcenzià mi ha pici d’ una volta det- 
to * di elfer refolùto , fé égli averà compagno di 
condurlo; A fua Maghificenzia mi raccomandate, 
è Hate fano; Alli 23; di fcbbrarò 1533. Di Pa« 
dova* Bembus Pater j 


cci. 


I • I ' * 

A Stampa che mi avete mandata , è quella prò- 
pria , ma la lettera mi pare un poco grolla* 
non lo fe per efier nuòva , o per effer vecchia * 
molimela al Rammufiò infieme . con quella delle 
Rime ,* acciocché ei veda la differenzia , e fappia 
dir che difetto quella ha , fé ha difetto . Che (li- 
mo che ei fé ne intenda benilfimo. Se non ha di- 


fettò , parlate col Stampatore , e vedete che buona 
carta averà egli da darmi* Però che voglio carta 
piò tolto miglior della pifima che altramente j c 
fcrivetemi il fuccefio , che non vedo l’ora di far 
tfiltampar quelle benedette Rime . Se non potete ve- 
nir quello Carne vai qui per Vicenza, potrete ve- 
nirci poi fra qualche giorno. Io per diente rton 
Rimo fia ben mandar Fcbò fenza voi. Di M.Ago* 


Digitized by Google 


t)i M, PIETRO BEMBO* itf 

ftin mi piace» e degli amici , che fìan per far il 
debito . Di Madonna Vittoria , facciano efli . A 
ine rincrefce di M. Bernardo, e di fua madre, i 
quali falutarete a mio nome . La lettera di cita^ 
aione , che avete avuta a far al clariflfiflio M. Lo- 
renzo Loredan è confotti avea un difordine iri ef# 
fa , che dovendo dir a’ 17. dell’ inftante , diceva 
a’ 27. di quarefima* Ber la qual cofa i Loredan 
che avevano avuto avVifo , che di quà alcuni al# 
tri conforti erano citati per il fecondo' dì di qua* 
refima , che è il dì 27- dell’ inftante , fono com- 
pari alli Auditori , ed hanno narrato che non è 
conveniente , che parte de i conforti di una lite 
fono citati un giorno, e parte un’altro , E però! 
gli Auditori hanno fufpefa quella citazion * fer- 
vendo al Podeftà quello difordine , e dicendoli , che 
fe egli ha alcuna cofa in contrario referiva 11 Po# 
deftà rifponde alle fue Magnificenzie , e dice che lo 
fcrittór della citazion fi è feordato dif quella pa- 
rola a’ 27. dell’ inftante , e però che in emenda 
dell’efror, fua Magnif. ha replicata la citazion per 
li 27* dell’ inftante, che è il fecondo dì di quare- 
iima, fecondo che in quell’ altra lettera di citazion, 
che vi mando, fi contiene. Vi mando anche le let- 
tere, che ei feri ve alli Auditori, acciò le potiate 
Voi raedefi mo alle loro Magnificenzie legger , e fac- 
ciate anche voi la feufa dell’error, dicendo, come 
egli è proceffo , e pregandoli , fe i detti clafiflìmi 
Loredani voleffero fufptender quella citazion , che 
le fue Magnificenzie noi facciano , che elfi hanno 
ben tanto tempo di venir qui , che li può ballare, 
anzi fate che le loro Signorie levino la fufpenfion 
fatta r poi che averanao iatefo la caufa dell’ erro? 
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che non è flato fatto a polla, ma a cafo. Che fti" 
mo che gli Auditori non leveranno quefta fufpen* 
fion loro già fatta la citazion non fia peF valere, fa* 
cendoli intender che L clariflìmi Loredani non atten* 
dono , fe non a impedir con fimillonghezza e fuf- 
penfion la mia Juftizia, fate in quefta da valente, 
acciò non fi perda quello mefe per niente . Il Pode- 
ftà moftra fin quà effer un uomo molto giufto. Pe- 
rò voglio .far ogni cofa di efpedir quefta caufa fotto 
lui. Sicché ora dal voflro canto fatevi fentire. E 
fe’l vi Infogna ajuto, menate con voi il . voflro 
compare Bonfio: voglio un di quelli di mandarvi 
da comprar una Cadenella d’ oro , da donar a fuo 
figliuolo, come ragionammo . State fano. Martedì 
fera , innanzi » il martedì di Carnevale 1533 . Di 
Padova . 

Fate refar la citazion pili tofto che potete • 


D irete a M. Agoftin , che ho intefo dal medico 
del Collaterale che 1 fuo male è mortaliflìmo, 
nè può campire,, anzi morirà in brieve , ma del 

Ì uando effo non fa prevedere . Io lo conforto a non 
, partire , che quefta cofa ha a durare pochi dì . 
Dello Stampatore vedete eh’ ei non vi inganni , in 
darvi poi cofa ftampata prima che ora , e fate ch’ei 
fi rifolva . Io vi afpetto quello Carnevale , perchè 
andiate a Vicenza, dove farà a propofito che vi 
transferiate, ed al ritorno voflro vi renderò Mar- 
cuzzo , il qual non vuol piti ftar qui , non andando 
fuor licenzia ch’ei faceva a Ve- 


nezia , a molto di imparar , benché 


CCII 



fi fia 
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fi fia alquanto raffettato da quel che egli era nel leg- 
ger. E'oftinatetto , e di fija voglia, e bilogneria al- 
cuna volta toccarlo fi»', e farli lafciar la oftinazion , 
la qual cofa non vuol far la Morofina per niente , 
che non vorria che Marcella fe ne avelie a; dolere . 
Darete la inclufa , che io ferivo a M. Bernardin Ve- 
liero, a M. Benetto fuo cognato, e fa lutatelo-, da 
mia parte . Torno a dirvi che mi piace grandemen- 
te del miglioramento di Quintilio. Marcella da que- 
llo li può avveder quanto fia foverchio prenderfiaf. 
fanno avanti tempo . State fani che N. S. DÌO' vi 
confervi tutti. Alli 12. Febbraro 1533. Di Padova. 

Ho avuta la lettera deila citazione. . .j j,,. , 

Bembus Pater. 

CCIII. 

R ingraziate il Magn. M. Tommafo della lette- 
ra mandatami, ed a lua Sig. mi raccoman- 
date , e proferite . Ho per lettere del Rammufio 
quello ftelfo che mi dite voi della condutta dell’Al- 
ciato. Vedrò di fatisfar alle loro Sig. Oggi averemo 
ia commedia, ed io ora afpetto il Quirino eNava- 
jero a definar meco: il qual Quirino è ardent;ffimo. 
Parlerò anche caldamente al clariifimo Mocenico 
per luo padre, che fon certo mi fervirà. Quella 
vi ferivo ora che ho ricevuto la voftra , perche non 
averò dappoi definar tempo di fcrivervi . Mi piace 
di Marcella . Attenda a ltar fana per ogni modo , e 
così fate voi. Datemi rifpofta dello Stampator . Il 
dì di Carnovale 1533. Di Padova. 

Bembus Pater. 

Lettere del Card. Bembo Voi. V. L La 
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CCIV. 

. / 

L A lite Loredana non fi cominciò il dì del termi* 
ne però che M- Leonardo fcrirte qui che la fua 
donna avea le doglie, e pregava che fi ponefle un 
termine d’otto dì, così fu fatto* ed oggi, ch’era 
il detto termine comparii fìamo rimarti che ’1 Vica- 
rio del Podeftà vada fuper loco con quelli medefimi 
ingegnieri. E perchè ilBaruco è aBrefcia, M. Leo- 
nardo ha prefo termine per farlo venire 15. giorni 
così è prolungata la cofa quanto vedete, ma io là 
tengo 2 buon termine, poiché il Vicaria e gli In- 
gegneri un’altra volta hanno ad andarvi fopra , ma 
ciò ftia in voi. State fano. Se Marc’ Antonio de- 
fidera Padova , egli è ben tanto defiderato elfo da 
Torquato, che ragionevolmente lo dee fare * La 
Morofina mi dice , che quando Mare* Antonio fi 
partiva , la vide Torquato pianger sì forte, che fe 

S iuel putto forte flato lano , non fopportava mai che 
1 partiffe , per non veder così fconfolato queft’altro* 
Attendete a ftar fano, e date le allegate a M. Tom* 
xnafo, e al Generale, il quale faria bene che vifi- 
tafte ora , che è tornato di Bologna . Mando' al 
Generale la fua per i portalettere, acciò la vifi- 
tazion voftra non paja ordinata . All! 6. Marzo 
1533. Di Padova. 

Bmbus Faterà 

r " - . « 




Ho 
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: * * 

• » u 

CCV: 

H O avuto l’Aftrolabio j eie mie monete j velo 
rimanderò fra due* ò tre dì. In queftó mez- 
zo , cioè domani , fatfe che’l Rammufio vada & quel- 
la bottega, dove egli fera j e dica* lafciatetni veder 
queli’Aftrolabio lavorato alla Damalchinaj che ave- 
te : effi gli rifponderahnò i che l’ hattnò préftato ad 
Un che’l vuol veder per comprarlo j ò fimi! cofa. 
Poi potrà dire il Rammufio, pazienza, io voleva 
vederlo , é forfè laveria comprato* e partafi. Que- 
llo per che caula voglia che faeciatfe , vi fcriverò 
pòi quarido vel rimanderò. M. Giovano’ Antonio 
Morèfirii mi fcrive , come vederete ì Io gli rifpon- 
do quello i che pórrete veder ; dateli la lettera , e 
parlateli in conformità , è S’ei vi moftrerà quél con- 
to che mi dette ^ riè moftrerà còfa più autentica , 
diteli che per quello io non vedo eflerli debitoi*,- e 
levatemelo dalle fpalle ; Sto con affanno della cofa 
di M* Agoftin noftro j e temo ogni oftacolo j fe 
bifoghà che io faccia altro, fcriveterii, che tanto 
farò. Direte ai clatiflìmo M* Giovanni Antdnio Ve- 
riier , che fo più conto èffete iti buon credito tori 
fua Sig< fola , che con tutta la Frahcia* e à lui 
fen2à fitte mi raccomandate. State fatto; Alfi io. 
di Marzo* Udì del folftizio 1533. Di Padova . Ho 
fcritto l’altro dì a M. Jacomo degli Orologi , e pre- 
gatolo ch’ei voglia effer qui al tempo per venir un’ 
altra volta col Vicario dì qùefto Sig. Podeftà* e i 
Lorcdani fopra l’acquà della noftra differenzia, e 
rion ho da lui alcuna rifpofta. 

Vi prego montate domani ili barca, e addate a 

La San 
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San Barnaba a trovarlo , c a darli la inclufa , e a 
predarlo le bi fogna , a venir qui , ec. l’ora del tro- 
varlo in cala l'ara o fubito dappoi definar, o alla not- 
te , vedete di trovarlo ad ogni modo , e datemi voi 
rifpofta per lui, che tanto iarà; fapete quanto que- 
lla cofa mi importa , - 

CCVI. 

D EI nofìro M. Agoftino mi è doluto fino a 1 ’ 
anima, pazienza; le folle poffìbiie efpedirò la 
compra de l’ Allrolabio, fin che Gio: Antonio Ila a 
Venezia, il che farà pofiibile, facendoli domane an- 
dar il Rammufio, e concludere, e torlo, mi lana 
caro che dubito pur che qualche buzò non roghadi 
mezzo, fc ben dovette enfiar qualche cofa più, nè 
quella vi ferivo peraltro, State l'ano. AUi li. Mar- 
zo 1535, Di Padova ' 

CCVII. 

■ » ; • • « 

P Erchè M. Jacomo dall’Orologio ingegnier mi ha 
rifpofto effer apparecchiato per lui di venire a 
-l’acqua; ma per effer fatti i Prefidenti dell’ acque 
nuovi if ed effer per far qualche cofa , creder che el- 
fi non gli dariano licenzia, e che veda di averuna 
lettera dal Podeftà, della qual lettera non ho voluto 
aprir bocca, che forfè mi avveniria il contrario, vi 
potete penfar quello, che voglio inferir, però tara- 
le contento voi, e M. Bernardin Belegno', le cosi 
vi parerà, acciò manco..,., a tanti pregato» , e 
forte anche M.Viccnzo, comparer a quelli Prefiden- 
n\. c crcparli da parte mia, che elfi vogliano conce- 
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de? .licenzia a M. Jacomb di venir a Padova perdué 
o tre giorni per la * differenzia delle acque * per la 
qual io Tcbbi l’altra volta lotto il Badoero, che 
poi non valle , per la caufa , che fapete t facendo 
quella cola a me di molta importanzia * fe fpffero a 
quello concedervi duri j direte alle lor-Sig* f chè 7 que- 
fio non è buon merito delle fatiche ché prendo "gli 
anni * non che i giorni continui per la patria , e fimil 
cote* ma non credo bi fognerà * Il tempo per quando 
cimi bilognerà averlo, ftimofarà oggi ad orto giorni 
che così è il nolìro tetmine^ma che voi il farete poi in- 
tender piit particolarmente , perchè potria effere , che 
fi prolungale. Lafciate tutte le altre cofe per fornir 
quella , la qual mi importa più che tutte le altre . Sé 
io credfeffi che’l clariflimo Donato folle (opra le acque * 
come egli era, gli averia fcritto. Datemi fubito rif- 
pofta* e l’ effetto infiem'é. Alli 13. di Marzo 1533* 


CG Vili» 


V I mando quella al ciariffìmo M* Antonio Ca* 
•pello i il qual ftimo farà per me quello poco 
officio , le però alcun fi può confidar dello amor di 
quegli uomini , efifendo fiato il Quirini così fermo 
e collante nella promeffa fiutami circa ’l nolìro M* 
Agolìin Angiolello* della qual cola non mi potrò 
feordare fin che averò memoria , e forfè che non 
hanno fatto un’ uomo da bene , e di eccellente con- 
dizionè a quell’ officio: ma balli in ciò* Al.clarif- 
fimo predetto darete la mia lettera , e comparirete 
davanti a lui , e agli altri di modo che diano la li- 
cenzia a M. Jacomo. Voi mi fcrivete de i compa- 
gni che fono Garlo Morefini , e M. Lorenzo Giu» 
- L 3 ftinia* 
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Miniano , ftimo abbiate voluto dir Andrea, 11 
quale quanto fia mio fapete. Però fe M. Antonio 
Capello non la prence per pie, dubito fc ne averà 
difficoltà, Col Morefino non ho neffpna dpmelti- 
chezza , ne gli ho mai parlato dal falutarlo in fo. 
ra. Vi fcrira quella mattina non avendo avutola 
voftra , per la quale ho inteio , che lòno quelli pre- 
ndenti, ? fu datta la lettera al Portello, al voftro 
gentil cognato Longo che ve la mandatte quella fe- 
ra a cala , il qual vollro cognato non fi ha lafciatp 
veder da me, pazienza , tutte le mie difgrazie fia- 
no in quello - Del panno verde alto un braccio 
che non fi trova, pazienzia; fi vedetà, per via di 
Vicenza. State fono. Alli 13. Marzo 1533. Di Pa-, 
dova. Bembus Pater K 


ccix,. 

Q Uella vi fo folo acciocché diciate al Magnici 
co Quirino, che io mi rallegro con (uà Sig. 
J del bello, ed utile, c {ingoiar giudizio.che in 
fua parte ha elfo fatto nella elezion ingegnioiilfima 
del Vicecollateral di Padova , Però che io li fo in- 
tendere che detto eletto è flato amico di 16. e forfè 
18, anni del fanti (fimo Broccardo, il più caro, e 
più intimo e più a lui limile che egli abbia giam* 
mai avuto. Nella qual elezione oltra ’1 danno della 
patria vpflra, che lèsuirà di tutte quelle bande, e 
per tutte quelle vie cne i giotti, e fcelkrati che fo- 
no ingegnipfi, (anno trovare all’utile particolar loro, 
fe fua Mag. averà offel’a due luoi veri, e fedeli a-, 
«nici, voi, e me , mancandone della fede fua , e 
prometta datane così pienamente, in cola così oncr 

(Ut ? 
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da , e così da noi defiderata , e così propria , erto 
almeno ha fervito , e fatto infinito piacere al Vfe- 
feovo di Brefcia che vai bene altrettanto . Il qual 
Vefcovo per l’amicizia fatta con codui al tempo 
del Broccardo , li ha ogni fuo favore predato a que- 
lla imprela. Nè ha l’infelice, e mifero altro fode- 
gno alcuno avuto in Venezia che quello del Vefco- 
vo, e le il Vefcovo non era, elfo non fi faria po- 
llo a tale richieda ; E dimo fe a M. Niccolò avef- 
fe il Velcovo donato un benefizio di ducati cento 
d’entrata, non li averia fatto maggior piacere ne 
più rilevato fervizio di quedo . Saperei adunque 
oggimai quello che io avelie a fare, quando io più 
delideralfi ottenere alcuna cofa da lui . Ma non più . 
State fano, e degl’amici ambiziofi fidatevi poco, fe 
volete poco efier ingannato . I quali mentre voglio- 
no, e proccurano che tutti a loro fiano amici, per 
conleguire i defiderati , e cercati onori , elfi a niu- 
no veri amici rimangono. Ond’io pofio ben dire, 
come va il mondo , or mi diletta , e piace Quel che pii* 
mi difpiacquc . Un’altra volta date fano. Alli 14. 
Marzo 1533. Di Padova. 

CCX. 

.. • • • • ; ; ■. .. ii/’i / V 

I L Baruco ingegnicr de i Loredani è venuto da 
Brefcia ed è qui , però fate diligenzia di aver 
licenzia per M. Jacomo. E perchè U Vicario è in 
Venezia chiamato dalla Sig. per avere il filo parer 
circa alcuni confini che fi hanno a metter con 1* 
Imperator, ed efio ha a venir foprala mia acqua; 
farà bene che’l troviate, effo doverà edere ogni 
mattina in palazzo alla Sig. o a’Savj , ma altramen- 

L4 te dee 
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te dee effere alloggiato alla cafa degli Udinefì, però 
che è di quella città , e chiamali M.' Jacomo Fio- 
rio, ovvero in quelli de i Padovani, farà dico 'be- 
ne che ’1 troviate , e li parliate , e mettiate or- 
dine con lui di faper quando ei potrà venir a Pa- 
dova, e che quefto ordine fia certo, ed allora po- 
trete far che M. Jacomo. vegna , e s’ci veniflefu 
con lui, tanto faria meglio, che in barca potriancr 
ragionar della cofa infieme , intenderete il bifogno* 
E poi che fete reftato di venir qui per andar a Vi* 
Cenzà per quello rifpetto, abbiate tutta la cura di 
quello- negozio voi / e fe anche volelle venir con 
Méj Jacomo, t col Vicario voi , ed anche con noi 
lòpra'P acqua ^ mi farefte frugolar piacer, e credo 
non ci farefte indarno. Mi profero di ricompenfar- 
vi ii danno de i giorni perfi, fe’l fuffe ben di io. 
ducati, venite ve ne prego. Del Quirino non dirò 
altro .«Attendete a quefto negozio vi prego del Vi- 
cario, e di M. Jacomo, e anche in ogni modo ve- 
nite* State lano. Alli 1 6, Marzo 1533. -Di Pado- 
va* 1 ./ . . . Bembus Pater # 

~ ; t , ; . 

• . » 4. « 

CCXI. 

♦ • 1 

« • ■» 

D irete a M. Niccolò Tiepolo che io non dirò 2 
perfori la deliberazion loro fopra FAlciaro* 
Ho avuto il libro di M. Giovan Giorgio, lo ri- 
manderò fra pochi dì. Il Quirino ha prometto far 
meraviglie per M. Agoftin noflro, e dice che certo 
la faranno rimanere. -Vi mando per M* Bernardo 
lire 20 » le quali darete a M. Francefco da'Brefcia 
che getta , fta come dovete faper , in Rialto , nella . 
calle del figher . Ricordateli a dar fine a i piedi del* 

v - « « la 
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k mia tavola di bronzo . La caufa , perchè vi ri- 
mando Marc’ Antonio vi dirà M* Bernardo , al qual 
mi rimetto » Attendete a ftar fano . Quivi averemo 
il 'dì di Carnevale una piacevoliffima Commedia.il 
fecondo dì di quarefimà 1533*^)1 Padova. 

Vorria che infieme colRammufio conchiudefte il 
mercato con lo Stampatore '■/'•che provvederla di 
mandarvi danari ^ fe me ne veniranno, ed anche 
Niccolò Gobertò per foprallante* Vedete per dar ri* 
capito, quanti danari Difogneranno . ' ■ ! ^ 

r:i*: o.t . > Beribas, Pater* 

* • & • . » • 


'• ••• " CCXIIj - • -• 

: / f • , • • ; • • •; *. * *• 1 * • 1 

D Arete quella a M. Niccolò Tiepolo, e ditegli; 

che io mi doglio con fua Magi che la noilra 
Patria non F abbia fatto quella volta Configlier , ma 
più me ne doglio con la Patria medefima. Farete 
poi contrario ufficio a quello col Magnifico M. Mat- 
teo Vetturi, delFonor, del quale ho prefo fingolar 
allegrezza, e contento, e fo che quello piacer paf- 
ferà infino in Cipro. A fuà Magnif. mi raccoman* 
date , e Hate fano * Alli a. di Maggio 1533. Di 
Padova 


CCXliL 


I L Magnifico M* Giovanni da Santa Uliana gert* 
tiluomo di quella città , difidera impetrar da voi 
un configlio alla vollra Quarantia, e dicemi, che 
voi farete capo quelli due meliache verranno . Io 
vi priego quanto più poffo a fare ogni diligenzia , 
cheS.Sig. fia fer vite, che me ne farete quel piacere, 

che 

9 


• • 
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che arci, fé la caula foffe mìa. State fano, Alliio. 
4 i Maggio IS 33 ’ Pi Villa. 

. ... • . . Bentlms Pater. 


r » ♦ * *1* » . 


•» t 


CCXIV, 


S I $ fatto il difegno come potrete avere intefo da 
M, Agoftin notato dell’ officio, al qual darete 
quella commiffione fattali da i fuoi Signori, e que- 
lla lettera al Podaftà di Campo San Piero , che non 
§’ è adoperata * che fono rimafte per dimenticanza 
in mano di Gio; Antonio , Il Magnifico M, Leo- 
nardo Loredana ra’ ha fatto, 'pregare per Gio: An- 
tonio, ch’io fia contento laffarlo andare in Villa 
qon fi*a moglie per 8, giorni a folazzo, Certo io 
aveva deliberato fubito tornarmene a profeguir fin* 
cominciato negozio , ma non voglio effere difeor- 
refe a fua Magnificenzia é Trovatelo fubito, e dite- 
gli , eh’ io fono contentò che fua Maga, pigli que- 
llo folazzio, le ben tutto quello indugio è a mio 
danno, come vede, ed ha oppili che mai veduto 
.fua Magmficenzia , Fatti quelli 8.0 io* giorni, 
che fua Magnifieenzin m’hà richìefto, fia a- Vene- 
zia , dove farò anco io a Dio piacendo * Sarà bene 
che una mattina di quelle preghiate M, Angelo dal 
Cortivo a dar fine atdifegopy acciò fi polla prose- 
guir il rimanente, ha prometto darlo fornito que- 
lla fettimana che viene. Credo farà fiata quella Ve- 
nuta a wio grande profitto* Ora io ho delle 12. 
parti dell’ acqua Tuna che viene al mio molino, o 
almeno deli’ updeei*. Vedete fe le cofe. vanno giu- 
ftaruente; icrivetemi dell’ òlio quello mi avevate a 
(9live^n.e t (aiutatemi Marcella, e fiate fano; e fat- 
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fi quelli io. dii afpettatemi. A’ 24. di Luglio 15 31* 

Pi Padova . ™ 

Darete a M. Tommafo Morefino quella lettera 
<fhe io ferivo» a Monfignor Spranzo* : 

.. i ' : Bsmèfts Paté*, 


■ . ' Q CXV, • 

V 1 

V Qi non mi ferivate cofa alcuna di quella cofa, 
che io vi lafciai ordina di intendere , e feri» 
vermi . Ho avuto la lettera dellj, Auditori , Poi che 
Leonardo Loredaa non parte da Venezia , io fa- 
rò fra tre , o quattro di a voi . State fano . Alli 
Luglio *333. Di Padova* 

. pace le iacjufe a M* Tomaio* Morefini per-Ra- 
tpa . . 1 ' ~ • *. Bembus Patet * 


QQXYl, 

* * * t * 

M I piace , che Meffer Antonio Defcalzo tratti 
quello afinone come merita . Ho avuta la 
pbbjazioae ; . fe folle cosi follecito, che mi mandafte 
per Gio; Antonio Y affitto della cafa delli Signori 
Proccuratori de ultra, che è qui a San. Francefca 
picciolo, mi farefte piacer grande, ma fiifogneria 
farlo domane, che domenica non fi fanno, quelle 
cofe f Ed ho ordinato a Gio; Antonio % che fia qui 
lunedi mattina ad ogni modo* II gentile M, Anto» 
nip de’’* Marfilj ci lèrvirà, te farete si diligente voi, 
che domani a buona ora gliele diciate , le non fi 
potrà cosi domani, fatei poi, e fate , che T affitto 
abbi libertà di lpender ducati dieci in acconcio di 
detta cafa, ficcome mi commeffe cotteli imamente 

> • U 
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il clariffimo Mi Cablo Morefino . E non vi fi fcob- 
di quella particola. M. Jacomo dall’ orologio flava 
in pericolo della fua vita jertnattina; jerfera, che ’i 
vifitai flava di modo, che io ne avea buona lpèran- 
za. Ora m’ è detto, che eflo Ila meglio. Direte 
quello al Magnifico M. Marc’ Antonio Julliniano , 
vedendolo , e a fua Sigi mi raccomandate * State la* 
ni tutti. Alli il. Agoflo 1533. ^ Padova. 

- Siavi a mente la lcrittura de i Lofedarti , quan* 
do M. 1 Leonardo fia tornato. * Bembus Pater t 


CCX VII* 


• * fi *• 


N On vi ferini Paltr’jeri da Padova, lentendoj 
mi pieno di collera, ma tuttavia ordinai a 
M. Cola , che vi fcrivefle, e mandaffevi li 20. per 
la mezza tanfa, e quelle altre fpefe, che a far per 
me avevate. Ora che Tòno in villa, e non ho da 
parlare ad avvocati , e parmi di vivere , vi ferivo . 
Qui è un belliffimo, e dolciffìmo, e frefeó Ilare, e 
penfo non mi ci partir per qualche giorno, le vo* 
Ielle venir a Tarmi compagnia , me ne farefte piacer 
grande , potrefte venirci con Luigi voftro , ad ogni 
modo non fece ora a quella calla del voftro officio, 
che è cosi laboriofa . In Padova mi fu domandato , 
fe aveva veduto una lettera di Meflfer Jacomo 
Barbo fcritta al Podeftà di Caftelfranco, rifpofi di 
si, et la laudai, come doveva, ftimo gliene farà 
domandata la copia. Scrivetemi fe ’1 detto '.Podeftà 
è venuto a Venezia , e come faranno lucceffe le fue 
cofe. Attendete a Ila r fa no con li voftrì , e dii'po- 
netevi ai venir qua, per 8. giorni. Alli 5. di Set- 
tembre 1533. Di Villa. Bembus Pater . 

Non 
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CCXVIII. 

N On credo che bifogni , che io vi feriva , che 
avvifiace Mefier Antonio Defcalzo in quello 
che farà meftiero per la lite de i Boati, pur ié bi- 
fogna , ve lo ferivo : come è vederlo ogni mattina , 
accio che elfo veda la cofa non effere dimenticata 
per conto mio da voi , ordinar le citazioni ; che 
bifogneranno, e fomiglianti cofe . Del parlare a 
M. Jacomo Michiel non dirò altro, che ftimo l’ab- 
biate fatto . Avvitatemi quello , che arete fatto con 
V amico d’ intorno a quanto vi fcriffi di villa . 
Afpetto la obblazione de i Loredani . Attendete a 
ftar l'ano. All! io. Settembre 1533. Di Padova . 

- * , . • , • * _ 
CCXIX. 

H O avuto le lettere da Roma . Delli Scudi cen- 
to, M. Gola vi fcriverà quello che ne avere- 
te a fare. Quella vi ferivo, acciò troviate da parte 
mia M. Agoftin de Andriani ferivano alli Auditori, 
e li diciate, che io il priego, ch’ei voglia fpenderc 
una , o due , o tre fede in cercare il procedo della 
mia lite delle acque al fuo officio , con quella piìi 
diligenzia, che elfo potrà, e che fe-lo trova, gli 
donerò di quella fua fatica 20. feudi da farli una 
velia. Nè vaglia, che elfo m’ha detto avervi altra 
volta cercato di ordine vollro, però che defidero , 
che ne cerchi meglio ora , e con maggior diligen- 
za • Il detto proceffo fu mandato fotto bolla da M. 
Triadan Grati Podeilà di Padova, che ( f^ la fen- 
icia fua del 1454. di Agollo, della quale: fe neap- 

pei- 
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S ellarono gli àvverfarj di mio avo , o forfè ancora 
al fuo fucceffore; E gli Auditòri furono* come ve* 
derete per la còpia della lorò lettera fcritta al detto 
Podeftà fopra il laudò dèlia detta fentehzià ; Di quei 
ftà cofà non Vi poflò pili pregare, e ftrihgerc di 

S luel che io vi priegò . Scrivetemi* fé avete mai 
atto còfà alcuna di quèllo che io vi fetidi di villa» 
Attendete a ftàr fanò; Alli ai; Settembre ±533. Di 
Padova « 


r / j 1 % » f* 

CCXXi 

« f 

N .> I ' • ' ' _» t 

Oh pigliate fatica di fcrivermi il fucceflo del- 
la colà , della qiiàl vi fcridi di villa , che a 
tne bada* che l’abbiate fattò é bene; Mi piace, 
che 1 * Andriahi abbia tolta la imprefa di cercare il 
procèdo; Certo cercandolo bene* lo troverà; Di- 
rete all’ Eccellente M. Antonio Defcalzo* che io il 
priégo* ch’éi fià contento far Quella obBlazion * che 
già mi diffe* che li pafea fi do vede far altramente* 
che corrie fece 1’ Eccellènte M. Luigi da Nòalé, e 
fatti ve là dia infiemé cori quella di M. Luigi, Che 
thè la mandiate * che io difidero molto vederla fat- 
ta* e perdonimi fe iò li dò noja fòverchia. Non 
li raccomando là caùfa dé i Boati , che vedo gli è 
f accomandata < State fano ; Alli I3 • di Settembre 
1533^ Di Padova; * • Btmbùs Pater *• 

eexxt, 

. . • • * .* . • • . * * • •- 

D irete all’ Andriahi, che fe troverà cofa alcu- 
_ na , non dica parola ad alcun altro che a 
voi j e farctevi dar quella* che ei troverà* Vi ih- 

tén- 
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tendo del Defcalzo, e di M. Santo* e del Marfiliòj 
State fano* Alli Settembre^ 1533. Di Padova. 

Bembus Pater . 

CCXXII. 

I O non odo cofa alcuna della lite de i Boati } feri- 
vetemene alcuna cofa , e fe alla efpedizion futi 
bifogna l’opera voftra in follecitar M. Antonio De* 
fcalzo , o in altro i che ftimo , e fon certo di sì * 
le mi amate , non le mancate . Io farei altrettanto 
per voi , fe averte uria caufa qui . Direte al Magnifc 
M. Domenico Trivifan , che io ho riavuto il Dc- 
moftene* e fono alli piaceri di fuaMagnif. Atten- 
dete a ftar fano* Alli 31. Ottobre I53 3. Di Pado- 
va 4 Bembus Patti 1 4 

Ccxxii t. 

D Arete quella a M. Benetto Contarini marito 
di Madonna Faurtina Manolefla , che già fu 
monaca di San Biagid Cataldo * il qual fu al mio 
convito con M. Filippo Cappello * e M. Luigi Bem- 
bo . Io non v’ invitai * che lo , che non vi degna- 
refte di venir qui , per Iafciar quelle belle pratiche 
civili , e onorate de’ veltri broj , maffime avendo 
cosi fatto officio, e negozio pubblico di governar 
li denari , e teforo della voftra patria . State fano * 
Alli %. di Novembre , 1 533. Di Padova * )' 
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* p . « •• * « 

CCXXIV. 

V Oi non mi dite più cofa alcuna , fe l’An- 
driani vuole guadagnare li 20. feudi , che io 
vi fcriffi, che li promettefte , trovando quel pro- 
ceffo , e pur fapete quanto quella cofa mi importa . 
Io ho penfato per più d’una caufa , che etto non fia 
difpofto a farmi quello piacere , e forfè , che io 
penfo il vero ; però fe vi pare , crederei , che fotte 
da parlarne ad alcuno altro di quelli Scrivani , e ve- 
der fe elfi vogliono pigliar la imprefa , e fe voglio- 
no procurar, che fi cerchi il piu tollo, cheli pof- 
fa ; lafcio quella cura alla vollra verfo me amore- 
volezza. Del Magnifico M. Benetto Contarini io vi 
ho intefo: lafcio il tutto alla prudenzia di fua Ma- 
gnificenzia, al qual mi farete raccomandato, pre- 

S andolo a falutar a nome mio la Magnifica Ma- 
onnaFaullina. Statefano. Alli 4. Novembre 1533. 
Di Padova. . 1 . .T' Bembus Pater . 

« • . , "• 

ù ;'r i; . .CCXXV. ■ 

ì'j .• i • ' > ■ f!' • c:.;- .« 

V I fcriffi a quelli dì, che a M. Cornelio pare- 
va, che vi dovette effere un’altro protetto 
all’officio , e che facefte cercare . Ora vi dico , M. 
Cornelio meglio penfato l’opra ciò, creder che non 
ci fia altro procelfo, e però non fate cercar più. 
Ditemi qpando fi muterà la Quarantia delli Audi- 
tori novi per la prima vollra . 

Fate ogni cofa, che non fi parli alcuna cofa di 
quello proceffo trovato , e che ciò ftia fecreto , fe 
è pofiibile . Anzi credo , che fia a propofito di 

Mei’- 
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Meflcr Agoftino che non fe ne fappia , nè fi in- 
tenda, acciò non ne acquilti malevolenza . Atten- 
dete a flar fano. Alli 30. Dccembre 1533. Di Pa- 
dova. Bembus Pater. 


CCXXVL 

E * Venuto a Venezia Maeftro Jacomo da Ferra- 
ra, Medico affai eftimato a Roma , dove è 
flato molti anni , partendofi da quella città molto 
male trattata, ed inquieta, per vivere nella noftra 
patria ripofata e ficura. Vi prego lo vediate volen- 
tieri per amor mio, e li preftiate tutto quel favo- 
re che potrete a farlo conofcere e tener caro di 
avere bifogno della fua arte; dico in quelli prin- 
cipi, ne’ quali effo non è conofciuto. Che dappoi 
la fua diligenzia e valore lo faranno conofcere ab- 
baflanza. State fano. Alli 30. Decembre 1533. Di 
Padova. Bembu r Pater , 

CCXXVII. 

I O ebbi molto a male che M. Cola tornaffe da 
Venezia fenza effer proceffo alla fentenzia da- 
vanti i Sign. delle ragion vecchie e me ne dolfi af- 
fai con lui, penfando che li avverfarj con quello 
così lungo intervallo doveffero pur trovar qualche 
uncin da llentarmi . M. Cola fi efeusò che voi lo 
aftringelle a quello , per la qual cafà intendendo per 
quanto avete l'critto che li avverfarj vogliono com- 
parer , quello che all’ ora non volevano far che non 
penfano pili tornar per quella caufa a Venezia, poi 
che voi avete così voluto, fiate anche quello che 
Lettere del Card. Bembo Voi. V. M de- 
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defenda la mia caufa che a voi la rimetto tutta , t 
a voi la laflb « Io llimo che li avverfarj col mezzo 
di Loredani abbiano fatto qualche pratica con quel- 
li Sign. che facil cofa farà a quella cafa tirarne uit 
dal luo voler, e perchè l’altro è Bembo, non fi 
potrà impazzar. Dio voglia che non abbiamo più 
impaccio di quel che faria bifogno. Mefler Jeroni- 
mo Tolentino dice che quello guaito non fu mai 
confricato. E pur avete lì la confifcazion delle cofe 
di Borromei fe’l guaito era fuo, e fe l’era di ma- 
donna Margarita , come quelli fuoi inllrumenti mo- 
ftrano, avete anche la confifcazion delle cole di ma- 
donna Margarita, fate ora voi , come le la cofa 
folfe voltra • fo che non vi lalferefle tor di man , 
non dico quello perchè non creda che fiate per far 
quello potrete, ma dicolo perchè non fi fuol met- 
ter tanto (tudio nelle cofe aliene, quanto nelle pro- 
prie r Ma qirelta, poi che per voltra caufa 0 colpa 
o rifpetto, è a quello termine, dovete reputar ef- 
fer piìi che voltra . Sicché a voi foto la rimetto e 
raccomando , vi ricordo che avvertiate che le pra- 
tiche de i trilti non ne facciano danno, e che te- 
miate di ogni cofa, così farete più' cauto,- la qual 
cofa , Dio volelfe, che avelie ulata a l’altro sudi- 
cio, che la caufa fi efpediria, nè averia quello tra- 
vaglio. State fano * 11 dì di Pafqua della Epifania 
3534. Bembus Pater'* 


CCXXVllL 

I O ho mandato il fattor a Bologna per denari f 
quali venuti, fe potrò, venirò 10 a portarveli 
con le altre cofe che ho a darvi, in quello mezza» 

avete 
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avete a proccurar due cofe^Tuna è quella del!’ im- 
brodo , la qual vi doveri efler facile con 1* àjuto di 
voftro cognato, che è alla banca , l’altra, quella del 
guado al Bonfio ; le quali due cofe non penfate di 
lafciar non fornite', che io non vi lafcierò partir 
prima; Viene à Venezia il prefente pòrcator mio 
fervitor nuovo Pietro, clie dee avere alcuni denari 
di Ìlio fervizio alla camefà dell’armamento; Vede- 
te di darli qualche favore voi e M. Bernardin vo- 
ftro cognato in farli rifeuòter detti denari piò tofto 
che fi polla; Ho bifoghò di lirè 200. ovvéro al- 
manco 100. di candele di fevo$ vedete fe’l fattor 
de i Pifarti nè ha che non fiànó grandi , ma mezza- 
nette da poter entrar rielli miei candelieri ^ e fe ne 
ha pigliatele , e mandatemele per il portalèttere iti 
gualche cedo fubito , facendo voi il mercato che fu- 
bito vi manderò li denari. Di M. Latino per vo- 
ftra fe , poi che elfo vi fta così vicino, vietatelo a 
mio nome; State farlo. Alli 18. di Gertnaro 1534; 
Di Padova. V. M. farà contenta tener il dettò Pie- 
ito in cafa fuà fin eh’ ei fi èfpedifce . 

Bembus Pateu 


. . CCXXIX. 

•>'». 4 • • p ^ •* i 

V Oi avete avuto a male ch’io abbia mandato 
il fattor a Venezia,’ parendovi che io non 
mi fidi di voi. .Voi partite di qua già tanti dì con 
ordine di mandar una lettera per efaminar quelli 
teftimonj, è fiate tanto * nè vedo cofa alcuna, e a 
tante lettere che vi fo feri vere da M. Cola non rifc 
pòndete cofa alcuna , fé non che avete parlato coi 
Tolentino, e quando afpetto che ’l Tolentino mi 

M 2 par- 
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narli. effo non dice cola alcuna, e poi alla fin io 
ho da voi quella lettera fola, per la quale non vt 
fete desnato di fcrivere tanto che vt poff?, intender 
, rosi vi pela la penna per le molte occupazioni che 
avete, che non mi fapete dir, io ho prodotto t ea- 
•piteli alli Capi di 40- a «fpondere a qual» il Z1I10. 
L h a - voluto termine fino a martedì, ne lo poi ne. 
-cario , però che per dir il Ziliolo ha voluto termi, 
le fino a martedì, io non intendo nè che termine, 
nè che cofa fia quella, avendo voi indugiato tanto, 
nè eflendovi degnato di dir perchè cauia avete at- 

-SS induco , f, .d™,» pr jota ««rf» 

io non fo , dove mi trovi, che non fapete far per 
modo che io abbia in 20. dì una voftra lettera ch.a. 
Ja che volete che faccia? Credo che averò anche 
indugiato troppo a mandarlo, però che gli avver. 
fari vorranno, fe io non m’inganno , dar le file in. 
•terroaazioni non per altro che per far andar il con. 
•Sio°vacuo. Che impediva, ancora che averte par. 
fato al Tolentino, produr 1 noftn capuoh . Voi fa- 
re oli errori , e poi avete a male , che io li voglia 
•intender per’farvi prowifione. Siate un poco pm 
liberal delle voftre lettere , e quando poi alla fine 
pur vi degniate di fcriver, non fiate tanto ama toc 
della brevità che non fiate intefo. M. Antonio Ca. 

‘ no di Vacca è a Venezia , ed è per ftarvi qualche 
liorno, fatelo efaminar voi e parlateh prima , e 
'per voftra fé fate per modo che le è polli bile »1 con. 
Eolio non vada vacuo. M. Jeronimo Tolenttno n» 
par fi faccia beffe di tutto, vi da buone parole, prn 
ila fu la fua , come fe io favelli a rifar. Mi parlò 
l’altra l'era molto mozzamente infieme con M«Lu. 
« Gallo e dille di tornar, nèlho 


bì ìti. PiÉTRO BEMBO* iSi 

t)ito averte apprefentato i capitoli, come vi pregai 
che dovefte far j fareffimo forfè ora fora di quello 
dubbio, ma paziehzia; State fano* Alli 3. di Mar* 
zo 1534; Di Padova; 

CCXXXi 


V I mandò una copia d’una Ietterà de’ Capi dì : 
quaranta al Podeftà qui , che ^fufpende . li 
'l'olentino piti trifto di quello che dite, ha morto 
il Borromeo ad appellarfl , pèr far quefta fufpen- 
Con , acciò che 10 noi porta ftringer a levar la 
fabbrica, la qlial fabbrica i Capi di Quaranta noi* 
doverian poter fufpender* però che ’l Tolentin di 
Volontà cede , ed in quefto non fi offende niente 
il Borromeo ; Tuttavia quello tempo non m’im- 
porta niente , poiché ogni groppo viene al petti* 
ne . Io vi obbedirò , che non alerò niente corte- 
fia con poltroni . Voi farete due cole, 1 * una che 
vi fcriffe M.. Cola di mandar, qui la tanfa delle 
fpefc contra il Tolentino, sì fatte all’ officio delie 
ragion vecchie , come in Quarantia , fenza fpar- 
miarli un bezzo. L’altra di mandar qui una lettera 
di citazione al Pòdèrta per M; Alèffandro BorròmeO 
come commerto degli eredi del quondam M. Car- 
lo Borromeo al configli© di Quaranta per li due 
inefi proibirti, cioè Aprile, e. Maggio , acciò che 
erti conolcano ,■ che non voglio dormire *. manda* 
temi anco la copia dell’ appellazione del detto M* 
Aleffandro» iriterpòfta a i Capi di Quaranta , e an* 
co proccurarete quanto potrete, che fi abbia il con- 
figlio rie i detti due meli , e più torto che darete 
principio alla pratica f lara meglio .• Le lettere che 
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jo ho fcrirto, poflonq eflere una che ferirti a Kf. 
Cario Capello Ambafciator a Fiorenza , che ve? 
defle con M. Carlo Borromeo , che mi voleffe con- 
ferire, di vender quello guaftp, e fu che io erti? 
mava ch’ei fuffe fuo , che non iapeva cofa alcu? 
na eh’ pi forte ftato conficcato • ma error non to- 
glie ragione. Quella lettera mo'ftrerà una mia bon-, 
tà più torto che al?rq. Attendete a ftar fano. All* 
jp. di Marzo 1534. Di Padova. 

QCXXXI. 

F Igliuol cariflimo Dio, vi falvi . Ringrazio Dio, 
che fiate giunto fano e falvq con li noftri, 
già temetti più che poco, non averte ricevuto al- 
cun finjftro , vedendo cfye tanto tardavamo faper 
del voftro giungere . Ho due yoftre lettere dappoi 
che fete a Zap , piacenti dell’ abbondanzia che di? 
te, farà caufa di farvi amar da quel populo. Del 
vortro non voler compir il reggimento , farete quan- 
to vi parerà che fia il meglio» a me piace quella 
volita opinione , però che averete quel titolo, , e 
quella fama del buon reggimento,, come fpero, e 
non averete ad afpettar un fecolo, a poterne aver- 
dcgli altri . Di Marcella che facci» mirabilmente 
la Contelfa , ho piacere , nè ho però creduto altra- 
mente. Sarà Contelfa di gravità. Morofina rhe co- 
mincia ftar bene la ringrazia, e voi anche delle fa- 
lutazion voftre e vi fi raccomanda. Io fto allerta- 
to e tutti i miei. M. Cola è a Villanqov» . Io vi 
ferirti avanti il partir voftro che mi avvifafte che 
danari avevate dato a M. Marc’ Antonio Longo x 
f faper fe ve ne reftavano delli miei nelle mani ^ 


Digitized by Google 



DI M. PIETRO BEMBO . 183 

c voi mi rifpondeftc che’l nodaro non puotc met- 
ter neirinftrumento fe non quelli, che voi delle a 
M. Marc’ Antonio che fono ducati feflantanove , 
li altri li avete tenuti per quelli che elfo vi dove- 
va dar, nè mi dite quanti, nè quali» Ho voluto 
intender particularmente da lui quella cola che è 
che vi avete ritenuti ducati trenta per tre laifi che 
fece Giulia di tre femmine ec. i quali polli con li 
feflantanove furono ducati novantanove. Vi prego 
non fiate fcarfo di due parole , per le quali mi Pri- 
viate averli avuti , e che io li metta a vollro con- 
to inficme con li trentacinque che vi rcftarono in 
man delli trecento de’ Governatori perla miapen* 
fionc . Vorrei che facelle veder a Pietro Antonio 
fe a Zara è qualche Cavai turco bello, c buono 
per me che fi potette avere, e per quanto prezio 
che non fia vecchio. State fano , che N. Sig. Dio 
fia voflra guardia e guida» Alli 24. di Aprile 1534. 
Di Padova , Bembus Pater, 

CCXXXII. 

* » * 

« 

F lgliuol mio caro Dio vi falvi. Intendo quan- 
to mi fcrivete che ’1 clariflimo Sig. noftro M. 
Luigi Mocenico vi ha detto eh’ ei lènte la cofa 
mia , ma che non è ora tempo da metter quella 
parte, rilpetto ai Cardinali, c rilpetto al gran bi- 
fogno , che ora fi ha di trovar danari . A che vi 
rilpondo , che la caufa mia è cofa di poco mo- 
mento, ed interefie alla patria che non fi dee puè 
metterla in alcuna confiderazione. Dove l’irnpreflo 
de i Cardinali afeende a qualche migliajo di duca- 
ti, la qual fomma fa la conhderazion di njomen- 
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to . Poi Ì Sig. Cardinali non fi faticano e dì e not- 
tc per la patria, come mi faticò io. Deòno mo Io 
loro Signorie perchè i Cardinali cerchino effer li- 
berati del loro imprefto lènza caufa , il qual impre- 
fio importa molte migliaja di ducati , ritràrfi da 
metter la parte per il mio che è sì debile , con 
tanta e sì giufta caufa ? Io ho tutta la mia fperan- 
za nell’ autorità di fua Sig- ‘ fe fua Sig. elèe di ca- 
po , io non voglio che fe ne parli più < Egli va a 
pericolo che fe fua Sig. vorrà in quella colà favo- 
rirmi , ella non fappia feparar la mia caufa da quel- 
la de i Cardinali, ed appunto con dir ch’ei non 
fente quella de i Cardinali acquiftar credito nel : 
fentir la mia j anzi mi par che ’i tempo della mia 
parte fia proprio quello, che, perchè negando ai 
Cardinali la loro richielìa, fi acquifla alla Rep, 
quella fomma di danari , che è grande, fi potrà 
più ragionevolmente donar a me quella piccola * 
quafi poca parte di quel molto guadagnato, oltra 
che proponendo la mia , che è caufa onella, fi 
disfavorirà quella de i Cardinali , che non Y ha , e 
parerà fua Signoria più giufta che a un tempo 
fappia e negare, e concedere, ficcome movendoli 
dalla diverfità delle caufe, e non dalla parità del 
nome e titolo di effe caufe , che per quanta af- 
petta al bifogno prefente di danari, che fi detrae 
di tutta la fomma per mio conto ? e poi tanto fa- 
rà il dono di maggior grazia, quanto in più ne- 
ceffità di danari le loro Sig. il faranno, ficcome 
alle loro Sig. dee effer più caro che io dia alla pa- 
tria le fatiche di quelli anni, ne i quali ho bifo- 
gno di ripofo, che io le ddfi loro in gioventù f 
quando non ne avelli bifogno . Ultimamente direte 

a fua 
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à Tua Sig. che fe la cofa folle sì facile , che da fis 
ftefla ella fi otteneffe, io non mi curerei di met- 
terla in man di altri , ma vedendo che ella potria 
pericolar, e non ottenerfi, fupplico fua Sig., che 
pigli quella caufa per me di buon animo , che io 
le prometto che piglierò un dì fatica di lòrte per 
fua Sig. che conofcerà che io averò meritato da 
lei quello patrocinio. State fano. Alli 8. Giugno 
1533. Di Padova. 

CCXXXIII. 

H O avuto in quello punto la vollra. Mi pia- 
ce tutto quello che mi fcrivete , e parmi 
abbia ben operato in tutto. Quanto al quarto li- 
bro potrete darlo al Caroldo , facendovi promet- 
tere , che non lo laiTi in mano di perfona del mon- 
do dappoi mollrato alli Capi . £ fe anche li vorre- 
te portar a mollrare a lui folo . L’altro , che è 
il quinto , farà credo ben fatto gliel molìriate , ma 
non gliel lafciate per niente . Elfo potrà far te- 
{limonio al configfio di averlo veduto , torno a 
dirvi che vi facciate promettere al Caroldo eh’ 
egli non laffi quelli libri in mano di perfona uma- 
na, nè fuora delle fue mani. Darete quella a M. 
Agoilin Soriano , raccomandandomi a fua Madon- 
na. Alli 13. di Giugno 1534. Di Padova. 

CCXXXIV. 

• • 

F Igliuol cariffimo . Fui jerfera col clariffimo M. 

Antonio Mocenico, dal qual intefi la pron- 
tezza del fuo clariffimo padre in aver voluto ve- 
nerdì la parte, la qual cofa non fi potè far per 

altre 
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altre lunghezze intervenute , di ehe lempre farò a 
fua Sig. ubbligato , e ferberò di quello obbligo eter- 
na memoria, e vedo che me ne leguita tutto quel- 
lo, che io mi ho prima perfuafo dell’ amor di l'uà 
Sig., e balli. Ragionando col detto clariffimo, fua 
Magnificenzia mi dille, ch’ei credeva che bilognaf- 
fero i tre quarti , ovvero i quattro quinti a voler 
prender la parte però , che in donar danari bifogna 
aver quello numero , al qual dilli che io flimava 
che fua Sign, prendeffe errore , però che quello non 
è donar danari , che io non li domando che mi do- 
nino un quattrino , ma è non mi tor del mio , e co- 
sì non biiogneranno quei quattro quinti , a che par- 
fe fua Mag. acquietarfi , e così anche pareva a M. 
Jeronimo Quirini noilro , che era con me , Però fa- 
rà bene avvertiate la Sig. di M. Luigi , che faccia 
«he nella parte che li metterà , le parole fiano di for- 
te , che quello fi comprenda , cioè che a me non fi 
tolga cola alcuna del mio per cauta degli imprelli , 
« fu fatto immune da quella gravezza , per fin che 
averò la cura e pefo della Ifloria . Che non vorria 
un’ altro imprefto aver a richieder quello medefimo , 
però che non averia poi fua Sig. in quel configlio , 
t capo, anzi reputo aver avuto una infinita ventu- 
ra ad averlo avuto a quello bifogno e tempo. Ri- 
cordovi .per tanto fupplicar a iua Sig. fe forlè ella 
penfava a quella particolarità che lì metta nella par- 
te, per quanto durerà il carico della ifloria, ovve- 
ro che fi dica che io fu fatto immune da quello ira- 
prcfto, c dagli ak?i , che poteffero elfer medi , rac- 
comandandomi in buona grazia di fua Signoria con 
tutta l’autorità voitra con lei , State fimo . Alli 14. 
di Giugno 1534. Di Padova* 

Con- 
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» * 

C Onfiderato un poco meglio figli uq! caro U 
fucceffq di quell’ Illuftrimmo Configlio di X» 
fopra la fupplicazion mia , ftimo che quello fi* 
flato una oqella repulfa a detta fupplicazione . Pei 
rò che s’il Cordìglio di X. fimpUce quando egli 
mi dette la cura della ifloria, e defla libraria, ei 
mi dette ducati feffantì* per il fitto di una caia , 
perchè non poteva o doveva poter quel medefimo 
configlio ora privilegiarmi in quella parte ? Quel 
dir fa^ciamlo per altra via, dubito che fia un dir 
noi facciamo , s’egli fi foffe prefo parte in quel 
configlio che fi doveffe far quella fofpenfion che 
io potelfi levar le mie entrate , e poi far dati e 
ricevuti , potria creder che per effecuzion delle 
parti del configlio di X. il collegio potelfe adope» 
rarfi , e felfe quel che fcriyete erte elfi hanno peni 
fato di fare , ma non elfendo (lata prefa di quello 
parte alcuna , non credo cfie’i collegio nè anche 
il polla far quando ben egli volefle , poi che deb- 
bo lupplicar a tutto il collegio quella cofa di coni 
figlier in configlier , e di Savio grande in Savio 
grande, lo credeva elfer uoqao , e l'oldato del coni 
figlio di X. poi che quel configlio mi ha melfo io 
opera , e io ad inllanzia fua efercito dì e notte 
la mia milizia , e che però quel configlio e non 
altri doveffe avermi a conceder quello privilegio * 
Ora che quel configlio non T ha fatto , torno a 
dirvi che llimo non fe ne farà nè potrà far ali 
tro , però vi ferivo quella acciocché non parliate 
piu di quello negozio , nè con confejeri , nè coq 
. altri , 
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altri. Se quei Sig. faranno quanto hanno dettò dì 
fare , io mi moftrerò lòr grato con le opere , e 
farò conolcer che elfi non gettano via con me i 
lòr benificj , e attenderò con più attimo che mai 
a fornir il lavoro incominciato i Se anche noi fa- 
ranno , proccurerò a pagar quello impreftd, e vi 
manderò quelli pochi di argenti, che ho da met- 
ter in Zecca che altro modo non mi trovo alpre-e 
lènte , e fapete voi meglio che alcuno altro i miei 
bifogni che non voglio lattar vender e confumar 
le mie entrate dagli officiali di San Marco l’Opra 
Pimprefto , per non aver poi quell 5 anno di che 
viver qui. Ma fe averò ora quello Anidro, farò 
poi per P avvenir più libero > nè mi confumerò 
dietro quella ilioria , e tornerò a qualche ftudio, 
che mi farà di manco fatica j e di più conlbla- 
zione , nè averò da farmi voler mal da peffona,- 
che fcrivendo la illoria impoffibile è volendo dir 
il vero , non offender quello e quello parentado 
de 5 nollri , e quello è quel Signor di fuòra che 
pur è cofa pericolofa , e forfè che N S. Dio vuol 
così per il megio, al qual rimetto fernpre tutti il 
miei penfieri . Bada che latterò qùedi cinque li- 
bri per fegno ed argumento del mio buon voler' 
verfo la patria , e di quello che l'aria data tutta 
la idoria, fe iù P avelli fornita. Non vi date voi 
affanno di cofa che avvegna , che io ho già l’ani- 
no quietiamo, e ficurilfimo . State fatto * All* 
20. di Giugno 1534. Di Padova 4 
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CCXXXVI. 

* • t "• 

V / 

H O veduto quanto mi fcrivete, e per quanto 
afpetta al Clariflìmo M. Luigi vi ferivo la 
allegata, la qual li darete a leggere. Io vorria a 
mal grado degli uomini da poco, quando foffe in 
quel configlio , ed avelli a far per un altro quel* 
lo che elfo ha da far* per me, ottener quella co- 
fa, e appunto adeffo in quello bifogno di danari, 
ed in quella richiella de’ Cardinali vorrei propo- 
nerla . Potrete dire a fua Sig. ch’ei la propona, 
e fe ella fi perderà , perdafi . Quello è ben vero che 
fe me la negheranno , penferò ad altro , e badi. 
Quanto a M. Leonardo Giuftiniano , vi mando 
cinque libri della mia illoria da moftrarli , acciò 
eh' ei veda , fe ferivo , e quinterni otto di cofe 
raccolte che ho fatte di man mia , per metterle 
nella mia illoria , acciò ch’ei veda, fe io dormo 
tutti i miei fonni, o fe pur mi fatico a baftanza, 
ma ricordatevi di non glieli lafciar per nilfun con- 
to ,’<che non voglio che quel che hp fcritto , fia 
letto per ancora per condizion del mondo, e s’ei 
volelfe che portafte davanti a loro tutti tre que- 
fli libri , portateli , ma non glieli lafciate per niu- 
pa maniera , piu tollo non voglio nè imprefti , nè 
altro da loro che lavarglieli , Picchè eflì fiano lèt- 
ti da alcuno , fapete la caufa . Li quinterni otto 
non portate alli Capi , che non è cofa da portar 
in quel luogo , e anche fc non volete portarli* a 
M. Leonardo, non glieli portate. Quello medefi- 
mo farete al Magnifico M. Pietro Badoero di mo- 
ftrarli li libri cinque della illoria, e di aggiunger* 
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Vi quelle parole che vi parerà; A Mef. Leonardi 
darete la ma lettera j che aperta vi mando, acciò» 
là vediate, é credo là intenderete voi meglio’ che 
fiori farà eflò che fe libri erro* iión è di mólto ina 
gègno ; Che dove dico che altro fcrittor alcuno 
non averi* fcritto quelli miei cinque libri per du- 
cati cinquanta milia ì io fon cef-to che èffo non 
capirà quel feritimento * ma non importa $ fatto 
quello, cori licenzia del clariffiriio Mocèriico dare- 
te alli Capi la mia lettèrà ^ fegriane quél che fi vo- 
glia. Li quinterni pòi della illoria voi non lafcia- 
tt leggere ad alcuno , fià chi fi vòglia : fe ne fare- 
te domandate* * potreté rifporider avermeli riman- 
dati e anche fatto quanto bifognerà ^ legati , e beri 
còperti mandatemeli con li quintèrni otto . Li quin- 
terni della illoria fon 17. Mi piace di quèll’altró 
ragionaménto , che avete fatto col clariffimo Mo- 
Cenico, avendo pagata la vollra Confcienzia . Sta- 
te fano* Alli 8. Giugno' 1534. Di Padova; 

/’**•' ■ ; Bembus Pater ; 

Mi fon peritito di mandarvi i quinterni otto , 
Vi mando lolo la illoria * che fono quinterni lfj 
éóme diffi • ' 


CCXXXVII; 

H . j f « , 

O veduto quanto mi avete fcritto, che ha ope- 
’ rato per la caufa mia il clarillìmo M. Luigi 
Mocenico , della qual opera li fentirò obbligo , men- 
tre àverò vita, e fpirito, riefea l’ effetto, come fi 
Vòglià ; ben defidérerei la cola non fuffe fiata fi- 
melfa in altro luògo , che dubito noni fe ne Vedéri 
quella che fi cerca, sì perchè io non fori il primo , 
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3 Cui fia (lato donato maggior cola da quello eccel- 
lentiflìmo Configlia, pur di quéfta qualità 9 che fé 
non erto ,• al Cardinal Grimano fu donato T irtiprc* 
fto che li toccava del Patriarcato di Àquileja pei 1 
quello eccellenti {fimo Configlio , crèdo all’ ultimò 
impreftò • e sì per quella i che io fon perfona di 
quello illuftriffimo Configlio * avendomi quel Coti* 
figliò dato il caricò della iftoria, e la cura della Li- 
breria * E per quefto che io fon fuo uòmò, à me 
par che flava meglio a quel Configlio farmi una ef< 
ièriiion delle gravezze pubbliche per conto dèlli im- 
pretti che non ftarà al Collègio , nè alla S. nè a chi 
li Vòglia . Nè quefto è aprir porta , però che non 
fonò moki quei che abbiano da quel Configlio il 
Carico che ho io: che aprir porta è in una perfona 
che non ha alcuna parità con alcuno altro ? Aprir 
porta fu a dònar al Cardinal Grimano quello ittì- 
preftòyche altri Cardinali potranno venir a doman- 
dar il limile, e pur fu fatto, e fu quella porta aper- 
ta. Nondirtianco iò mi rimetto in tutto al giudicio 
di Sùa Sigrf che fi è operata sì artiere volmenté,> e si 
Caldamente per me. Ella guidi il rimanente di que- 
fto negòzio, come le pare. Vi mando la copia a un 
breve che fcriflfe Papa Clemente del z6. per levar- 
mi dal caricò di due decime che Sua Santità cón- 
cefle a quefta fua, e di un altro breve, col quale 
Sua Santità mi leva tutte le gravezze ufate fui Bo- 
lognefe, quanto afpetta alla mia Comenda di Bo- 
logna , per la qual immunità la mia Comenda va- 
le 150 . ducati ranno di piò di quel che élla valeva, 
acciò che fua Sign. veda Che fe 1 Papa al quale nòti 
fa lervizio alcuno , nè mi fatico per lui , mi fa 
fente e da decime e da gravezze confuete a tutti 0 tj 

àltrÌ y, 
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altri , e alla mia Comenda medefima , ben poffono 
giultamente quelli illultriffimi Sig. di X. fe piglio 
tanta cura a loro inltanzia , acciò che io li polla 
meglio fervire s e li ferva di miglior animo , e piu 
volentieri . Averò caro ne parliate con fua Sig. e li 
ragioniate quanto vi dico , inoltrandoli le dette co- 
pie , fopra tutto rendeteli fenza fine grazie dell’ope- 
ra fatta. Nè però mi voglio contentar di quello, 
ma voglio venir io medefimo a ringraziarlo, finito 
3 negozio . Raccomandatemi , e ringraziandone an- 
cora ed il clarilfimo M. Antonio,*e la valorofa Ma- 
donna Ifabetta a mio nome. State fano. All! ip« 
di Giugno 1534. Di Padova. Bembus Pater • 

CCXXXVIII. 

• » , ' . , 

H O avuto in quello punto la voftra . Mi piace 
tutto quello che mi fcrivete , e parmi abbia- 
te ben operato in tutto . Quanto al quarto libro , 
potrete darlo al Caroldo , facendovi promettere che 
non lo lafTi in mano di perfona del mondo, dappoi 
inoltrato alli Capi . E fe anche li vorrete portar a 
•inoltrar a lui folo l’altro che è il quinto, farà cre- 
do ben fatto gliel inoltriate . Ma non gliel lalTate 
per niente . Elfo potrà far teltimonio al Configlio 
di X. averlo veduto . Tomo a dirvi che vi facciate 
promettere al Caroldo che ei non laffi quelli libri 
in mano di perfona umana , nè fuora delle fue ma- 
ni . Darete quella a Mef. Agoftin Soriano racco- 
mandandomi a fua M. Alii 12. Giugno 1534. Di 
Padova * Bembus Pater » 


Ho 
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GCXXXIX. 

H O avuto il libro del Mag. Sanudo . Quanto al 
non moftrar i Cuoi libri , io credeva onorar- 
lo moftrandoli , ma l'obbedirò. Quanto al metter- 
lo nella mia illoria, come potrò io far altramente, 
quando farò venuto a quello tempo , e alla delibe- 
razion del configlio di X. fopra la fua iftoria , e la 
provvifion data a fuaMag. Salutatelo a mio nome. 
Ho intefo le nuove. State fano. All! il. di Luglio 
1534. Di Padova. 

CCXL. 

D Elle altre parti della voftra lettera non dirò al- 
tro fe non che afpetterò l’efito . Mandatemi 
la moftra della lettera degli Afolani ma io non vo- 
glio per niente che quella opera per ora fia in otta- 
vo. Vederete adunque con quelli primi delie altre 
volte , fe elfi hanno la lettera frefca . Del povero 
M.Collantin Savorgnano mi duole a l’anima. Vor- 
rei che ponelle quelta lettera lotto’l mazzo che vi 
fu mandato jeri per Roma , fe dato non l’avete. 
Se è dato, potrete darla al Mag. Meli Agollin So- 
riano , e falutar fua Mag. a nome mio . State fano . 
Alli 18. Luglio 1534* Di Padova. 

Bembus Pater. 


CCXLI. 

F Igliuol Mag. e carifiitno. Voi fapete quanto 
Mef. Luigi Maffimo è anticamente mio , e 
Lettere del Card. Bembo Voi. V , N qua n- ‘ 
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quanto io ramo,e elfo per molti conti merita eflef 
amato da me . Elfo è venuto qui a me , da Pado- 
va con molto affanno , e mi ha narrato , come efc 
fendo Marc* Antonio fuo figliuol flato accufato da' 
trilli di un iflrumento di testamento che effo fece 
tandem conofciuta dal Podeftà di Padova M. Agu- 
ftin Mula , e da tutta la fua corte la fua innocen- 
za, fu per fiìntenzia affollo e liberato* E come dap- 
poi i fuoi avverlarj appellandoli di quella fentenziz 
di affoluzione a TAvvogaria l r hanno lungamente 
tenuto in fpefa , ed in affanno , ottenendo da M* 
Gabriel Veniero la intromiffione. Il qual M. Ga- 
briel finalmente fe n r è tolto giti , nè fe ne ha volu- 
to impacciar conofcepdo il torto che elfo al detto’ 
fuo Figliuol faceva r e come nuovamente i detti 
fnoi av ver far) non avendo altro modo di mandar 
innanzi la fua mala intenzione f cercano col mez- 
zo r e favor voflro di far di novo intrometter det- 
ta fentenzia da uno Avvogador voflro amico, eco- 
sì mi ha pregato conr le lagrime negli occhi che io 
voglia fcriver Copra ciò- r e pregarvi che non vo- 
gliate elfer caufa della total ruina di cafa fua : Io 
no eflitnato ch’egli abbia avuta qualche informazion 
poco vera di quello , e che voi non fiate entrato a 
far oofa alcuna in tal caufa , o fe pure ve ne fete 
operato f noni abbiate faputo che detta cauli fia di 
un fuo figliuolo , che non poffo creder che rapendo- 
lo , avelie fatto non dico a lui , ma a me quello 
oltraggio . Ora comunque la cofa Ila palfata r vi 
priego a non voler di qui innanzi penfar di nocer 
così nell’ anima al detto Mei. Luigi", il quale effen- 
do tanto mio r quanto tutto ’l mondo ’l fa che egli 
è , non merita da alcun de i miei of&fa di tal un» 
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pórtanzia . Anzi li preftiatè tutto quel feVdf , dhè 
potete a difetà contra- li avvèrfarj fatti f (che per tm 
piacer non potrò da voi ricever il pili gfàttt 1 Nort 
mi emenderò in piò lunghe parole , fapgrido ché con 
voi non bilogna « Mi piace che’ Màreèlfc ftia mè- 
glio, falcatela a rioffie mio, e ftaté feriti, Alli u 
d’Agofto 1534, Di Villa.- . t - 

Ccxliì, 

H O veduto per una: lettera voftrà a M. Cola 
che volete che la cofà palli per il configli*»' 
di X. lancierò tutto il negozio alla vòftra pruden- 
zia . Io certo , fe non mi levano di quello impac- 
cio , farò quanto vi dilli .• Di quelle cofè mandate- 
mi da Barletta ritenetevi la metà de’ caflca valli , é 
di quelli altri e dd rello quel che vi piacerà ,• è 
mandatemi quella parte che vorrete j ma in ogni 
modo ritenetevene d’ogrii cofa la vollra parte . Sta- 
te fano. Alli 3. d’Agofto' 1534.- DÌ Villa . 

Se M. Niccolò Tiepdld non fi porterà, conte fa- 
rei io per lui , elfo m’ ingannerà . 

Bembtts Patèr. 

■ . rr. lì. . . 

CCXLIII. 

N E’ di quello che io' voglio hd avvifo dà voi , 
nè di quello che io nota voglio . Ho àfpétta* 
to quelli due dì vollre lettere , non perchè' io fpe- 
raffi molto dalla liberalità di quelli Illuftriffimi Si- 
gnori che per dire il vero dal primo giorno ihquà, 
tempre ne ho pochiffìmo afpettato , ma per fapere 
ciò che io a fare avefsi } affine che il Capitano di 

N x Vi- 
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Vicenda non mettefle mano nelle mie biade da Vii* 
Janova , onde io paga® più di due imprefti per uno 
che iq a pagare ho. Traetemi di quella briga con 
due voflri vedi* Non fo immaginare quale caufa vi 
poflfa avere ritenuto dallo fcrivermi . State fano t 
Mirallegro che Marcella ftia bene* AUi du* di Set* 
tembre 1534* Di Padova. 

CCXLIV, 

H O penfato fu la cofa dell’ imprefto , in quanto 
che’l clariflìmo Donato non lancierà pattar la 
cofa del Bon che non fi pattile faccia anche la mia. 
Ed ho e {limato che i Savj la abbiano a far pattar 
per li Pregadi. Il che fe è, a me non piace punto, 
e credo che la fi perderla largamente, e però farei 
di ppinion di non tentar per niente quella via,tut* 
ta volta pen fateci un poco, e fcrivetemene la vollra 
opinione , Ma fe, i Savj voleffero mandarle tutte 
due per ;1 Cqnfiglio di X, e cenfortaffero i Capi a 
metter la parte, quello sì che mi piacerle crederei 
dover fuccedere. Afpetto fopra ciò vollra rifpofta. 
Sarete contento portar voi fletto a nome mio que- 
lla lettera all’ Orator Francefe, il qual è un Vefco- 
vo , e una pedona tanto gentile , quanto ne venif* 
fe mai di Francia un’altro, per quanto intendo, 
che mai non l’ho veduto, ed è ben dotto; lo {aiu- 
terete a nome mio* e me li raccomandarle f Dare- 
teli anco quella caffettina con le lettere fopra , che 
yanno a M* Francesco Bellino in Francia, che gli 
ferivo mandargliela , Attendete a ftar fano con li 
poltri, Mli 7» Settembre 15.34, Di Padova* 

*| * ' ' 1 T 
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GCXLV. 

V I mandò li feudi lòo. di M< Flaminia, del* 
li quali fafete tanto, quanto per la fua let- 
tera a Mi Cola, che m’avete mandata aperta, la 
quale io Vi rimando ,*vederete che dovete fare * 
Vi mando la mia allegata a M. Flaminio aperta* 
chiuderetela Voi* e icrivètèli di quanto avere re fa t«* 
tò , quattro righe , e farà bene, che chiudiate la 
voftra lettera* e le mia in una Coperta a M. Car- 
lo Gualteruzzi ProccUrator della Penitenzieria , che 
è più cortói’ciuto da’ cavallari , oltra che potrete? 
dare il mazzo, che però farà picciolo, a M.Ago* 
ftin Soriano. Fate che la quetanza dica* che pa- 
gate quelli danari a M.- Gio: Jacortìo di Dugnana 
per conto di M. Balda (far Olginto * acciò effo li 
paghi a M. Tomarozza in Roma . Fate che vi fra- 
no tutte qùefte parole . E dati li danari , rimana 
datemi la lettera di M. Flaminio, che vi mando/ 
State fano. Alla 8* Settembre 1534- Di Padova. 

Bembus Pater / 


CCXLVL 

» ' * * 

M I piace affai che Mafcella fia efpedita in be* 
ne, e Con poca noja del fuo parto , e vi 
abbia àccrefciuto il numero de i figliuoli mafehi* 
i quali non fogliono mai effer troppi in mia cu 
faj me ne allegro cori voi .* N. S. Diò ne fra rin* 
graziato, é ve ne faccia' padre Contentiffimò / Sa- 
lutatela da mia parté , t fia con lei fatto quefto 
mcdefirno officia parimente . Quanto al Magnifico 

N 3 M. An- 
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M. Antonio Venier Savio di Terraferma , che non 
fenta la cofa del mio imprefto , pazienzia . Ma 
quello non è già quello, ch’io merito da fua Ma- 
gnif. per aver prelq cura e fatica tutti quelli dì , 
che ho fatti qui in villa, di onorar il Sereniffimo 
Loredan* nel principato del qual fon entrato cpn 
la mia iftoria, ed holji fatto far una Orazion in 
gran configUp a rifpofta di M. Gio: Antonio Mi- 
nio, della qual maggior parte fua Serenità non fi 
pensò mai di dire » e forfè fe le cofe fi pefaflfero con 
giuda bilancia , io non meritarla da M. Antonio 
così debil premio y come è quello, di che lp ave* 
te richiedo, Ofera che alle ingiurie, che ho rice* 
vute da quella eafa , fi conveniva che io Fave® 
trattato e tratta® aframente , non dico già con 
dir la bugia, che noi faria per nefiùna qualità di 
pffefa j ma. in non curar di abbellir ed ornar le 
cole , che da fe non hanno adornamento , e nar- 
rate leggiermente fono di neffuna laude e di nef- 
lltn momento } e pur ho ypluto onorarlo ed ador* 
narlo , perchè mi è parupo ben far così facendo * 
la qual .cola fe fua Magnitìcenzia vorrà veder quan- 
do ip farò Jì, che pepfo farà tofto ? gliela moftre- 
rò volentieri 7 e yederà quanto fono di buon cit- 
tadino e da buona pedona i miei portamenti . 
Ma tornando alla cola dell’ imprefto. , paftàtevela 
fenza molta cura, o faftidio , nè ne parlate più, 
fe pur fin quà non ne avete parlato troppp j più 
caro dov?ria ; aver aypto M. Gio: Antomp Venier 
e quelli altri Signori di aver occafion di potermi 
for a piacere e comodo, che io di riceverlo, alle 
fatiche , le quai prendo per onorar quella Repub- 
blica , che tutti i miei penfieri , e tutte le buone 

ore 
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ore della mia vita le fpcndo in quella cara, nè ad 
altro penfo nè dì, nè notte. Parlo quelle cofe con 
me, che fapete fe io dico il vero, non altramen- 
te che con me fteflo. Attendete a ftar faiio. À. 1 U 
15. di Settembre 1534. Di Villa. 

CCXLVU 

S E vi dò buona licenzia non (blamente , che po- 
niate il Dandolo in quei numero , che dite» 
ma ancora Tuo cognato, e per avventura piU que- 
llo , che colui , che da lui credo venga tutta la 
freddezza del Dandolo . Ora par che da venuta 
nova della morte del Papa , per la qual mi per- 
fuado, e tengo certo non fi abbia a far più paro-» 
la de Bono , e per confeguente non fi farà , nè an- 
co della cofa mia. Vada, come Dio vole, la colpa 
è (lata del primo maneggio che l’amico non. mile 
la parte * o non fi fcaldò quanto averia potuto, pa- 
zienzia. lo ho la Morofma qui con una beiliale r e 
pericolofa febbre, Dio voglia che abbia buon elì- 
co . Salutate Marcella , e vivete lieto, poiché an- 
che i Papi muojonò. AHI z 9 . di Settembre 153*5. 
Di Padova, Benthos Pater. 

CCXLVIII. 

M I rallegro con voi del voftro onorato rima- 
ner Conte a Zaraj Noftro Sig. Dio ve ne J 
faccia pienamente contenta. E perchè mi dite di 
andar in quella ora a Cafielfranco per duo giorni , 
vi mando Iièppo con due cavalcature , acciò venia- 
te qui per un giorno , che delìdero vedervi e par- 

N 4 larvi . 
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larvi. State fano. Alli 8. Ottobrio 1534. Di Pa- 
dova . Ifèppo vi dirà il rimanente a bocca . 

Bembus Pater . 

Sarete contento non deliberar della voftra corte, 
fe prima non vi parlo . 

CCXLÌX. 

I O defiderai di vedervi , per ragionar con Voi 
d’intorno al voftro magiftrato , quelle cofe,che 
fi fogliono trafeorrere tra tali , quali fiamo voi , ed 
io , più che per altro , ed effendo voi venuto a Ca« 
ftelfranco, penfava che potette anco agevolmente 
venir fin qui . Il che poi che non ha potuto effere, 
non importa. Del mio venir a Venezia, al qual 
pare , cne vi rimettiate , non fo che dirmi , fe non 
che non fia tofto per molti conti , tra i quali è il 
male della Morofina , che è pericolofo, e lungo. 
Vi ringrazio del voftro rimettere ognuno di quel- 
li , che cercano venire a ferviti* al voler mio. Ma 
io non per ciò voglio altro, che quello, che deb- 
bo defiaerare per conto voftro più che per mio. 
Del Caocelliero, che è la maggior importanza vo- 
ftra r come che mi fia ftato parlato da più d’ una 
parte , non perciò voglio dirvi altro che quefto, 
cioè che vediate di pigliar perfona efperta e buona. 
Un buono e valente in ciò vi potrà effere di molto 
allcggierimento delle vòftre occupazioni , e noje . 
Quanto- alli Cavalieri , che dite avere a menar due, 
averei caro, che menade il mio Giovano Antonio. 
IJ quale oltra che fono certo, che vi fervirà in 
quello ufficio molto bene e fedelmente , ed averà- 
più rifguardo alfonor voftro, e al fuo, che al gua- 
dagno 


Digilized by Google 



tn M. PIETRO BEMBO. xói 


«lagno, vi farà eziandio molto a propolito per ono« 
rare i gentiluomini , che intendo per conto delle ar- 
mate ed altre galere fpeffo vi converrà ricevere ed 
onorare. E per ventura non potrefte in ciò avere 
un’altro che meglio vi fervilfe di lui. E vorrei che 
a lui delle il primo luogo, fe i luoghi non fon pa- 
ri come pari non polfono effere » Quello è tutto 
quello che io in ciò defidero, nel qual defiderio è 
mefcolato l’intere 0 e Volito, il qual io ho rifpetto 
piò che ad altro. Nè darei collui ad altri che a voi, 
che non fenza miò fmiflró 1’ ho allontanato da me. 


Ma confiderando che eflò ferve me, fervendo voi , 
non mi pare allontanarlo punto « Datemi rifpolla, 
e Hate l'ano, e rallegratevi con Marcella da mia 
parte di quello Onofato luogo fuo. Alli 13. Otto- 
brio 1534. Di Padova. ..... ! , 


CCL. 


V I rendo grazie di Gioì Antonio. Intenderò vo- 
lontari, quando partirete, chi vi ha tolto 
quanto penfate di llar Conte . Se avete bifogno di 
cofa che io abbia , fate che io il fappia , e attende- 
te a llar fano. Alli 16. ovvero 17. Ottobrio 1534. 

Bembits Patw , 

COLL 


P Oi cbe non fete venuto qui jeri , come dicelle 
voler fare , vi ferivo per dirvi che Monlìgnor 
Bono ha fatto venire al Legato lì un breve di Pa- 
pa Paulo , che contien che°l richiedi alla Sig. l’im- 
prello del Bon , fecondo che fcrilfe Papa Clemente ; 

(limo 



Digitized by Google 



% 0 l LETTERE FAMIGLIAR! 

(timo che quelli Padri non potranno negarlo a Sua 
Santità» Saria bene che ne parlafle al clariilìmo 
Mocenigc , anzi pii* tallo al clariffimo Donato , ac- 
ciocché quando li propone ffe la cofa del Bono , fof- 
fe alcuno che parlaffe per me ; Ora è il tempo di 
operar alcuna cofa - Paretemi rifpofta , e Hate fano •• 
AUi Novembri© 1534- Di Padova» 


CCLU 

» • 

« »»*'•** *• - * / 

R Enderete grazie a Monfig. il Generale r quan- 
do fua Sig. averà fornita V opera , la qual 
fon certo , che elfo « bene, e tofto fornirà . Quella 
vi fo folo acciò preghiate P Eccellente Mef. Bonfio 
da mia part^ a dar fine alla foffa del mio guado , 
acciò che io poffa oramai ufarlo , nè voglia tener 
in tempo piu quello giuftilfimo defiderio mio; e 
perchè fua Ecccllenzia ha molte occupazioni , vi 
prego a tenerle quella cofa ricordata . Nè mi pa- 
scete voi di dirmi, io ho parlato all* Ecccllenzia 
di Meffer Jacomo* effb mi na detto,, che la forni- 
rà. Ma fate, ed operate che ei la fornifca, e che» 
Meffer Aleffandro ceda alla dite , di modo, che la 
fofpenfion fia levata , ' e che io poffa confeguir ad 
intrar nel mio poffeffo . Se mi amate , e fe credete 
efler amato da me , fate che io ne veda il fine , il 
qual fine già io averia veduto , - fe non foffe fiato la 
offervanzia, e rifguardo, che io ho a M. Jacomo, 
U quài io amo, non folo da Compare , ma anco da 
fratello , ficcarne mèriti la fua molta virtù • State 
(ano * AUi 13, di Novembre 1534- Di Padova. 

* “• - B^mbus Pater* 

' Vi 
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CCLIII, ’ . v 

V J mando quello mazzo di lettere da mandar# 
a Roma, fe il Prior di San Giovanni fta in 
extremis , Cubito facendo al cavallaro , che primo 
s’ha a partire, tutto quello avvantaggia, che vi 
pareffe con una parola di ciò a M. Carla da Fa* 
no , fe ’1 mal Tuo fufle di qualche giorno, con me» 
no avvantaggio , fecondo anco vi parerà , E fe vo* 
lede anco darlo a M. Agoftin Soriano , fate voi , 
donandoli due mocenighi , o uno da dare al ca* 
vallaro , Solo a me balla , che le lettere mie fu- 
bito fiano date in mano all’ Ambafciator con quel- 
le del fratello, E di ciò daretemi riipofta , ufan- 
do la voftra diligenzia Cubito e lenza dimora di 
intendere quando , e chi parte. State faoo . Alli 
1 6. di Novembre 1534. Pi Padova. 

Bembus Pater* 

* * « C ' 1 - 

CCLIV, ; 

V Oi mi parlate a certo modo della lettera , che 
io mandava a Ferrara, che non vi intendo 
fe non è burla la voftra, e che M. Ventura fia mor- 
to, le cosi è, rimandatemi la lettera. Se io foli 
flato a Venezia, non averia voluto effer nominato 
al Priorato, che non è da me ora entrar in quei 
ballo , il qual potrà effer più lungo , e più mele- 
fto a Monfìgntor Giuftinian , ch’ei non vorria , pu- 
re effo non può perdere , nondimeno voi avete far* 
toquel che fi: conveniva a farmi torre. Cosi, dire*» 
te da mia parte a Melfer Bernardin voftro cagna» 

W» 
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to, al qual farete quella lettera comune. Non gli 
rifpondo altramente , che ho mille occupazioni , e 
faftidj > Ho conofciuto la fua amorevolezza nella 
fua lettera . Scrivetemi qualche cofa della {lampa , 
quando ella fi comincierà , e farete che io ogni dì 
vi veda quella carta * che fe rie flamberà. Atten- 
dete a ftar fani, che non è poca felicità la fanità 
in quella mortai vita . Stimo abbiate fatto nozze * 
fe così è, me ne rallegro con Augulìa, buon prò 
le faccia, e con Febo ancora. Alli 16. di Novem- 
bre 1534. Di Padova. Bembus Pater * 

CCL Vi 

. » » • ’ 

F lgliutìl cariamo . Intendo che li ReVerendiffi- 
mi Cardinali Francefi faranno qui mercoledì 
perchè io vi conforto a venire * o il dì avanti , ov- 
vero, perchè vedo che ftaranno qui il dì dietro* 
afpettare che fiano partiti . Perciocché io credo men- 
tre che ftaranno qui, di eflfere occupatilfimo, Ha- 
te fano. Alli 7. Decembrio 15^4. Di Padova. 

Bembus Pater . 


CcLVI. 

S E mi avelie fcritto una fola parola di aver tol- 
to quelli denari per il voftro credito, io non 
vi mandava il fattor * e mi faria flato caro e dol- 
ce che ve ne avelie fervito . Nè anche voglio che 
me li mandiate da Zara , anzi ho in animo di dar- 
vene degli altri . Quanto a quello che dite di ve- 
der alcune cofette, le quali vi par non meritare, 
non intendo ciò che vogliate inferire che non fo in- 
dovi- 
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dovinate, però non dirò in quefto più altra . Quan- 
do ai lamento che fate di chi fa ragionar per tutto 
della Ammezza dei Bembo, quefto tocca a me, ed 
ho io da dolermene, non voi , che quel medefi* 
mo , del quale parlate , è flato fempre amorevole 
verfo della periona , e della cala voftra , c difen- 
for voflro inlino a darmi cauta di lamentarmi della 
fua poca amorevolezza verfo di me per. quefto 
conto , Ma io fo donde vengono tutte quelle cole 
le quali dite faper certe, come fe io ve le avelli 
dette. Giovann’Antonio che fu tempre un leggier , 
e fallo uomo ve le ha colorate , si per inoltrar il 
fede! con voi, e si perchè M. Cola non l’ha trat* 
tato, come effo voleva. Ma tutto qaefto poco im* 
porta che le cofe falfe da le fi dileguano . Io cono- 
ico che M. Cola nel maneggio della mia c a fa ha a- 
vuto un poco delfavaro in alcune frafche,.. tutta via 
più che in altro. Ma fe Gio; Antonio folle flato 
uomo di fede , e di valor nel fuo officio , lìccomc 
egli è flato tutto il contrario, M. Cola non faria 
flato imputato da pedana, e la mia cala non ave* 
ria avuto del fpelorcio, iiccome fpero che ella non 
averà per lo innanzi , dappoi che Gio: Antonio non 
ci farà. Il quale è flato loia e vera caufa di infini* 
ti dilordinetti che accalcavano di giorno in giorno , 
oitra le cofe di momento, nelle quali non può ef* 
fer incolpato M. Cola . Di quefto vi rendo ficuro , 
e cosi Dio mi doni grazia di viver, e morir nella 
fua grazia che voi non avete niuna caufa di dolervi 
di Mi Cola, molto manco di chiamarlo » traditore , 
ed in quella parola a dirvi il vero, ho defiderata 
la voftra prudenzia, così tofto avete creduto a Gio 
Antonio così trifte colè. M. Cola- è flato lem* 
, - pre 
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£fe di virtù , e di fede , e di conftanzia , e fopra 
tutto amofevoliffimo verfò voi e così il conolce- 
fete in ogni tenripo; Ma Gio: Antonio cori le fue 
fallacie , che non è il più fallo di qui in Francia di 
lui ^ con la fua infedeltà finirà a male i fuòi giorni • 
Nè tornerete da Zarà che conofcereté che it> dico 
al vero, e fe io non aveffi corifiderato che iri quel 
Officio eflb potrà adoperar poco i fuoi naturali vi- 
zj, e voi con la voftra àriirtiadverfion il farete flar 
in cervello* non ve l’ averei dato.. Nè il conófcer- 
lo atto per la lunga pratica fatta in cafa mia a fa* 
per fervire $ t a potervi effer comodo; in quel reg* 
gi mento * àvèria potuto con me tanto che io ve l’a vef- 
fi dato 4 Quello ho voluto dirvi , acciò lo cònofcia* 
te meglio di quello che voi per Taddietro facevate i 
é fopra tutto acciò che Tempre li crediate pòco, e 
fidamente coi pegno in mano , però che eifo rare 
volte ha la verità in bocca * E di quelle cole non 
più . Ho veduto P inllromento di M. Marcantonio 
Longo * nel qual è, ch’ei riceve da me ducati 
per refto . Scrivetemi iri che conto fono andati gli 
altri che vi ho dati da darli; Delfi, due ducati fa* 
rete , come vi piacerà j N. Sig; Dio vi dia profpe- 
ro, e felice viaggio . State fanò, cori fi vòltri . 
All* ultimo di Febbraio 1535. Di Padova . 

Bembus Pater . 

0 • 

CCLVlt 

4 * * 

% r 

H O avuto la gelatina , e le buone candele che 
mandate m’avete , delle quar cofe vi ringra- 
zio- Scrivetemi quello che rollano le càridele la li- 
ra in Zara 4- Del cavallo* che non fi polla avere , 
- pazien- 
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pazienzia. £ fe Gio: Antonio ne troverà in quéi 
ila andata fua di Naténta* mi ^piacerà, fe anche 
non né troverà* iò farò fenza^ Di poliedri* fé io 
li poteffi vedere * forfè ne piglicria* ma ik>a li ve- 
dendo non è à própofitò entrar ini cura dj ciò però 
elle rare volte riefeono a fatisfazione . Ìa Vècchi 
anche non fanno per me- Gio.* Antonio ha fericto 
a Bietto che fe io li mandafli due pezze di Caritè* ^ 
ei potria far baratto cori vantaggio . Per 7 queftar fnà 
andata, di Narenta noni gliele poflfo più mandar a 
tempo * fe mi feri vere té poi per qualche altra pra- 
tica, che ve le mandi * io ve le manderò j Mi pia- 
ce che ftiate bene eon tutti i voltolalo ftò* CO me 
fogliò 4 Salutaretemi Madonna la Còntefla • La buo- 
na Madonna Lena di Febo a quelli dì fe ne andò 
all* altra vita* ficcarne intenderete per M. David, 
il . qual fu a Vicenza chiamato da Éebo* ed Oggi è 
(lato con meco. ; State fano • Alli g. di Gennaro 
i 53 Ò. Dì Padova * : s* ■ « ' * .* «&&&&■■ 

. Ho fatto pur qualche cofa per la morte della Mo* 
rofina che ora vi manderei , fe’l mio fcrittor non 
ftiffe malato, ve lo manderò poi# 

Eembus Patir # 

CCLVIIL 


-T7IglLuoI cariffirao# Alla Voftra dell» 41» di que- 
JL rifpontderò brievemente . Di Mef. Febo vo* 
ftro non dirò cofa alcuna che baila che intendiate 
voi le cofe.fue, come vanno. Ben mi pace e per 
corner fuo , e veltro che abbiate farro oelìberazion 
di rifiutar, ed eflfer qui a Settembre che noi* ave- 
rete poi tre anni di contumacia, € potrete efferea 
.. , prò- 
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profitto di voftro genero. Quanto alli ducati 300*. 
che arefle caro che io vi raandaffi , io farò ogni co- 
fa di mandarveli, c fe non lì metterà imprefto, o 
molte decime , fpero non vi mancare o in tutto ,- o 
in gran parte, e farà tanto a tempo che potrete 
far le voftre inveftite . Ben vorrei che mi feri velie 
per le prime , quanto poffo tardar a mandarveli che 
più che potrò indugiar , meglio mi verrà fatto il 
Infogno* Quanto alla veiletta di volpe, oramai il 
caldo è qui , nè farà più tempo da volpe , tornando 
voi a quello Settembre , però non ve la manderò 
più . Quanto alle candele vi ho intefo , e firailmen- 
te quanto alle Cari fee , ma del cavallo, fe non 1 * 
averò, importerà poco. Di mie cofe volgari non 
Ilo gran fatto che mandarvi , fe pur vorrete quelle 
poche che io ho , venite voi a pigliarle . Salutate- 
mi la Contesa , e attendete a ftar fano con tutti i 
yoftri , che N. Sig. Dio fia vaftra guardia . Il Lu- 
nedì di Carnevale. 153Ò. Di Padova. 

Io Ho bene fecondo vecchio con li miei tutti , 
e fon tutto in quelle fatiche, nelle quali mi ave- 
te meffo • Dio vel perdoni • Èembus Pater • 

CCLIX. 

« 

» «w » 

R Ifpondo alle voftte dell! 20. del paffato. Vi 
mando le due opere deili miei brievi , le qua- 
li ho ordinato , che fian date a M. Bernardo voftro 
fratello. Vi mando anco con quella i fonetticheho 
fatti per la morte di quella poverina, ed un altro 
con loro acciò, non m 5 acculiate di poco amorevole 
con voi . Quanto alla ifloria , io fon nell’ ottavo li- 
bro, e ho fcritta la jotta datane daLod.RediFran- 
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eia in Jeradada, e fono alquanto più avanti. De’ 
Libri del Sanuto piglio utilità non poca , in quanto 
ho pur quafi tutte le cole e i tempi loro , che mi 
leva fatica. Ma de le vere caufe de le <;ofe e di fuo- 
ra e nella Patria convengo cercare altrove, che in 
lui poco fi vede di momento e di giudizio . Suoi li- 
bri fono ora nel Configlio di X. però lèmpre ne 
averò quanti vorrò , ficcome avea da lui . Ho rif- 
pofto alle vodre richiede , Io fto bene . Mef. Cola 
non così , il quale ha letto la vodra lettera . Però 
che è dato a quedi dì non bene , e così da tuttavia 
di indifpofizion di rene. Penfo andare a dar due 
mefi a Venezia quedo verno, e forfè rincomincie- 
rò la lite delle acque . Attendete infieme con la Con- 
tefla a dar fani, ed allegri. Salutate Gio: Antonio, 
al qual non ferivo del cavillo , che mi pare aver- 
neli fatto feri vere abbadanza . Defidero Cavai bel- 
lo , e fopra tutto di comodo andare . Iterum date 
(ano. Alli 1 6. di Novembre 15 3Ò. Di Padova. 

CCLX. 

F lglivol Mag. e carifiimo. Ho veduto con fin* 
gular piacer mio le rime del valorofo M. Gio. 
Batida Terrico Gentiluomo di coteda Città, dico 
li due fonetti feruti a voi, e li due ferirti a me, 
i quali fono , e gli uni , e gli altri molto belli , e 
molto eccellenti. Nè io per me arei mai creduto 
che di quelle bande poteffer venire così rare cole 
di queda qualità. Sarete contento di renderli molte 
grazie dell’ affezion che elfo mi dimodra, e delle 
laudi che mi dà molto maggiori che non è alcun 
mio merito. E proferitemi a fua S. in tutto ciò 
Lettere del Card. Bembo Voi , V . O che 
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che io fi* buono a fervirlo. E quello per quante? 
appartiene a rtie per li due fonetti , che per li due 
voftri, ‘avéte gran caufa d’onorario e defilarlo. l£ 
così vi prego a voler fare anco per mio conto . Vf 
ringrazio del bariletto di gelatina ; lo goderò per 
àmorvoftro. Quanto alla lite delle acque, vorrei 
ben, che vi trovafte in Venezia, Ma poi che ciò 
non può e (fere , farò al meglio che io potrò .• Pcnfcr 
fra io. dì o 12. efferè in Venezia a quello fine. 
Confortate la Contesa a mandar del tiitto via la 
fua doglia del fianco, però che ella non è buona 
compagna . M.Cola ora (la bene e vi faluta. ; Il po^ 
vero M. Cornelio da Feltre Y altro dì pafsò di que- 
lla a T altra vita che m’è doluto affai. E Madonna 
Cecilia noflra ha avuto una febbre beftiale e lun- 
ga già piò d T un mele , e s’è pre valuta contra I T 
openion di ciafcuno che 1 * ha vilitata . Ed ora è 
piu bella che mai , e ride , e burla , e vuote vive^ 
re allegramente. Io mi ftÒ alfufato.* Attendete a 
ftar fano con la voftra famiglia. Salutate Antonia* 
Alli 17. di Gennaro 1537. Hi Padova. 


F Igliuof cariflrmo. Ho intefo che avete raccofr 
tè moke Medaglie d’argento per me , conpen- 
fiero di portarle voi qui ^ e darmele. Sé* così: è, 
che fono certo di sì, vi priego fiate contento man- 
darmele per lo primo fidato mrifb, acciò io le pof. 
fa vedere fenza affettar la voffra venuta , promet- 
tendovi di ferhirle tal?,* quali me te manderete, 
acciocché venuto ne poffiate fare il piacer vofiro. 
Ho intefo che Madonna la Contrite sr’ è fconciata 

* • d’ un 
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d’un putto niafcio di tre mefi. M’ increfce per te- 
ma che ella non fi rifenta della fcònciatura . La 
qùale fe fta bene , e non ha . i . men male è , o pu- 
re poco male , effondo voi a baftanza fornito d’ere- 
di, e di famiglia. Salutatela a notine mio* E fia- 
te fimi tutti t Alli 3. di Aprile 1537. D* Ve- 
nezia * fymbus Pater. 

CCLXIL 

F Igliuol cariffimo mi piace grandemente delle 
nozze di M. David , e de la buona qualità 
della moglie, forfè elisi fàrà caufa di rappacificarvi 
infieme , e levarvi di lite j il thè fentirei molto voj 
lentierii Ma piti ancóra mi piace thè fptriace che 
’1 nofttO Marc’ Antonio guariica j H che pur che 
fia, de la lunghezza del tempo' non è da far gran 
cafoi Salutatelo à nome mio; Di quanto mi ieri-* 
vete di mio Genero ,• è dell’ Elena , médefimatriéiité 
mi’ è caio . Saria tempo che quél giovene non fa-* 
fornente governaffe bène, e con amor la cafa , mi 
ancora* ptenfaffe meritar qualche onor , è grado de 
li Pattila noftri. Spero che fe feguirà r ricordi , è 
le pffffuàfiòn noftré ché prenderà buon Carminino * 
Ma io fo che egli è molto - di fua tefta ed ofiirìato 
nelle fue voglie f e che fi reputa pili fimo di quello 
thè effo* è. N.S. Dio voglia che io m’inganni. 
Quanto a quello che vi dice Mi Jàcoihd Barpo, 
io vi faperò rifolvere, defidefo che M. Gio: Anto- 
nio fì ! contenti del Canonicato , ma bil’ogira che io 
afpetti che Torquato vada a Crvidaie, il che farà 
in brève. Però che fe Torquato non farà ben fàtif- 
fatto de lo officio fuo, e di fuo Barba M. Pietro » 

O % io non 
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io non voglio penfar a far per loro . Tenete cosi 
in Ijperanza il Barpo lenza rifolverlo per ancora , le 
io in quello vi lo liuiftro, vi farò un’altra volta 
tanto maggior comodo . State fano con tutti i vo» 
ftri, Alii 36 . Gennaro 1546. Di Roma , 

• Salutategli Marcella e M f Bernardin Belcgno e 
Maria quando altra volta farete iolieme , Volito 
come P. P. Bembo, 


CCLXIII, 

F Igliuol Magnifico e Clariffimo. Ho intefo eoa 
molto difpiacer mio de le gravi infermità, che 
iono fiate a Zara, ed in quel contado, dubitando 
non avefiero a farvi danno ... Ora , che per le voftre 
lettere ttelli Aprile intendo i voftri putti effcre ri» 
fanati , me ne rallegro con voi , confortandovi non» 
dimeno ad aver cura alla falute loro , e de la lor 
madre, e voftra, Che certo buona guardia come fi 
dice, fchiva gran fortuna, e difgrazia molte volte. 
Quanto a M, Cola, effo vi ha tempre amato, ed 
ama come mai . Nè bifogna che per quello conto 
prendiate penderò alcuno . Li ho letto il voftro ca* 
pitolo . Se un poco di mal di fianco , anzi molto 
mal di fianco, che quelli dì egli ha avuto, nolmo» 
lefterà oggi, effo vi deriverà due verfi. Dell’indo» 
vinar che avete fatto , di quello che io doveva 
jrifponder fopra la richiefta voftra , non è gran lau- 
de, che tempo da fe portava quella rifpofta , Li 
danari , che ftimava potervi mandare , mi farà ne» 
cellario darli alla Signoria per Timprefiò, che fi ap» 
parecchia. Il che quanto mi increfca , e fia mo» 
Jefto, voi vel potete eftimar, fenz? che io lo feri» 
• - > - • • • 
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Va. Sono flato fin qua fano affai, c tuttavìa fo* 
no con tutti li miei* da M. Gola in fora, che pe* 
rò ftarà bene di brieve anche effo. Del cavallo s? 
ei non fi potrà aver, non me ne difpererò, nè pef 

3 uefta cauta voglio darvi fatica alcuna. Qui cre- 
iamo che guerra- grande abbia ad effere in Savo- 
ja, e non lenza intereffe della patria noftra , pur 
Dio ci governi , come fempre ha fatto * Quello 
Imperator fi dimoftra tanto buono, e tanto fa- 
vio , quanro altri tritio e pazzo . Del vofiro o 
voler tornar alla patria , o fornir il magiftrato, 
egualmente farò contento pur che vi fenta iànocon 
li voftri* State allegro* Alli io. di Maggio 1536. 
Di Padova * . , 


CCLXIV* 


R icévute le voftre lettere delli j. di Maggio* 
Magnifico e cariffimo figliolo, fubito licrifa 
fi al noftro Rammufio , che poi che io era qui, 
feceffe l’officio , che io arei fatto con fua Sereni- 
tà effendo a Venezia, di raccomandarli le cofe di 


Cataro, e l’onor della perforia voftra commemo- 
randoli * che de i danari che elfi mi mandarono già 
tempo, il General ve ne ave* tolto ducati 1500. 
E ohe voi eraVàte ormai mezzo defperato, di quel- 
le cofe, che mi parvero a propofito. Effo mi ril- 
ponde , quanto per quella fila inclufa vederete . 
Stimo che i danari fiano a quefla ora pervia. E 
potrete farvi onore. Non vi pigliate foverchio fa- 
ftidio per quelle cofe, che fono confuctiflime a que- 
lli noftri' , che ne governano, nè fanno mai gran 
fatto altramente. E quando conofcerete aver latis* 

O 3 fatto 
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fatto al yoftro debito , datevi pace , fe altri non 
(anno il filo , e fidatevi nel Signor Dio , che mai 
non abbandona , chi lpera , e fi fida in lui . Io vi 
ho già più di poco fcritto , che ho avuto tanto 
da rifponderc a lettere gratulatorie venutemi da ogni 
parte che non ho potuto più. Poi con voi mi par 
poter ufar negligenza più che fon altri ; ficchè 

Quanto alli ben$ficj di Marc’ Antonio fi farà 
tutto per tempo. Non vi date noja alcuna di que- 
fto, e tanto più farò volontiera quell» che far deb- 
bo , che ho veduto il fanciullo attendere a farli 
da qualche cofa , ed a ftudiar diligentemente , di 
che non potria aver cpfa più cara . Io {tarò qui 
con licenzia di N. Sig. fino a mezzo Settembre. 
Che farà fiato a comodità mia rilpetto a i caldi 
Romani , che fogliono efiere fafiidiofi t In quello 
mezzo e vi fcriverò qualche volta, e vederò del- 
le voftre lettere • E forfè fi intenderà delle cofe 
fiel}a guerra col Turco non andar così finiftre, co- 
pie voi inoltrate dubitare , pd anche molti altri du- 
bitano, che Dio il voglia, State fapo , e faivo, e 
lieto. Alli 17. di Maggio t53£. Di Padova. 

In quella occafione ho avuto bifogno folo di voi, 
p vi ho defiderato non poco. 

P. Card. Bemb. e Padre voftro , 

- * CCLXV. 

I L Dottor Succhia M. Jeronimo mi ha pregato 
vi preghi , che venendo lì i Sindici , ve lo rac- 
comandi a quel defiderio fuo , al quale altra volta 
ye l’ ho raccomandato . Così adunque fo . Sarà be- 
ne 
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ne fe potrete con juftizi» faticarlo . Qui fi dico- 
no diverfe cofe de la voglia , e difpofizion del Si- 
gnor Turco verfo quelli luoghi. A voi fono fia- 
ti inviati danari -e credo anche altro li} per falvar 
quella città quando ne venifie il bifogno. Ma fti* 
ino noftro Signor Dio rimoverà quel Signor da 
quelli penfieri.. Qui io mi ftarò fin Settembre, poi 
m’invierò per Roma , e pregherò Noftro Signor 
Dio regga i miei palli, g rpiei penfieri, fe uverò 
modo, cafa vofira fentirà del ben mio , fe quello 
grandezze fon bene. In ogni modo ho fperanza, 
che Noftro Signor Dio eh? mi ha governato fin 
quello dì , mi governerà da qui innanzi . Attendete 
a ftar fano , ed a farvi onore . Salutate Gio: Anto- 
nio. Alli 28. di Maggio 1535?. Di Padova. 

CCLXVI. 

r • . ... 

F Igliuol Mag. e carilfimo,Dio vi falvi. La cau- 
ta che io vi ferivo quella , è per pregarvi, 
che fe vi venirà dinanzi una caufa del Reveren- 
do Abate di San perniano di Fano vogliate per 
amor mio cfpedirla quanto più torto, e favorevol- 
mente potrete a giultizia , come fe erta fòrte mia 
particolare e propria, che m’è fiata da tale ami- 
c.o raccomandata , che per così la tengo . Averò 
gran piacere che’l detto Abate mi renda grazie 
di quella , mia raccomandazione , e fi laudi della, 
per Iona vofira . Qui fiamo in grande efpettazioa 
de la guerra tra Celare e Francia. Il qual Celare 
fa veramente da magnanimo, e buono Imperato- 
re, e fupera ogni credenza. Il parente voftro ora, 
che è fiata data licenzia al Concarino , rintanerà 

O 4 folo 


Dìgitized by Google 



2i6 LETTERE FAMlGtlARl 

fole a quella imprefa , alla quale io per me noti 
fo , quanto ei fia bene atto , con la fua grande , e 
pompofa cloquenzia. Io fto bene con tutti i miei* 
Se così è di voi mi piace. Non fonò ancora an- 
dato in villa , ora da certa caufa ritenuto, e ora 
da un’ altra . Penfo andarvi fatto quello fanto An- 
tonio . Salutatemi' Marcella o per dir pili fegna- 
tamente la Signora Contelfa. Ed attendete a vi- 
ver lieto con la voftra famiglia, e fate che quel- 
li fanciulli imparino . Madonna Cecilia , che fta 
al folito , a l’uno , ed al’ altra di voi fi raccomanda * 
A l’ultimo di Maggio 15 36* 

Bembus Pater « 

• # 

CCLXVIL • * 

H O intefo volentieri per le voftre da Zara, 
Figliuol Magnif. e candirne , del profpercr 
viaggio voftro , e del buon vifo fattovi da tutto 
quel popolo - Lodata ne fia il Signor Dio , che 
vi ha tanto donato della ina grazia « Sopra tutto 
m’ è piaciuto , che ’l Capitano vi fia divenuto ami- 
co , il che non reputo poca cofa . Stimo fiate a 
Cataro già pili dì , e appettiamo Con defiderio il 
Magnif. M. Marchio Michiel di ora iti dra . Qaì. 
fi attende la rifoluzion del convento di Noftro S. 
con PImperator, e co! Criftianiffinto # Del quale : 
ben che poco fi fperi, pur N. S. Dio (a operar, 
quando vuole . Marcella fta bene con la fua fa- 
miglia . Delle mie cofe , ve ne manderò fecondo 
che io potrò. Attendete a ftar fano. L’acqua del 
legno ha guarito in pochi dì una dòglia , e gra-* 
vezza nella perfona della qualità della voftra a 

M. Co- 
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M. Cola. Quello dico affine che fe la vollra do- 
glia , e gravezza continuale he delle avvilo , che 
vi mandarci del Legno , e il modo di pigliar l’ac- 
qua . Fate che io intehda alcuna cofà dettavi di 
me a Zara dalla vollra Santa . AUi 13. Giugno 
1 5 3 8. Di Venezi a » Bembus Poter . 

CCLXVIIL 


M Ag figliuòl mio, Dio vi falvi. Molto mi pia- 
ce j non folo che fiate giunto fa no e falvo a 
Cataro , ma che il luogo vi fia piaciuto più che non 
pensavate* e abbiate la dimora vollra irt bella, e 
grata parte , come fcrivete . Sigw Dio fia del 
tutto lodato. Qui abbiamo avuto la triegua fatta 
tra le due Maellà Imperiale c Crillianiffima per X. 
anni per opera di N. Sig. la qual triegua fi (lima 
che fia utile alla CriHianità tutta. E la nollra ar- 
mata farà in breve ajutata , e accompagnata da quel- 
la del Papa come dovete faper voi , e da quella del 
detto Imperator, onde non doverete aver fofpetto 
colli di cofa alcuna . Quanto al mandar per Mar- 
cella, fe la guerra non molellerà, farete come vi 
parerà di fare. Ma non configlialte già cosi quella 
Rep. con la vollra fcrittura che delle in collegio. 
Benché fe non fu all’ora deliberato fopra ciò quel- 
lo che voi configliavate, non farete ubbligato voi 
a quello più degli altri . Martella Ha bene , e Lui- 
gi pare che fi la un garzon da bene che mi piace 
molto. State fano. AUi 27. di Giugno 1538. Di 
Venezia. 

M. Cola , qual è qui lelTe la vollra lettera e vi 
rifaluta per le milifs. volte. . Bembus Pater* 

Mag. 
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CCLXIX. 


» I 


7 V/T Dio vi falvi . Ebbi le voftre ul- 
J.VJL time , per le quali intendo che fete fano con 
li voftri, di che a Dio laude. Io (lo bene affai con 
li miei , fe non che M. Cola è alquanto indifpofto , 
ma fpero fi riaverà di brieve. Vi manderò due ope- 
re delli miei brevi , come fiano forniti . Ora vi rac- 
comando per giuftizia M. Fazio di Ruberti buon 
Voftro cittadino, e da ben uomo, il qual vien di 
cotta , e farà portator di quefta . In tutte le cole , 
bielle quali egli averà bifogno del favor voftro , ca- 
ro mi farà che li facciate tutti quelli piaceri, con 
onor voftro che potrete, e di ciò ne fentirò ob- 
bligo. Attendete a ftar fano. Salutatemi la Contef- 

fa . All! 22. Luglio 153& Di Padova* • 

• ' ’ * * ; • . ‘ , ! . 

CCLXX* 


'A ^*Ag. figliuol cari (limo. Mi piace che abbiate 
J , Vi mandate le due galere con li cento fanti ad 
Antivari , ancora ch’egli non abbia bifognato . 
Che fi vede che avete amore alla Patria , e animo 
di provveder dove bifogna . Stimo fiate per ftar in 
^zio , e che il Turco averà altri penfieri . Avcrete 
intefo della triegua fatta per l’ autorità di N. Sig. 
tra l’Imperatore e’1 Re Criftianiffimo di io. anni, 
è le molte felli che ne ha fatto effo Re. La qual 
cofa non credo fia piaciuta a Coftantìnopoli . No- 
ftro Signor Dio governi il rimanente, che. non ha 
men bifogno della fua mano , che le cofe fin qui ab» 
biano avuto. Vi mando li due ultimi Sonetti , che 

mi 
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mi richiedete. Noi tutti ftiwiQ bene . Attendete 
a dar fano , e lieto anfora voi , Alti 3, di loglio 
1538. Di Venezia, 


GCLXXI. 


J 



jj, figli noi cariffimoDio vi falvi. Ha avu* 
to la voftra lettera con la difppfizÌQn dal 
Turco prefa . Avete fatto bene a mpftrarvi dili* 

f ente con la Patria « Io era qui in Padova quando 
ebbi . Averete voi da Mef. Bernardo inteip prima 
della tregua de’ io. anni tra lTmperator ed il Re 
Criftianilfimp, e poi la pace tanto bella, ed apra- 
polita delle cofe del mondo Criftiano . La quai ha 
fatta Dio , e non gli uomini . Spero che anche quell* 
anno fi vederà qualche eofa* Ma l’altro certo fe 
ne vederanno molte , però che l’ Imperator vuol f^r 
la guerra in perfona, Son pregato a pregarvi che 
vi contentiate, di dar licenzia a Paolo Stey^nello 
che è col Capitania Gagnolo . Averò caro li diate 
la detta licenzia; fra 8, o IQ. dì tornerò a Venezia 
per andar alla Quarantia. State fano. AU* ultimo 
di Luglio 1538. Di Padova, . 


CCLXXII, 


M Ag. figliuolo , Intefi quelli dì per lettere 
del nóftrp Rammufio della bella opera fat- 
ta per voi a Caftelnqvo, e quella mattina, l’ho me- 
glio intefa a bocca dal M, M. Maffio .Leon* della 
quale mi rallegro con voi , Ne avete riportato fin* 
golar comendazion, e laude. E fete riputata e buon 
e valente, e diligenti® mo, Io per mei m ringrazio 



iiò LÈfTÈRÉ PAMi'GttARi 

N. Sig. Dio che vi dà quefta Virtù . Ora ho poi ri* 
cevuto la vòftfa breve dell! n» , pef la quale midi* 
te del partir del Sig. Turco di Andrinopoli vedo 
il Caraboldan alli Ij. del pattato 4 E di quel San* 
tacco che intendete voler vénir k’ voftri danni . Pre* 
go il ciel che vi doni forze da trattarlo mal , e da 
accrefcer il voftro buòn nome » Io fonò flato moki 
dì qui a Padova in efaminazion di teftimonj per la 
mia lite. Fra duo dì tornerò a Venezia. Tutti flia* 
aio bene i e M. Cola vi faluta , ed ib vi abbraccio* 
e bacio» Alli ad. Agofto 1538. Di Padova. 

Bemòuf Pater « 


fccLxxnl» 

Jt Ag. figliuolo * Di tjuàntà cohfolazione mi fìa* 
J.VX no fiati i magnanimi e prudenti portamenti 
Voftri nelle richiefte ed aflalto di Barbaroffa , fo che 
lenza che io il dica , da per Voi arete giudicato» 
Tuttavolta per dirvi anco due parole * Vi dico che 
ancora che 10 fempre abbia fatta ottima efiftimazio* 
ne del buòn animo * e della virtù voftra , in ogni 
modo avete faperato la cfpettazion mia» Onde a 
me non è fiata cofa molto nova che abbiate fupera- 
to anco quella di tutta la nofira Patria . Dalla qual 
Patria fe non fete fiato onorato come meritarete, e 
come già tutto il Collegio aveva deliberato di fai'è 
a le prime nove della efpulfioil de P inimico fatta 
per voi , non Ve ne doverete grandemente maravi* 
gliare , confiderato l’ ufanza delle Repubbliche , nel» 
le quali fempre vive* e virerà la emulazione , e la 
invidia , Ma contentatevi di quefio che da ora in» 
nanzi non vi mancheranno tutti quelli onori , che 

pote- 
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potete onellamente defiderar da lei E che fete unto 
laudato , e levato fino al Cielo da ogn’uno , che 
non è alcuno tanto amato da un altro , quanto pa« 
pe che fiate voi da tutti . E quelli medefimi che v’ 
hanno invidia e non vorriano la efaltazionc vollra, 
le pure alcuno ve n’ è , parlano di voi con fomma , 
ed immortai laude. Tra tutte le cole fatte, da noi 
fono celebrate per le pili belle, le riipolle favie che 
avete fatte a Barbarofla, E confettano quelli mede* 
fimi che reggono la Rep, che averiano fatto tre Pre- 
gadi con molte difpute fopra, prima che nc avellerò 
laputo far una così bella , come le voftr^ . Avete fa- 
pra tutto rifufeitata quella povera di Marcella che 
vi fo dire flava frefea con quelle nove che andava- 
no di bocca in bocca , Qr lodato ne fia N. Sig.Dio, 
che vi ha dato tante virtù . Che io fempre ne li ren- 
derò grafie . So che per quello non, vi moverete del 
voflro patto , nè tiferete alterezza o altra novità , 
come logliono molti detti noflri molto fpeflo fare, 
E riconolcendo ogni cola da Dio , e non da voi , 
vi manterrete quello buon nome, ed illullre che vi 
avete acquiftato , con modellia , e prudenza , e dol- 
cezza , lècondo T ufo della natura vollra . Io afpet- 
to nove da Roma, peri'apere quando mi debbo met- 
ter in via per andar a Noftro Sig. Nè fo ben ancora 
quello che io a far m’ abbia . Credo nondimeno che 
non tarderò piu gran fatto qui molto. Rallegromi 
fimilmente con vai ancora del rimaner di Lorenzo 
a fopracomito così onoratamente , come ei. rimale . 
E fon certo che mai non fia più rimalo alcun fopra- 
comito così giovane , come è rimalo etto. N. Sig. 
li dia detta lua grazia , come a voi ha dato . Vo- 
glio tornar a dirvi che da qui innanzi quanto ula» 

ret* 
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fcte più modeftia nelle voftre lettere con la Repub- 
blica } tanto farete più laudato * e acquiftarete mag- 
giormente ; State fatto * e CÒntfcnto . Ché noi avete 
tatti di Voi cóiitentiffimi , è lietiffimi * AHI 6 . di 
Settembre 153^. Di fcadoVa* 

CCLXXÌV* 

F lglìnOlMag* é Catiffimo. Dio Vi falvi. Sonili-* 
to quelli dì cón molto faftidiO per conto vo- 
lito intérVénéridò quefta ftoVa guerra Tùrchefca* Ed 
- io lungamente parlai con M* Michele ingegnerò che 
fu quelli mefi pattati a Zara mandatovi dalla Sig. 
Il qual mi diffe molte cofé buone di voi i e mi fece 
fetìOniffimò àttimo ; Quefta mattini poi ho avuto 
titìa Voftra* Laudo la deliberàziotì vcfftra di mandar 
Marcelli a Venezia Còh la famiglinola piccola * Sa- 
rà ben fatto non perchè io dubiti di perìcolo alcuno 
di quella Città 5 ma è buono In ogni cafo aver li 
fùoi deboli da rimedio in ficàio luògo . Piacetii 
che Lorenzo fia «Ci Galeone * e che Luigi fia Con 
M* David, e fi pòrti bène. N. Sig. Dio li Confer- 
vi come dite i avete affai del voftro a fcòtto in que- 
lla guerra . La qua! guerra Ipero terminerà con ti- 
putazion della Patria rioftfa, è tofto. Io fto affai be- 
ne * Attendete a ftar fano voi . Dogliòmi che ftimo 
il vóftro fàccéffore non dover andar a Zara a que- 
lli tempi , onde voi più lungamente llarete da noi 
lontanò . La qual cofa mi increfce più che affai . 
Mà rimettiamoci in Dio* Effo fapefà , e potrà con- 
folarci . State fanO * e falutatemi fa Sig. Cornetta . 
AHi ao. Settembre 1537. Di Padova* 

Bembut Pater . 
Ho 
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H O veduto pef le voftre lettere il difpiaoer che 
avete prefo delia morte della Moròfma. , in- 
ficine con Marcella, e certo fono che così fia ,. co» 
me dite , fapendo quanto la poverina é amorevole 
vi amava , ed io nel vero non fo di aver mai àvk* 
to il maggiore . Ma poi che altro non fe ne ptrò, 
io mi accordo col voler di Dio in darmene pace , 
ed in pregarlo per lei « Come che alla religiòfe e 
buona morte i che ella ha fatta , (limo che ella fia 
fiata raccolta dalla fua infinita pietà in pace • Dei 
vofiro ftar bene mi confolo. Io vi pregai che mi 
trovafte qualche buon CaVaK Turco 1 c diedine an- 
che Ordine a Giovanni Antonio; non ne fenco nien- 
te j fe non che GicC Antonio fcrHFe por qui eh’ei 
fperava di tuffo mandarne un buono alla Morefina, 
per voftra fe vedete di farne prova y acciocché io 
rindvi il Tufchetto che ho perduto , e follecitatenc 
Gio: Antonio , e ficrivetemene qualche cofa , che 
almeno (e mi trarrete di Iperaiwa , ne cercherò al- 
tronde. State fa no con tutti i voftri j Adii 2 $. Set- 
tembre 1535. Di Padova* Bembrn Patera 


C C L X X V Ir . WJÙ;;: 
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- - - -» «. * . * . « J i . .. ! 

F igliaci cari (lìmo. Credo avervi fcritto gii al- 
cuni mefi in rafeeomandazion de iBertolachida 
Zara, in caufa di certo omicidio. Sempre tuttavia 
prefapponendo che abbiate a far buona giuftizia. 
Ora ho pur intefo il cafo efler fiato molto brutto , 
e i malfattori meritar buona punizione, e caftigo# 

Onde 
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Onde torno a dirvi, ancora che io fìa affai certa, _ 
che non bifogni che fapra ogni cofa, e fenza guar- 
dar a cofa che io d’ altri vi feriva , vogliate inteft* 
der con tutto V animo voftro, e miniftrar buona 
giuftizia. Che tanto mi farà caro, quanto intende- 
rò che così procediate. Siccome però tuttavia inten- 
do, e fo che ne fete laudato, e comendato affai. 
Noi qui ftiamo bene « Se così fiate voi con la vo- 
lerà famiglia , mi è caro. Salutatemi Marcella. N. 
Sig. Diò fia noftra guardia. Alli zz. Novembre. 
1538. Di Padova. 


CCLXX VII. 

* **■ 

F Igliuol cariffimo e Mag. Dio vi falvi. Se vi 
ntlolefte di me , che non vi ferivo molto fpeffo 
arefte ragione , fe non fapefte la mia naturai negli- 
genzia in quefte ceremonie. Oltra che io fo., che 
iete avvifato da cafa abbaftanza . Piacemi che della 
perfona voftra qui fi ragiona onoratamente da ogn* 
uno • £ gli Ambafciatori di quefta Città vi hanno 
laudato grandemente . Intendo che fiate bene ; pre- 

? t o N. Sig. Dio , che vi confervi di ben in meglio . 
o fono pure qui ancora , per la mia lite , la qual 
(pero fornir in brieve . Di quello che vi potrà ef- 
ler fcritto da M. Bernardo di me , non crediate 
cofa alcuna fe non col pegno in mano . Attendete 
a farvi onore, come fate. N. Sig. Dio fia noftra 
guardia . Salutate in nome mio quelli Preti molto 
gentili, de’ quali m’avete mandato fonetti, e verfi 
che mi fono fiati cariffirai* Alli d. di Gennaro 153?. 
In Venezia . - Bembus Pater . 


Ho 
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CCLXXVIII. 

' , . - ' ' * 

H O avuto quefti dì una voftra de’ otto No ve m* 
trecche mi è (lata graciffima. Ancora che ab- 
bia veduto in effe quello che non averia creduto, 
che fece caduto Bailo a Corfu di due ballotte . Sia 
laudato Dio che quelli che vi hanno tolto Corfù , 
non vi potranno torre la virtù, e ’1 valor voftro* 
Forfè è fiato per lo migliore quella cofa acciò non 
abbiate continuamente a combattere e a difendervi 
da Barbarofla. Dio fia del tutto ringraziato . Quan- 
to a quello che dite che io faccia a benefizio de’vo- 
ftri figliuoli ora che io pollo , vi dico che fèmpre 
che io potrò , io lo farò molto volentieri . Ma vi 
polio ben dir quello che io non fui mai più povero 
di quello che fono adelfo che ho fatto ducati 3000. 
di debiti di danari tolti ad imprelìo da miei amici . 
E tuttavia per quelle carelìie infinite convengo 
fpender tanto che io vorrei effer nello fiato, nel 
quale io era avanti che voi partifte da Venezia per 
Cataro. Che mi reputeria affai felice, ficcome mi 
reputava, dove ora lono un povero Cardinale che 
bilogna che viva del pan d’altri * Spero nondime- 
no che N.S. Dio, che non fuole abbandonar chi li 
fida nella fua M. non abbandonerà nè anche me , 
quando li piacerà così fare. In quello mezzo farò, 
come potrò, e così farete ancor voi. Il benefizio 
diCividal è di uno de’ vofiri figliuoli, e di ciò non 
avete a temere. Glielo darò quando vorrete. E for- 
fè non afpctcerò che mi ,rifpondiate. Mi diteche 
fperate vedermi quello Aprile , avendo mandato a 
rifiutar. Non voglio per niente che venia#. qui a 
Lettere del Card, Bembo Voi. V. P que- 
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quefto tempo . Andate pur per la piìi breve a cala 
voftra , che potrete poi venir a Roma a tempo che 
io potrò farvi pili carezze che non poffo ora . Io 
fio fano , e bene affai della perfona , e quefto aere 
mi è amico, ed è pili temperato la vernata che non 
è il noftro . Io mi facrerò Sacerdote quelle felle , 
ed attenderò poi ad imprender a dir la meffa ed a 
dirla. Vedete quanta mutazione ha voluto N. Si g. 
Dio che fia di me. State fano. Alia vigilia di Na- 
tal di N. Sig. 1535?. Di Roma# 

CCLXXIX# “ .• 

R Ifpondo a due voftre r e prima quanto alla 
raccomandazion , che mi fate # 

Dico , che non ballo a raccontarvi la poca pru- 
denzia fua, ch’egli ha ulata meco nel trattamento 
di mio avvifo, ch’ei mi dille avere avuto da ifuoi 
a polla della mone del Vefcovcr di Chioggia# La 
qual cola perchè vorria un foglio tutto intero ad 
effervi descritta, non dirò altro , fe non quello, 
che non arei mai creduto, ch’ei foffe cos'r poco 
prudente# E per mia dilgrazia ora fi dole di me, 
che noi fo fare Vefcovcr, non me ne avendo mai 
fatto pur una parola in tutto ir trattamento di que- 
lla vacanzia. Ma voleffe N. S. Dio, che foffe de- 
gno di elfer Vefcovo, che le cofe potriano andar 
per buona via # Ma acciò fappiate quello 1 che non 
lapete, quefto pover uomo è infame in tutta que- 
lla corte, ed è pubblico, e notilfimo; che fi fa far 
quello, che fi fanno far, mi vergogno a {crivere, 
e narranolì duo belliflimi accidenti tuoi in quefto 
conto, che fono in bocca degli uomini grandi, e 

picco- 
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pìccoli . Ha per male effer nato màfchio * è fa quan- 
to può per fomigliàré alle femmine. Io T amava di 
core prima che ìò fapelfi quelle cóle di lui,' le qua- 
li ho fàputé per bocca di chi ha ciò védutò con gli 
occhi fùòi , e trovatolo ih quél laude volò éfercizio* 
Si è allargato da me dà fé fte(To , che io non gli ho 
mai fatto altro J* che amorevole cera ; Ben finora-* 
zio Dio j che m'abbia liberato' fetìza mia òpera dall' 
amicizia di così male accòftutriato uomo 4 Dogliomi 
nondimeno quanto poffó di non potervi fatisfarc iti 
quanto mi pregate per lui, per conto del voflròLuH 
gì; Ma nòni vi date màninconia* che fpéróaver uni 
dì mòdo da far per voi,* e per li voftri còfadimagJ 
gior momento, che quella non é* 

lei ho tiri Capellanò mio da Cividal molto eòa 
flumàtò , e letterato , e di religlófi collumi * e vita * 
il quale io amo grandetiiehte s È perchè fo, che’l 
voftro Marc’ Ahtoniò hòri àridérà à ftar a Cividal 
per contò del Decanato di quella Chiefa* che vi hò 
pròmelfo per lui , ho périfatò di reriùriziarlò ad ef- 
fò Maft’Antonio . E che Marc’ Antonio lo renunzi 
ài miò Capellanò cori la rèfervaàiòné delli frutti é 
Col regretìfò* Ed a quello modo elfo àverà tutta là 
utilità di quel beneficiò* corrìé s’éi foffe in perfona 
fua , ed il mio Capellanò a vera il titolo folariientev 
£ s’ei itiorilTe, il beneficiò tornerà a Marc’ Anto- 
nio. È però vi fnando lo éfetripio di una proccu- 
ra che farete far a Marc’ Antonio,» la qual próccu- 
ra còme io averò* li renunzierò il beneficio fenza 
dimòra w Le morti di quelli Cardinali non mi han- 
no apportata utilità alcuna i che fono flati tre Spa- 
gnuoli,' é uno Roriiàrio cori heneficj lontani, e po- 
co a me convenienti. Quanto alle fperanze ,; che 
* Pi avete 
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pvcte mal polle , c fe avelie attefo ad altro , avere* 
fte trovato miglior modo da nutrir cafa vollra , non 
voglio rifpondervi ora. Potrà eflferc, che vi rifpon- 
derò a qualche altro tempo. Ben vi dico, che ave- 
te da ringraziar Dio così voi, come hanno, e deb- 
bono ringraziarlo tutti gli uomini, per non elfer- 
gli ingrati, Qpanto al vollro edere aflretto andar 
aSebenico, io non vedo quella neceflità, quando 
avete tanta grazia con la patria, che potete ipera- 
re ottener da lei il magiftrato di Governato? deli’ 
intrate, o’I Sale, a’ quali officj non credo, che al* 
cun vi anderà innanzi. Vi proferirei qualche a juto, 
fe io poteffi; ma. fiate di. quello ficuro, che in nef- 
fun tempo della mia vita fui mai così povero , come 
fono ora , Ma Nollro Signor Pio mi aiuterà , fe 
piacerà alla Maeftà fua, •••;«.•• 

Di Torquato , . che vi fia piaciuto , .mi - piace • 
Benché io. io, che così fi dice Tempre de i figliuoli 
a i padri lpro. Pure fe fi farà da qualche cola, fa- 
rà ben fuo • Mi piace di Luigi , che fi fia pollo al 
palazzo . Attendete a confervarvi fano , e {aiutate* 
mi Marcella, e fperate in N. S. Dio, che non fia 
per mancarvi della fua grazia. Vi ringrazio dello 
aver pregata Suor Francefchina a far orazion per 
me. Ma vorrei, che m’ avelie fcritto quello, che 
ella v’averà detto di me. Però che io non dubi- 
to, che non gliene abbiate fatta richiefta, AlU 19 * 
di Novembre 1540. Di Roma. .. ,/i % ; 

Il Decanato di Cividal farà bene officiato, e te- 
nuto nella perfona di M, Vendrando mio Capella- 
no, però che egli ha in quella Chiefa un fuo fratel- 
lo Canonico religiofa ed ottima perfona che fup- 
plirà- per lui f Card* Bcmbus Pater, 

... Rifi 
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CCLXX X « 


R lfpondo alla Voftra lettera j che a quello 
tenlpo non li fanno le cofe de la Morte 
così largamente , come già fi facevano « E però 
che io non poffo rinunziar a Marc’ Ant. il De- 
canato con condizion , che quando effo non vo- 
lelfe pili , Pcrin voftro il polla avere. Però che 
bilogneria, acciocché Perin a qualche tempo l’*aa 
velie , che io il renunzialfi ora a Perin , e poi 
Perin il renunziafle a Marco Antonio riiervan- 


dofi il regreffo. Ed a quello modo il Decanato 
patria tornar in lui * Ma quello ora non fi po- 
tria far , effendo Perin cbsi putto come egli è* 
Che come dilli, ora non fi fanno le cofe così lira* 
vaganti , come fi facevano già < Ho adunque per- 
iato di farvi per un altra via maggior beneficio di 
quello . Io ho una penfion , come dovete faper , di 
ducati cento fopra fan Salvator in Venezia , la qual 
penfion fempre mi hanno gli frati pagata molto be- 
ne. Se così vi piacerà, che io faccia, mi rilcrivia- 
te di effer contentò io renunziafò a Marc’ Antonio 


o a Perin la detta penfion, che ho podefla di renun* 
piarla . Ma non voglio rcminzlarla ora , che io fo* * 
no in quella mio grado affai più povero di voi ed 
ho gran bifogno delle mie entrate . Adunque mi re- 
fervo a renunziarla , quando io abbia qualche cofa 
da N. S. da poter viver lenza quella penfione. Efe 
voi mi dicelle , o fe in quello mezzo tu venilfi a 
morte , Marc’ Ant- o Perin reiteri a no fu le lécche 
di Barbaria . A quello rrfpondo , che io poffo in 
ogni calo di morte in prefenzia di due teftimonj re- 
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punziar quella penfion a chi io voglio fcnza fuppli- 
cazion, e fenza fegnatura del Papa, o altro. È pe- 
rò ogni volta , phe io mi fentiftì malato , pon af? 
petteria l’ ultimo punto , ma a tempo e fenza dimo* 
ra la renunziaria , come io dilli . Difpopete pra voi 
le cosi vi piace che io faccia che tanto farò . Se io 
vo quelle pofe minuzzando più di quello che a voi 
piacerla , Sappiate phe anche a me non piace ufar 
quelli germini pop yoi , Ma fono collpepto dalla 
bella necefiìtà a farlo , per pon moltiplicar in di- 
lordini tanto che folfe foverchio. Salutatemi Mar- 
cella , e fiate fano , Ah* pii E)ecembre 1540, 
Di Roma . 

Dappoi fcritpo ho ricevuto una vpllra. Per* la 
qual mi raccomandate quel frate , Al quale non 
mancherò , Ma elfo è venuto male a tempo che ha 
trovato il Generai morto. Intendo anche per quel- 
la medefima vollra lettera il cafo di Lorenzo vo- 
fìro . Che mi ha dato molta molellia , Ma confor- 
matevi , e fperate nel favor della verità , e di no- 
ftro Signor Dio che effa verità : potrà ancora ef- 
fere che quella cofa li darà maggior laude , e farà 
più conosciuta la fua virtù. N. S, Dio vi conforti 
e rallegri. State fano. Alli 29. A M. Gio: Bati- 
‘ Ila Fedele raccomandatomi da voi sì caldamente ho 
tifato una cortefia che li ho dato 30. feudi per pa- 
garli la llaffetta che ei mi aveva detto che li fuoi li 
avevano fpacciata con la nova del Vefcovato di 
Chioggia , ancora che io non abbia quel Vefcova- 
po avuto . HoUo fatto per iàtisfazion vollpa , Però 
phe elio niente merita da me . Che non moftra più 
di copofcermi . E fa Dio , fe io ho denari da git- 
par via , come fono pittati quelli . Bembus Pater . 
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CCLXXXI. 

M Ag. figliuol cariffimo. Mi rallegro con voi 
dei voftro cflerc onoratamente rirnafo Lo* 
cotenente a Udine, e più me ne rallegro con Mar- 
cella . Priego N. S. che fi degni farvi .quello reg- 
gimento e utile , ed onorevole , e di confolazion 
voftra molta, ficcome Ipero farà. State fano. Al- 
li 7. di Gennaro 1541. Brnbus Pater. 

CCLXXXIL 

/ 

* . 

I O vedo che ho a far con perfone più cupide 
di tutto quello che vogliono, che riguardofe, 
e confideranti di quello che fi dee volere . Che 
bifogna che quei Magnifichi gentiluomini tante vol- 
te mi rimandino quella benedetta quetanza? E per* 
chè vogliono che io levi di lei quelle parole, du* 
cati 75. d’ oro di camera , acciocché non fi poffa 
per quello faper che mi debbono ducati di came- 
ra ? le la bolla mia dice così , perchè non voglio- 
no che il dica, malfarne quando io dico di averli 
ricevuti? Quelle fono foperllizion le quali non fi 
convengono a far con me, che fon leal c non fu* 
pcrltiziofo con loro* E fe io avelli creduto venir 
a quelle difficoltà con le loro Signorie, io averia 
voluto al tutto averne la feptenzia de la Rota , 
acciò che non fi aveffe più quelle noje , e.fe mi 
tratteranno piu a quello modo , giuro a Dio che 
io non .mi lafcicrò trattare , che non debbo oggi- 
mai effere un fanciullo da rimandarvi fette que- 
tanze indietro a quello modo. Io voglio che nel- 
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le quecanze fia ducaci di camera , e non altrameti' 
te. £ fé quella paga è la metà di tutta la pen* 
fion, perchè levarò via quelle altre parole? O chef 
bagatelle fon quelle ? Se le loro Signorìe vogliono 
la quetanza a quello modo , la piglino , fe non 
la vogliono , lalcino Ilare * che io non la farò d’ai* 
tra qualità. Darete quello mazzo, che va al Mag* 
M. Jeronimo Corner in Candì», a M. Pietro Tri* 
vifan fuo cognato , e pregatelo da mia parte a 
mandarlo per lo primo paffaggio per fiarra via * 
ed a fua Magnif. mi raccomandate. Ho avuto la 
poliza del relaxetur de i Signori fopra le camere* 
State fano. Di Padova alli 4. Agollo 152& 

CCLXXXIII, 

* . ' 4 M 

S E non avete atìcor avuti i denari da M. tìio* 
vanni Cornaro, di chi è la colpa ? Mia non 
già, che ve l’ho e detto a' bócca e fcritto; Mef* 
Giovanni è flato a Venezia più giorni. Emenda- 
te adunque voi l’erfor , o la negiigenzia voftra * 
Mefr Giovanni il quale è cól Cardinale Pilano a 
Ronca, cioè alla Villa, o Gattello di M. jeronimo 
Giufliniano il Proccurator dovea tornare jer fera* 
e potrete oggi averlo trovato. Ma fe non l’ avelie f 
portate quelli denari che avete al caffier r e fatevi 
lafciar loco per la partita, come avete faputo far in 
fìmil cofe altre voice , fìechè io paghi in tempo , e 
con avvantaggio , e non con pena . Se io avelli de* 
nari, ve li averia mandati; ma non ne ho, e con- 
vengo aver pazienzia . State fano . Alli 27. Agoflo* 
Il Venerdì 1 Di Padova. 

Se le cofe dellTmperator non ftringeranno più di 

quel 
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qùel eh? par che le abbiano a fare, io non piglierò 
cali a Venezia , e non farò quella fpela , raa venirò 
fra pochi dì per due giorni da voi - 

Dappoi fcritta quella ho avuto la voftra . Dun- 
que fate quanto dite « E quanto a quello che aVet* 
a pagar dico , che paghiate ducati 50. di manco di 
tutta la fomma che avete pagata le altre volte * 
Ch? tanto mi è flato detratto da i Rettori , e offi- 
ciali di Vicenza * 

CÒLXXXI V* 

, • / 4 

A Lia voftrà di 27. Aprii rifpondo , che fon con- 
tento rinunziarvi il Decanato di Cividale in 
pedona di Marc’ Antonio * il qual poi quando elfo 
noi volefle più , potrà renunziarlo ad un’ altro de’ 
fuoi fratelli . E però acciò che io pofla fare , fate 
dare al putto i primi ordini , ed anco fcrivetemi la 
età fua. Se io non m’inganno, voi non m’avete 
ancora ben conofciuto , e lòno tanti anni che prati- 
cate con meco . Però che fe mi conofcefte , credere- 
fte , che io non faceffi le Cofè che io fo , lenza qual- 
che onefta , e conveniente caufa , ficcome è il non 
aver io voluto accettar Marc’ Antonio in cafa . In 
quello che dite che io ho giovato ad altri : fe io 
avelli con onor mio potuto far dare il Vefcovato di 
Talamone ad alcun fìgliuol voftro* io l’averia fatto 
molto volontieri • ma perchè mi faria flato cola in- 
fame atfer proccurato quel Vefcovato così debile, e 
non ufato a darfi a gentiluomo per un mio nepote , 
mi fon volto, dove avete veduto, che per la po- 
vertà e debolezza di quella famiglia , nella qual già 
colui era Chierico, ed avea non fo che beneficio, 

citi- 
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e (limai non dovette cffere quel Vcfcovato mal pollo 
come vedo , che non è (lato . Quelli di M. Cola 
mi mandò per la infirmiti d’ un Canonico di Pa- 
dova, credendo ch’egli avelie a morire, il qual Ca- 
nonico aveva 800. ducati di beneficj . Li domandai 
|N, Signore, e Sua Santità me li rifervò, e con- 
cede tutti graziofamente , Ed in quelli dì avendo io 
avuto particolar nota di quelli beneficj, avea deli- 
berato darne uno de ducati 130. a Marc’ Antonio. 
E lo di® tra li miei, M, Flavio, e M, Flaminio, 
con li quali di quelle cole ragionai . Venne poi per 
l’altro cavallaro di M, Cola, che colui era guarito, 
t non ho potuto mandar innanzi il buon defiderio , 
c deliberazion mia verfo voi , Se voi afpettaretc che 
$0 vi poffa far del bene, io ve ne farò, e non afpet- 
tarò me lo ricordiate . Se vorrete far delle voftre , 
io non ne potrò altro « State lana . Batterà che Marc’ 
Antonio fia fatto di prima toniura , fe non è. Sa- 
lutatemi Marcella. Alli zo. di Maggio 1541. 

Bcmbm PaHr % 

4 

* * ' - * » » 

CCLXXXV. 

M Agnifico M. Gio: Matteo figliuol cariffirao* 
Non fi può dubitare che voi non participia- 
te infieme con meco delli piaceri, e di: piaceri mici, 
benché il Vefcovato di Ugubbio non mi è flato di 
piacere , per averlo io avuto con la perdita di quel 
tapto mio Signore ; pur quel che piace a N. Signor 
Iddio , bifogna che piaccia ancora a me. A Loren- 
zo deiìdero buon viaggio, e buona fortuna. Quan- 
do andarete in Capodiftria , (aiutatemi il Velcovo, 
.e tenetelo per mio amico, che. così Sua Sig. vi fi 

« , di- 
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(Jimoftrerà. Baciate Marcella in nome mio } e Hate 
fimi . Di Roma « Ahi %<?• di Agofto 1541. 

Bembus Pater , 


CCLXXXVI, 


M Agnifico figliuol cariflìmo , volea non fcriver- 
vi fepza mandarvi le bolle di Marc’ Anto* 
nio elpedite, ma a quello tempo per le altre occu- 
pazioni di N. S, le efpedizioni di fimil cofe vanno 
51 tarde, che ancora la fuppli cagione latta già 20, 
dì, e data da Tignare, non è Hata legnata, fpero 
che domani fi fegnarà,ed in pochi dì s’efpedirà del 
tutto , Quanto a Marcella io la ho , cd averò Tem- 
pre in conto di figliuola , e To che è prudente , pa- 
ziente , e Tavia , ma lafciamo quelle coTe da parte . 
Diami N. Sig. Dio modo da farle del bene che io 
non le mancherò. Quanto a Capo d’Iftria mi pia- 
ce ch’abbiate accettato, e Dio volefle, che fubito 
che folle fatto Luogotenente nella Patria di Friuli, 
ancora che la legge vi foflé in fav ore , ma la con- 
fuetudine in contrario per eflervi vollro cognato in 
officio, avelie fubito rifiutato, e mollrato alla Pa- 
tria noftra non volere cola alcuna in contefa, che 
vi mettevate una corona in tella , e Dio perdoni 
a vollro cugino che vi mefle fu i Falci d’ andare al 
gran configlio,. farelle rimalo del Configlio di X. 
da ogni fcontro, Non ve ne date però noja che Dio 
governa il tutto. Averete unMagillrato molto pia- 
cevole in Capo d 5 Iltjia in ricompenla degli altri 
fallidiofi oh’ avete avuti . Direte a M Bernardin 
vollro cognato che'i prego ad eflfer contento di do- 
parmi quella Podelìaria de’ due Gattelli che li ave- 
te 
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te prómelfa, c s’ei ne farà contento, che non du* 
bito, daretela poi voi a chi vi proponerà il Vefco- 
vo di Capo d’ Iftrh, il quale mi dice volervi pro- 
ponere tre o quattro buoni cittadini , de’ quali eleg- 
giate qual piti vi piacerà. Io a M. Bernardino da- 
rò un dì, le a N. Sig. Iddio piacerà, miglior cofa 
che queftà non è » Mi allegro di quella Podeftarià 
molto più con Marcella , le non che dubito che la 
non venga troppo graffa in quel buon tempo che 
F averà ; baciatela da mia parte, e falutatemi ilMag* 
M. Bernardo, e lcrivetemi quel che è di Lorenzo, 
della fventura del quale lento mòleftia grande» La 
cofa de’ Diedi è efpedita,per quanto afpetta a quel- 
lo che elfi volevano, ed ò in ticuro. State lano. 
Alli zi. di Giugno 1341- Di Roma. 

Salutatemi il clariffimo M» Antonio Mocehicó, 
e quando averete tempo falutate la molto Magni f* 
Madonna Ifabetta fua conforte a nome mio, lcri- 
vendomi com’elfi ftanno, e così del clariflìmo Pa- 
dre loro* Bembui Pater . 


ccLxxxvn. 

Q Uanto al Patriarcato di Conftàntirlopoli , Dio 
mi guardi, eh’ io voglia penlàr a tal cofa,fe’l 
’ Patriarca noi tiene a buono titolo, tal fia di 
lui, io non voglio beneficjde’ vivi . Mi piace gran- 
demente di Balìiano voflro. In Capo d’Illria potre- 
te darli modo di farli avanti all’ imparare . Si vuo- 
le agevolar, e favorir quella fua buona volontà con 
ogni polfibile modo. Vi laudo di voler fare una 
lieta vita in Capo d’Illria ,è loco da ciò. Il Vefco- 
vo che è ancor qui , dice che vuole farvi aver dclli 

fpaffi 
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fpafli non pochi , etto partirà fra due dì per tornare 
al fuo Vedovato. M. Vettor Soranzo , M. Carlo, 
M. Flaminio vi ringraziano della memoria che te- 
nete di loro, e vi fi raccomandano. A Marcella di- 
rete , che io fon certo che ella averà un buoniflimo 
$empo in Capo d’Iftria. Baciatela da mia parte, 
c frate lano, Alli 35. di Giugno 1541, Pi Roma . 

CCLXXX Vili. 

S E avete avuto molte richiede fopra la Podefta- 
ria delli due Cartelli, non mi maraviglio, fa- 
pendo che non mancano in quella benedetta Città 
jichieditori delle cale di alcuna utilità. Voi fave- 
rete a dare due volte , una fubito che farete in Ca- 
po d’Iftria, l’altra prima che vi partiate . Scrive- 
temi a chi avete data la prima , o prometta di dir- 
la, ed a chi la feconda. Però che di tutto quello 
che mi.rifpondete ,non fo trovare che mi rifpondia- 
te a propofuo. Le bolle de’ voftri Diedi fi elpedi- 
ranno,ma di ciò non è alcuna importanzia nel tem- 
po, però che la cola è in fecuro, tuttavia le farò 
efpedir quanto più torto fi potrà, benché le efpedi- 
zioni di quefta corte vanno molto più tarde l'otto 
quefto Papa , che non fono frate da buon tempo in 
quà» Salutatemi Marcella, e attendete a ftar lani , 
e lieti. Alli 3. di Luglio 1541. Di Roma. -, , 

Bau bus Pater . 

’’ ’ CCLXXXIX. 

' < * * 

. . * ' t ' * j. \ 

S Ono afrretto da Monfignor Reverendi Ili mo Car- 
dinal Santa Croce che è il più intimo diNoftro 

Si- 
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Signore; a pregarvi che abbiate per raccomandata 
la caùfa Criminal delegatavi , per la morte d’ Un ni-' 
potè dì Mefler Pietro de’ Verzi ; é ferite de’ fuoi 
figliuoli , e che abbiate dinanzi agli òcchi ; e Ì’ ani* 
Ino Vóftro la giuftizia ; cóme però fila Sign. Rève* 
Jxndiffima fi confida; che farete; State farió* Allì 
il* Agoftò 1541^ Di Roma i 

CCXCS- 

M Àg# Gio: Matteo figìiUol cariffimo; Intendo 
qilì da M. Criftòforo de i Verzi da Capodi* 
ftria; e dà àltri; come vi è fiata delegata cèrta cau< 
fa Criminale per la morte d* Un Frahcèfcò Careriò 
filò fratello cugino , il quale fu àlli dì pattati ammaz- 
zato in quella Città dà uiia fetta di Uomini; per là 
qual morte feguitò in quelli giórni qualche rumore 
tra M. Pietro de i Verzi filò padre ; e l'uòi fratelli ; 
c li detti intetfettòri ; ficcòme del tutto afete tro- 
vato li proceffi formati in Capòdiftria ; e petchè* 
fono fiatò pregato a fcrivervi ai ciò ,• noti nò pò** 
tuto mancare di ricordarvi che queftà caufà è Una 
di quelle che. può confermate anzi àcctefeere l’o- 
penione che-fi ha della integrità; e giuftizia voftra,> 
procedendo in e(Ta come fi conviene tigorofaméh* 
te; t fenza rifpettò di favori; come vuole là giu- 
ftizia e cóme lòri certò che farete ancor dà voi 
fenza quefto mio ricordo. Soggiùngendovi che ef-- 
fendotn* fiatò molto laudàto per giovane dotto; e 
da bette il prefato M. Criftòforo, e raccomandato 
caldamente dalli Re , e illuftrifiimi miei Signori; 
il Cardinale Santa Croce ; e Farnefe , come petfo- 
sia £rata a lor Signorie Revereridiffime per le lue 

virtù , 
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Virtù, mi farà caro che riconofciate M. Pietro de 
i Verzi fuo pàdre , e l’abbiate' per raccomandato 
in giudizi a , nelle lue òccotrertzie . State fanó . DI 
Roma. Alli zi. di Agódo 1541. 

Vodro come Padre P. Card. Bembo# 

CCXCI. 

M Gio: Matteo Figliuol carifiimo . Sono iti 
A modo aftretto da Monfig. il Vefcovo di 
Capodidria , a raccomandarvi alcuni fuoi parenti, 
li quali come innocenti ,• come fua Signoria dice , 
fi fono cOdituiti in prigione, che io nòn póllo far 
di non fcrivcrne, ancor che io fia certo che non 
biidgni , perchè quel che è di giudizia , lo' efegui- 
rete per debito vodro , quel che potrete far di gra- 
zia , lo farete volentieri ad indanzia di fua Sign. 
perchè vedo per la vodra lettera che molto dama- 
te. Pure ho voluto farvi intendere che farà caro, 
le facciate conofcere che dove ofledaftiente potre- 
te non fiate per mancare di fare quel tanto che 
fia a fua fatisfazione , per averne iò caldamente 
fcrittd . Ho mólto piacere che la danza di Capo» 
d’Idria vi piaccia , godetevela allegramente indente 
con Marcella , la quale baciarete in nome mio , t 
date faci. Di Roma. Alli Z4. di Settembre 154X. 

Vodro Padre P. Card. Bembo. 

CCXCII. : 

M Olto' Mag. e quanto figliuolo . Se rifpondo 
tórdo a tre vodre lettere, cauià che ne lo- 
no date principalmente le molte occupazioni che 

ho 
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Ilo avute a quelli dì pattati, poi in effe non era co- 
fa alcuna che ricercaffe pretta rifpofta. Ho vitto li 
fonetti, c li Epigrammi in laude voftra: gli uni, e 
gli altri fono egualmente belli: ho vifta ancora la 
orazione , la quale ancora effa è bella , e tanto pila 
mi è piaciuta , quanto che vi ho trovato molte co* 
fe di Cafa noftra che io non fapeva . Non 1’ ho 
acconcia altramente che non vedo ne abbia bifo- 
gno. Maravigliomi bene, che in quelli luoghi fila- 
no così belli ingegni , ma conofco che la virtù vo* 
lira è quella che li fveglia , e accende , e fa che 
cantino di lei in verfo , e in profa , del che mi 
rallegro con voi, e non manco con me fletto, che 
per la noftra congiunzione mi pare aver parte nel- 
le voftre lodi. Nè vi rincrefca fe 1* ufficio che ora 
c tenete , è lenza guadagno di danari , perchè facen- 
do voi le belle opere , e li belli effetti che lòlete 
"fare, e come fonò certo che fempre farete dovun- 
que farete , guadagnate molto maggiori , e più fta- 
* bili ricchezze , che fono 1* onore , e la buona fa- 
ma , le quali cofe vi fpianano la via , e aprono 
le porte a maggior grado, e a quelli che fono per 
virtù efaltati non mancano le altre facultà , che 
N. S. Dio fempre ajuta li buoni , e già vedete che 
li voftri figliuoli cominciano accomodarfi , e pi- 
gliate allegrezza e fatisfazione di loro. Però fegui- 
tate allegramente il cammino che avete incomin- 
ciato, che Sua Maeftà vi profpererà fempre . Le 
bolle di Marc’ Antonio fi efpedifcono tuttavia, fi 
è tardato affai , perchè il mandato fuo è venuto 
quà affai tardo , e prima dato con tutta la cafa 
fua per quanto comporta la.. * che veniffe non fi 
poteva far niente , e fe fi tarderà ancora qualche 
. ... di 
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dì non vi maravigliate che ogni cofa , e maliìme 
limili efpedizioni fi fanno qui molto tardo ; non 
fi manca di follecitarle, e lubito che faranno ifpe- 
dite le manderò . Che M. Cola ancora voglia re- 
nunziarli dei l'uoi beneficj , io l’ho faputo prima 
di voi, che fcrivendomi M. Cola avere quefto in 
animo , e dimandando da me parere, e licenzia, 
io lo laudai , e confortai a farlo , certificandolo 
che me ne faria molto piacere come fa certamen- 
te. A M. Antonio Delio mi fono offerto per le vo- 
ftre raccomandazioni in tutto quello che per me fi 
può a benefizio fuo, e non li mancherò per rifpet- 
to voftro in qualunque cofa mi ricercherà. La in- 
firmità di Monfignor Vefcovo di Capodiftria mi 
difpiace affai , arò caro lo facciate vifitare da par- 
te mia, e gli facciate buono apimo, ed efortiate 
a ftar allegramente , che così piti facilmente gua- 
rirà . Ben mi piace che con giuftizia abbiate po- 
tuto affolvere li fuoi, che tanto li premevano, il 
che deve effer fiato a fua Sig. di molta fatisfazio- 
ne. La ifpedizione di Mef. Francefco Diedo è a 
buon porto, fono fegnate , e ifpedite le fupplica- 
lioni , e fi afpetta da lui rifpofta , fe vuole che fi 
efpedifcano le bolle fue, ovvero le mie fole; avu- 
to che fi ara la volontà fua , fe li darà fine . In- 
tendo molto volontieri le prodezze di Lorenzo, e 
di Luigi , e che fiano tenuti , e lodati per valenti 
giovani, piglio una grànde fperanza , che-fi abbia- 
no a fare onore , e riufcire in tutte le imprefe , 
ed abbiano ad effer in molto fervizio della noftra 
Patria, avendo cominciato ad acquifiare credito, 
e buon nome in sì giovenile età. N. Sig. Dio li 
proiperi, e li faccia felici, e per rifpetto loro prò- 
Lettere del Card. Bembo Voi. V. Q_ prio, 
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prio , c noftra confolazione - Baciarci Marcella ili 
nome mio, e Baftiano, e Perino, li quali mi pia* 
ce che accendano alle lettere , e che voi abbiace 
fperanza , che almeno uno di eflì vi abbia a far 
frutto, fin che fono in quella voluntà fe li Volete 
fare attendere , ed accendeteli , che come comin- 
ciano a pigliarne piacere , da fe medefimi feguita- 
no voloncieri, e le ne innamorano, e non' le pol- 
lone piu lattare. Flavio lè, e la fua caufa vi rac- 
comanda , che effondo voi Giudice , facciate che 
polliate giudicare y con farla ricordare al fuo proc- 
uratore , che la folleciti , che altri non ha in quel- 
la Città che ne abbia a pigliare piò cura di voi *> 
Io arò caro, che fi efpediica, e li facciate aver li 
fuoi danari, che’l credito fuo è chiaro, echi l’ha 
da pagare, è potente a pagarlo* State fano, con 
tutta la voftra famiglia* Di Roma* Alli di No- 
vembre 1541* 

Vollro buon Padre P. Card* Bembo* 

‘ CCXCIII* 

M Olto Magnifico figliuol cariffimo* Di Càfaf 
non dirò altro, che fon certo ne averete pre- 
là la pofleflione * Quanto alpetta al voftrcr effervì 
traraefla nella pratica del maritar della mia Elena* 
avete fatto molto bene , e voglio fiate partecipe 
del tutto. Fo icrivere a M* Jerònimo quanto bi- 
fogna: io non poffa piti di quello io pottb, e fo 
tutto quello che io pollò * Infiif quf non? vedo che 
M. Jeronimo il Bianco 1 faccia tanto' cafo di me * 
quanto io ho fatto di lui , quando pur vederò 1 * 
liia orinazione mi volgerò a parte , con la quale 

10 
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io non averò difficultà alcuna , e dove fon chiama- 
io , e pregato $ nè averò da donar tutto quello, 
thè io ho ài inondo per tròvarmi ud genero , e 
forfè farà con piU mia quiète, é ripofo; faccia in 
tutto N. S. Dio , nel qiial mi fon rimefid j quello 
thè fia il meglio * Le mie lettere non Voglio che fi 
ftampinò pét niente a qùèfti tempii thè dòri fono 
da ciò* faranno poi quàtìdO Dio vorrà * ed io vel 
farò intenderei Proccuràté fòlamènte che dort fe ne 
ftatnpi piti alcuna < fé pur alcuno Voleflc ciò fare , 
come ha fatto il Manùzid* benché di qùefte poche 
venute fuori Con là impreflìod nuova * non impor- 
ta ; Ma pet niente non piò , leggerete quello Capi- 
tolo al Maanif. Mi Jeronimo Quindi j acciòcthè fe 
intenderà che alcuno ciò penfi , lo àmmotìiftà à noi 
fare, egli il vieti al tutto* Del vÀftfjO Sebaftiano 
ho gran piacere* e fe ei va del]i ftudj da quella età 
tosi caldamente avanti * è da fperar ogni buon pro- 
fitto di lui negli altri ch’hanno a feguit òòl tempo < 
Avete operato che io l’amo molto piti che non fa- 
ceva, e voglio che’l fia mio figliuol taro, nè fola- 
mente non vi burlo del vòftró lcriVermene , ma vé 
de laudo * e così fate fpeffo . Salutatemi Marcella * 
è fiate fanocòrt tutti li voftri* Àlli il* di Decerti- 
brc Ì54Ì. Di Roma* 

Salutatemi M. Betnardin vofirò cognato,- é di£é 
à Marcella che faluti Maria da mia parte ♦ 

Come Padre P. Card. Bembo* 

Il Patriarca d’ Àquile ja fcriflfe per l’ altro cavalla- 
ro che quel Juftiniano cedeffe alla poffeffionè di Ca- 
lai , èd ora di novo fcfive per quefto cavallaro quel 
medéfimò. Io ftimo, perchè da fiatai fi fuol pagar 
gli affitti, che’l Juftiniano fi averà fatto dar quello 

Q. i eh’ égli 
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ch’egli averà potuto avere ; fé così farà provvede, 
te che’l tolto vi fia reftituito, però che quello Na- 
tale debbo io pagar la penfìon di feudi 30. che è fo. 
pra quel beneficio , e va ad un fervidore del Cardi' 
nal Q>rnaro , che già me l’ ha domandata , 

CCXCIV, 

M Olto Magnifico figliuol mio Dio vi falvi , 
Del voftro aver rifiutato mi piace , avete 
fatto prudentemente , e non devete perdervi in quel 
luogo , Intendo alcune cofe di quel Vefcovo , le 
quali fe fon vere, è molto peggio, che non è lo a- 
ver effigie de i Luterani in cala , cioè che in quelle 
quèftiorii di quelli cittadini elfo ha prelo a favorir 
f una parte per tutte le vie e buone , e non buone , 
e a deprimer l’altra . Se cosà folle , vorrei che non 
facelfe un cafo al mondo de l’amor che io li porto, 
che non 1* amo , fe non quanto credo che ei fia buon 
e da bene. Se egli è fediziofoe parziale nonloguar. 
date. Terminate quella caufa prima che vi partia- 
te , e fate juflizia , e tocchi a chi voglia . De la 
chiefa , che fia bella , e ben tenuta , ed offiziata , mi 
piace. Ho veduto, quanto dite, che vi dille di me 
quella fanta Monaca di Zara , Madonna fuor Fran* 
cefchina già anni fei . Certo che quelle fue parole 
mi hanno commoflfo affai. Voi mi dicelle di nonfo 
che , che ella rifpofe a Marcella , che la domanda- 
va della Morefina, fcrivetemi lenza indugio , che 
parole fumo le fue . Eri morì Monfignor Reveren- 
diffimo Cardinal Brundufino , il quale era M. Jero- 
mmo Aleandro da la Motta dottilfimo, e valentiflì- 
mo uomo . E’ flato gran danno a quello nollro CoU- 


Digitized by Google 



Dt M. FIÈTRO BEMBO* 245 

legio , cd a quella fama fede . Era molto amico mio, 
e mi ha lafciato commiflario con alcuni altri Car- 
dinali • Dio li doni requie . Di Luigi volito ritor- 
nato, mi piace. Diteli da parte mia, eh’ ci fia con- 
tento a far una ferma deliberazion di non giocar mai 
danari in vita fua, e che fatta la fervi. Perocché di 
quella deliberazion ben fervata li verrà gran bene , 
e conlolazion , ed onore . E fcl fi metterà fui giuo- 
co , in tutta la vita fua elfo non fi trovarà mai nè 
quieto , nè contento . Balciatemi Marcella , e falu- 
taterai li altri voflri figliuoli, che oggimai debbono 
tutti elfer grandi, e uomini. State lano. Al primo 
di Febbrajo 1541. Di Roma. • 

,P. Card» Bembo Padre 

ccxcv. 

P lacemi Mag. figliuolo * che fiate tornato a Ve- 
nezia . Siane laudato N. S. Dio . Ho veduto 
Volontieri le lettere fchttevi da Zara fopra le paro- 
le della Reverenda monaca fuor Francefchina , le 
quali mi fon parute vere profezie . Ella dee certo ef- 
fer una fanta donna. Che fiate tutti fani, fimilmen- 
te m’è caro, e dolce. Salutatemi Marcella, e anco 
Maria , quando la vederete . A Voi darò alcuna fa- 
tica, quando accafcherà; In quello mezzo vivete e 
lieti, e con reverenzia di N. S. Dio. Io ho avuto 
quelli dì palfati un catarro faflidiolo, che m’ha da- 
to noja. Ora Ho bene , la Dio mercè. Alli 7. di 
Luglio 1542. Di Roma. 

Padre voltro P. Cardinal Bembo. 


3 Mag. 
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M Ag. figiiuol cariflimo, Ho intefo M. Febo 
vpflro dferfi iptrameffo in certa queftion di 
gentiluomini molto grandi di quella città , i quali 
temendo non Febo vi muovi a far alcuna cofa con* 
tra loro* m’han fatto pregare ch’io vi feriva a ri* 
manervi dj ciò , promettendo di volere avere M, 
Febo per loro amico , fe elfo vorrà , Io che cono* 
fcola qualità di quelle genti vi faprei confortar a 
configliare M. Febo , che gli volefle più torto per 
amici , che per inimici , e non intra fife in quelle 
trame , che Je più volte hanno pelfimi fini » e tanto 
più che quanto elfo operarte più coptra quelli da’ 
quali elfo fi tiene offefo, e più li faceffe, o copdan* 
pare, q fimil cofa, tanto faria peggio per lui, che 
quelli a chi egli facerte dare alcuna pena , emenda 
elfi e ricchi, e grancji fe ne vorrebbono un dì ven* 
dicare, eflendo ufanza jn quella città di non dimenti- 
car mai le offefe. Dunque facendo fine vi conforto 
ad operar con Febo, che ponga fine a quella comin* 
eiata inimicizia più torto che fi può con bepevolen* 
fcia , e con pace : attendete a dar fano, Intefi che 
Augufta era gravida . Attendete a rtar fano falutan* 
domi la mia Marcella, Alli 13. Luglio 1542, 
Dappoi fcritta quella ho avuto la voftra delli 8, 
per la quale mi tornate a ricordare la cofa delli,,., 
per ii. quali ho fatto tutto quello ch’erti hanno vo* 
Juto, e non fo più oltra quello che vogliano, ch’io 
faccia. Benché a dirvi il vero a me pare che eflì 
piedefimi U°1 fappiano. 

Quanto Padre P, Cardinal Bembo, 

Magi 



DI M. PIETRO BEMBO . 


*47 


CCXCVII 


M Ag. figliuol cariffimo. Vi fcrifli a quelli fu- 
periori giorni d’intorno alla differenzia del 
voftro M. Febo con quelli gentiluomini Vicentini 
da Tiene, e pregaivi a interponer l’autorità voftra 
con lui , e facefte , che ne feguilfe pace tra loro. 
Però che non (limo faccia a propofito di M. Febo 
aver si alti inimici , e dar in gare , e dilfenfion con 
loro . Quefli gentiluomini mi tornano a fare pre- 
gar, che io li lievi da quello impaccio , e ciò fan- 
no più per non effer in contumacia con voi, e me- 
co , come elfi dicono , che per altro . E dicono , 
che vogliono fatisfare a M. Febo con tutti quei mo- 
di, che io ordinerò , facendomene giudice, il qual 
giudicio io transferifco in voi. Soche eflì vi ubbidi- 
ranno, pero che vi ftimano e onorano affai. Anco- 
ra che io non abbia avuta voftra rifpofta , non ho 
voluto mancar di replicarvi quello fteflò . Sete pru- 
dente, e dovete conofccr quello , che è efercltar ini- 
micizie con gran pcrfone . Credo fia men male ogni 

{ >acc , che alcuna guerra . Vi conforto a faidar con 
a voftra defterità , ed autorità , quella piaga , pri- 
ma che ella divenga putrida. State fano con tutti li 
voftri , N. S. Dio fia guardia voftra. Alli 5. Ago- 
ito 1542. Di Roma. 

Quanto Padre voftro P. Cardinal Bembo. 


Ag. e cari Ili mo figliuolo , mi dimenticai per 
altre mie Ieri ver vi che mi mandafte la lette- 


CCXCVIII. 
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ra di Madonna fuor Francefchina fcrittavi circa il 
pronoftico , del qual mi fcrivevate , però farete con* 
tento mandarmela per lo primo cavallaro , ad ogni 
modo ficcome mi mandafte le altre. Io fon prega- 
to a raccomandar ad alcuni di quelli Signori cònfi- 
glieri e del configlio di X. Ilèppo Tramezin , il qual 
defidera di eflfer Secretano ordinario, al qual luogo 
fi ha meffo altre volte , e l’ultima fu il primo fot* 
to ad un Cavazza che rimafe , però vi prego a rac* 
comandarlo a nome mio a quelli fette Signori che 
ho fegnati in quella carta , e fe a voftro nome vo* 
lete anche far quello officio voi con alcuni di loro 
o degli altri non notati , me ne farete piacere , at* 
tendete a llar fano con li vollri Y e fcrivetemi quel* 
lo che è di Lorenzo vollro. A Marcella , ec. Alli 
15. Settembre 1542. Di Roma. 

Vollro come Padre P. Cardinal Bembo * 

. CCXCIX, 

• ^ 

M Olto Magnifico e quanto figliuolo . Della grà* 
zia che defiderano avere quelli vollri Ma* 
gnifici Diedi vi rifpondo r che non credo che fi 
poffa ottenere , perchè non fi fuole concedere una 
grazia a vita , per caufa dello lludio , che dura pon- 
chi anni, pur fi u farà dilige nzia per Ottenerla . Non 
pigliate fatica per niente di venire a Roma, perché 
noi verremo in là al Concilio, e già fona fiati de- 
putati li Reverendiffimi Legati, che devono* andare' 
innanzi , nè faria a propofito la venuta voftra per' 
qualche rifpetto. Io vi vederia molto volontieri , 
ed abbracciarla , e ragionarla con voi , ma bi fogna 
che voi » e io abbiamo pazienzia , fin che venirò a 
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Voi . State fano , e falutatemi Marcella . Io fono 
fuor di Roma a fpaffo, e ftarovvi ancora quattro , 
o fei giorni , afpettando che N. S. fia per tornarvi, 
che ancora fua Santità è fuora . Di Velletre alli 24. 
di Settembre 1542. 

Quanto Padre P. Cardinal Bembo. 

’ ccc* 

*1 

H O veduto quanto fcrive quel da JJara per no- 
me di Madonna fuor Francefchina . Vi ri- 
mando la lettera infieme con le altre come volete • 
Lodata ne fia la Maeftà divina . Salutatela a nome 
mio , e così M. Febo. La difpenfa dell’ abito pef 
fcolari non fi fuol far . Ma Marc’ Antonio potrà ef- 
fo andar per qualche tempo come ei vorrà , poi fe 
ne potrà parlar un’ altra volta . Dal qual Marc' An- 
tonio ho avuto una epiftola Latina così bella , che 
s’ella folle fua, mi faria caro ciò, più che non va- 
le diece volte il fuo beneficio avuto dal povero M. 
Cola . In ogni modo fe perfevera con diligenzia , éi 
fi farà un uom da bene. De li Diedi fi farà tutto 
quello che fi potrà. Attendete a ftar fano con tutti 
ivoftri. Alli iz. di Ottobre 1542. Di Roma ... 

Pofcritta mi fono meglio informato della cofa de 
i Diedi, e trovo , che non fi ha bifogno di dilpen- 
fa, mentre che non fi hanno i frutti. 

Quanto Padre P. Cardinal Bembo. 


CCCIé 

M Olto Mag t quanto figliuolo . N. Sign. mi 
ha conferito la parrocchiale di S. Maria de 

Cafa- 


LÈTTERE TAMIGHARI 

Calali della Diocefe di Tre vili , che teneva il Re* 
verendo M. Ottaviano Zeno , che morì qui alli di 
pattati , c perchè non fi poffono così prefto far efpe* 
dir le bolle ho fatto efpedire il breve pel qual N, 
Sig. mi dà licenzia , che io poffa pigliare la potteU 
flone di detto beneficio, e li frutti, fe ve ne faran* 
no, il quale breve vi mando inficme cori una proc- 
ura , che ho fatta in perfona voftra , che in mio 
. nome polliate pigliare detta polTeffione , o farla pi- 

! [Iiare per altri qualunque vorrete voi deputare in 
dogo volito a fare quello effetto , Però mi farà ca- 
ro che Voftra Magq. chiami con feco M. Bernardi* 
no Belegno, ed inlieme andiate alla Illuftrifs. Signo- 
ria, e dimandiate cheli metta una parte in Senato, 
che polliate pigliare detta polTeffione , ed avuta la 
licenzia deputate uno chi vorrete in luogo voftro , 
e fe vi parerà farà forfè buono Antonio Calderone 
che Ila a Padova , che già flava con meco , e di 
quella deputazione, ovvero fubftituzione fatenero* 
gare un Nocaro in prefenza di teftimonj , dando a 
quel che deputarne la medelima facoltà , che io do 
a voi per lo inftrumento diProccura che vi mando , 
't mandatelo a pigliare detta polTeffione e li frutti 
fe ce ne faranno , e ne faccia rogare un Notaro in 
prefenzia di teftimonj , e deputi un Capellano , o 
quello che ci è al prefente, che ci teneva M. Otta- 
viano , o altri che li parerà , che officj la chiefa ed 
*àbbia cura d’efla , e pigli inventario di tutte le ro- 
be della facreftia , ed altre robe, che ci faranno, e 
per inventario le contegni al Capellano , e veda le 
. pofleffioni , e beni della chiefa, e gli affitti che fo- 
no fatti, fe 1? parrà li confermi, e quelle polfeffio T 
"rii * che non r fono affittate proccuri che fi feménti* 
^ no* 
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HO , e faccia le altre , che ci faranno da fare , e 
faccia fare uno inftrumento pubblico di aver prefa 
ja poflefsione dal Notaro che fe ne fari rogato e ve 
lo porti , e V. M. di tutto quello che fi farà , mi 
darà avvifp , Stia fana , C falliti Marcella , Di £.0* 
•fna alli il. di Ottobre 1541* 

Averò caro che non fi muti il Capellano ; peroc- 
chè ho intefo , che è buona perfona , così gli altri 
afhttuali le fono di buona qualità come ftimo , Ho 
intefo che M, Ottaviano teneva molto bene quello 
beneficio , fe anche a verete perfona fufficiente altra , 
$ he il detto Antonio fate conte vi parerà . State fani , 

Bembtts Cardinali s , 


CCCII, 

M Olto Mag, e quanto figliuolo , Mi piace che 
come mi ferivate non abbiate voluto litiga- 
re col Juftiniano lopra il beneficio di Cafale, ma vi 
fiate rifolyto allettarne di quà rifpofta , perchè fe 
elfo non fa di non avervi ragione alcuna , ne farà 
chiarito dalReverendiffimo Cardinal Pifano, il qua* 
le fubito che intele che’l fuo Vicario di Trevifi a- 
veva conferito detto beneficio da le fteffo fenxa che 
io ne parlaci a fua Sig. Reverendi dima , fe ne feu- 
sò con meco dicendomi', eh’ elfo Vicario non fape- 
va quel che fifaceffe, e che fcriveria alli fiioi , che 
laifino tal imprefa che non ci hanno ragione , e mi 
laflìnp il beneficio pacifico, ficchè doverè aver ferir- 
lo, e voi potrete intenderlo parlandone con quelli, 
che potranno averne avuto la commifsione e non 
doveranno piu replicare , nè riculare di lalfarmi il 
beneficio libero , ed eifendo così , dimandarne a 
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quelli Signori licenzia di pigliarne la poffelsione * -è 
far quanto per l’altra vi fcrilsi i 

Quanto alla parte di M. Niccolò Zeno , e del 
Fedele * rifporido a M. Gieronimd Quirini * la qustl 
lettera potrete vedere , però in quella non replicarò 
altro , le non che a me balla aver fatisfattò piena- 
mente , prima all’officio di buon amico verfo M. 
Ottaviano in riceverlo , e tenerlo amorevolifsima* 
mente in cafa mia con fervitori * e cavalli più me- 
li , ed in ottenergli da N. Sig. io fòlo la grazia di 
^éucati trecento delle fpoglie di fuo Zio morto qui * 
ed ancora quando calcò malato in mandare i miei 
fervitori e muli , e lettica a pigliarlo dove elfo {la- 
va , e finché è villo in trattarlo e farlo governare' 
non manco diligentemente,* che fe mi fuffe (lato fi-* 
gliuolo , poi circa li beneficj aver fatisfatto alla co- 
scienza mia, e di ogni buon uomo. Scriva il Fe- 
dele quel che vuole che tutto quello eh’ ha lcritto è 
bugia , ma non me ne maraviglio , perchè non fo- 
miglia niente a iuoi fratelli. Mi dorrei bene ( s’io 
llimaffi le fue parole più , che quanto fono da effe-* 
re (limate ) che egli aveffe lcritto in pregiudicio 
dell’onor mio, che non offendo, nè noccio a neffu* 
no , ed a lui , come a uomo Veneziano ho fatto 
fempre carezze, ma lo feufo, fe fa ufficj fimili alla 
natura fua , che non può fare altrimenti , e fpero 
che M. Niccolò lo conofcerà fe lo praticarà . Voi 
accertarete fua Magw che mi harà fempre per ami- 
co y e dove potrò fargli piacere ,• che lo farò volen- 
tieri * Qyanto all’ ultima parte della vollra lettera * 
M. Gio: Matteo, fopra li due beneficj , non poffo 
per ora rifolvervi . Mando con quella la Indulgen- 
za , che ho impetrata da N. Sig. ad iftanzia del 

Mag. 
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Mag. voftro M. David , gliela darete , e fallitatela 
in mio nome , e (late fani . Di Roma agli 11, 
Novembre 1542. Moftrarete a Metter Jeronimo 
Quirino la parte fc ritta qui pertinente a Metter 
Niccolò Zeno . 

Voftro quanto Padre P. Card. Bembo , 
Salutatemi Marcella . 

CCCIII. 

M Olto Mag. figliuol carittìmo. Ho letto con 
piacer quello, che vi ha fatto fcriverMa- 
donna fuora Francefchina , ve ne ringrazio , fac- 
cia N. Sig. Dio tutto quello , che torni a lau- 
de, ed onor di Sua Maeftà. Mi duole del voftro 
faftidio , ancora che non fappia di che qualità fi 
fia . Rimettete ogni voftra colà , ed ogni penfier a 
Dio che fa coniolar chi fi fida , e ferma in luL. 
Ho avuto fingolar piacere del rimaner delclarifiìmo 
M. Bernardin Venier a Configlier della Patria no- 
ftra e del fuo profpero ritorno ad efla Patria , nè fo 
qual due cofe mi potettero efferjriu care . Ed ho 
confolazion che Luigi noftro V iobia tolto in gran 
Configlio . Credo che non li fia per mancar pili 
ogni buon luoco. N.S. Dio ne fia ringraziato Tem- 
pre . Avvertirete che fe il Juftiniano averà rifeoffò 
qualche cofa , tutto vi fia reftituito. Averà quello 
Nadal a pagar una penfion , che ho fopra detto be- 
neficio di ducati 30. Salutatemi Marcella , e flato 
fano. Alli 8. Decembre 1542. Di Roma. 
Sputatemi Luigi, e Sebaftiano. 

Bmbus Pater, 

* ^ 

' 1 Molto 
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. ccciv* 

M OIto Mag. figliuol cariflimd. Vi mando uni 
proccura fatta in perfona vòftra < e di Mi 
Bernardin vòftró cognato» y dà poter prometter Elea 
da mia figliuola per móglie a Francéfcó Quirino 
del Mag. M. jerònimò Cort quella dòte , e quelle' 
condiziort che faranno id èfla , e che aned vi dirà 
il Mag. Mi Jertìnimo Quirinó nòftro f il quale ha 
trattate quelle nozze « e al quale in tuttd rimetto * 
e me e vói * fatta detta promeffa , e l' inftrdaiento 
di elfa i aVeria piacere che aridalle vói e il iiòllrd 
Mi Jeronimó* con l’altro M. Jeronimo e cori Fran- 
telo a Padova + a darle la mdno nella Chièla di 
San Pietro y però che per niente non voglio che el- 
la efea di quel monafterio, fé non quando Francef- 
do la fpdferà * e tradurrà , alla qual celebrità fpérò 
eh e mi troverò aried id ,• e faraffi in mia prefenzia 5 
fe la madre diFrancefco vorrà trovarfi al detto toc- 
car di mano, dii piaceria che vi menalfe voi Mar- 
cella * Nè voglio che s’ afpètti a quello’ fine mette? 
l’ Eieria in ordineQii vellimenti j Anzi vorrei che 
Francefco le toccaffe la mano nelle vèlie che ella 
porta nel monallero fenza alcun altro adornamento 
che quello che N. Sig. Dio le ha dato di affai bel 
corpo, ed animo bello. A quello farete che fi tro- 
vi il noilrd Monfig. Boldìt ,■ e M. Vincenzo fteffo* 
e Madonna Paris* Piti tolto che fornirete tutta que- 
lla bi fógna , io l’ averò pifr caro, fate comune que- 
lla lettera’ a M. Bernardino Belegnd, e fatatatelo a 
nome mici , infierire cori Marcella , e cori Maria * 
State fano. Alli ii. di Decembre 1541. Di Roma. 

Fra 
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,• fra pochi dì fpero dar a Marc’ Antonio vofird 
Un beneficio, ed a francefco di Meffer Bernardina 
Un’ altro . Padre voftro P< Card. Bembo . 

CCCV. 

F lgliuol cariffimO . Dopò dimane fi partirà di 
qui per tornar a Venezia dove egli è fiato que- 
lli dì venuto di Frància, Monfign. MonlùC, che 
fuccederà Orator del Re Crifiianiliimo a quello che 
Ora è lì , pedona di fingular ingegnò, e attiflìmd 
a’ negozj e facende j e perchè io T amo e Onoro af- 
fai e fon da lui amato altresì , voglio che infieme 
Col M. Mef. Jeronimo Quirino e voftro cognato lo 
vifitiate a nome mio, proferendovi a fua Sig. in 
tutto quello, che per voi fi potrà, efervirlo e ono- 
rarlo di bonilfimo animo. Dico ciò quando le no- 
ve leggi dell’ Illufiri (fimo Configlio di X. non vieti- 
no il poterlo fare . £ quando effe il vietammo , e fi 
poteffe fare con loro licenzia, domandatela per no- 
me mio alli Sig. Capi e con faputa loro fatelo che 
me ne farete piacer grande. State fano. La vigilia 
di Natal del Sig. 1542. Di Roma. 

Voftro quanto padre P. Card. Bembo. 

I Ccc vi. 

M ólto Mag. quanto figliuolo . Intendo che V. 

‘ M. tiene in prigione uno Rinaldo di Aldri- 
ghetti, il quale per effere fiato incolpato di Omici- 
dio , fi è come innocente preferitato , e innocente V. 
M< lo trova , ma però per le molte Occupazioni fue 
non io ipedi.fce . Onde per efferè effo cugino d’un mio 

fami- 
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famigliare , fono affretto a raccomandarlo a V. M. 
pregandola a volerlo efpedire piu predo che ella po- 
trà, fecondo che la giudizia ricercarà, dalla quale fo 
che V.M. non è per deviare. Di Venezia. Allixz. 
di Settembre 1543. 

Come padre P. Card. Bembo. 

CCCVII, 

• # ' ' * « 

M Olto Mag, e quanto figliuolo. Son dato pre- 
gato da uomo, al quale farei piacere vo- 
lentieri , che io voglia raccomandare a V. M. Cri- 
ftoforo di Meffer Giovanni di Cadeponte, il quale 
«{Tendo dato incolpato di omicidio , e non trovan- 
dofi in colpa , vole prefentarfi , e giudificarfi . Ma 
perchè al prefente fi trova amalato, defidera poter 
Venir a Verona per farfi curare, e guarire, con da- 
re idonea ficurtà di prefentarfi fubito che farà gua- 
rito, la qual cofa, fe è così, mi pare affai oneda. 
Però prego V. M. che quando altro non odi , vo- 
glia concedergli tale licenzia , che me ne farà pia- 
cere per fatisfazione di chi mi prega. Salutatemi 
Marcella, e date fani. Di Padova. Alli ig. di Ot- 
tobre 1543. 

Quanto padre P. C. Bembo . 
CCCVIII, 

r '• • r • 

F Igliuol cariffimo. Quanto alla rinunzia di Marc' 
Antonio vodro . M. Carlo afpetta quel man- 
dato che ultimamente effo m’ ha richiedo , fenza il 
quale , far quel che voi volete , non fi può . Scri- 
vetemi, come da Marc’ Antonio, e quel che è di 
* ' Mcf» 
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Mcf. Lorenzo del quale niente mi fcrivete . Quan- 
to a’ Cardinali nuovamente fatti, colui che voi di- 
te, ha affai da lodarfx. Salutate Marcella, e Badia* 
no. M’increfce del voftro tardar più in quel naagi- 
fìrato, poiché elfo così tediolo vi è, come fcrive- 
te, ma bene è far della necefficà virtù . Mi piace 
che Monfig. di Verona fi fia portato così bene con 
voi , io il ringrazierò di quello cumulatamente , e 
anco glie ne fentirò obbligo. State l'ano. Alli io. 
Gennaro 1544. Di Roma. 

Quanto padre P. Card. Bembo. 

CCCIX. 

C Lariffimo figliuolo. Vi prego con tutto quel 
vivo affetto, e più caldo con che io pregar 
vi polla che abbiate per raccomandate tutte le cofe 
del Mag. M. Gabriele de Pellegrini , non manco che 
fe le mie proprie follerò , e dargli ogni qualità di 
favore che prò giudizi* potrete darli, che lo rice- 
verò da voi in luogo di fingular piacere , e amore- 
volidimo offizio. Defidero che quel buon gentiluo- 
mo redi a me obbligato grandemente per que- 
llo conto. State fano, e Salutatemi Marcella , e por- 
tate le fatiche di quello magidrato, le quali voi mi 
dite edere molte da quel valorofo uomo che fete. 
Io ho avuto alquanti dì un poco di podagra , la qua- 
le ora mi ha laiciato libero , e penlo fra pochi dì 
tornare a Roma. Di Ugubbio. Alli zo. di Feb- 
braio 1544. 

Come padre P. Card. Bembo. 

Lettere del Card. Bembo Voi. V. R Mol- 
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cccx. 

M Olto Mag. M. Gio: Matteo , M. Ottaviano 
de’ Pellegrini, Dottor prevenuto d’aver or- 
dinato certo omicidio, Xprefentato nelle noftre for- 
ze per purgar la fua innocenza , il <juale che fi pro- 
metta fenza dubbio alcuno di effer giudicato da giu- 
dice giullo , benigno e grazio 1 o , conofcendo elfo la 
M, V. di fua natura giuftiflìma , e di fuo coftume be- 
tona , e graziola , nientedimeno a maggior fua fa- 
tislazione e di cafa fua , mi ha fatto pregar che io 
raccomandi il cafo fuo, ìnlieme con lui alla M» V- 
promettendoli la mia raccomandazione apprelfo lei 
doverli giovare affai, onde io non ho voluto dene- 
gar di far quello officio , tanto piìt volentieri quan- 
to che io intendo ch’egli è in tutto innocente di 
quella imputazione- Prego' dunque' la M- V- che 
per amor mio fia contenta , fenza carico dell’offizio- 
ch’ella tiene di trattar il prefato M. Ottaviano be- 
nignamente, efopra tutto fpedirlo , quanto 1 pii! ro- 
llo fi pub ch’eHa me ne farà fingular piacere . Sia 
fana la M. V. la quale N. Sig. Iddio cottfervi, e 
profperi fungo tempo in felicità - Dà Roma alli 2-5- 
di Marzo- 1544. 

Salutatemi Marcella •• 

Quanto padre P. Card- Bembo - 

CCCXI- 


S E Marc’ Antonio vollro rrlanerà, mi fia ciò po- 
co men caro che a voi . Del conferire gli fuoi 

benefìci a Perino, io il farò benché io noi vorrei 

si 
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sì fanciullo * tuttavia non mancherò d’ ubbidirvi, 
ina ftimo che bifògncrà afpettar che’l Papa fia in 
koma; Scrivetemi bene la fila età appunto; Quan- 
tò al benefìcio di Peleftrina , anche vederò che fi^i- 
te fatisfatto ; Del volito, e mio M. Lorenzo, ho 
tón molto piacer tnid inteio quello che tal' fctive- 
te , nè potevate maggior piacer fatmi* che dirmi 
tìi lui ^ùefte nuòve; Mi fidò ch’egli abbia i fare 
ancora in parte fua onorata la famiglia voftra • 
Salutatemi Marcella * e Meffer Marc’ Antonio * ed 
il mioBaftiàho; State fani tutti. Alli zò. Settem- 
bre 1544; DÌ Roma; Vti pater Bembua 

CCCXII; 

M OÌto Mag. quanto figliuolo . Ho avuta la let- 
tera voftra j nella quale mi dite contentarvi 
di compiacere i fratelli del quondam M'Vendrarido' 
dello affitto del Decanato di Cividalc * é farne loro 
il contratto fubito che colili che lo tiene ai pre- 
fente abbia compiuto il tempo che ha dà tenerlo ^ 
nel che mi avete fatto molto piacere . A quel che 
dite delle fatiche che avete in cotcfto reggimento, 
non occorre che vi dica altro * fe non che èlle non 
fono d’altri che di valenti uomini * e da affai; At- 
tendete a ftar fano, come fcrivete di Ilare con tut- 
ta la voftra brigata ; e falutate Marcella in mio no- 
me. Di Ùgubbio alli 8. di Febbrajd 1 544. 

Ho avuto a quelli dì un poco di podagra,- del- 
la quale non fono ancora ben libero j frutti della 
♦ecahiczza . 

Voftro padre P. Card. Bembo. 
& 2 Mol- 
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‘ ' CCCXIII. 

» t • . * r , 

• # • > , * 

M Olto Mag. figliuol cariffimo . Ho Pentito du« 
eonfolazion della lettera voftra , l’una è , 
jche fiate ritornato alla patria , P altra che abbiate 
avuta da tutta cjuella Città di Verona tanta dimo- 
{trazione di carità e d’amorevolezza ve rfo la per- 
fona voftra. Dell’ una e dell’altra N. S. Dio, che 
è dònator di tutte le grazie, ne fia Tempre lauda-, 
to. Ho avuto anche piacer grande che M. Luigi 
voftro figliuolo fia rimalo iopracomito , ficcome 
ebbi per° lettere di M. Jeronimo Quirini a que- 
lli pafìfati giorni. State Pano, e (aiutatemi Mar- 
celk e Baftiano , AUi 6 , di Aprile 1545, Di 

Roma, , • . 

Ma fopra tutto (aiutatemi M. Lorenzo , e ieri- 

vetemi alcuna cofa di lui , come fta , e come è fat- 
to ricco. M. Francefco dalla Torre m’ha fatto in- 
tendere avere avuto molto favor da voi , per le rac- 
comandazion mie. Il che m’è fiato molto caro, e 
ve ne ringrazio , 

Voftro quanto buon Padre P. Card, Bembo* 

cccxiv, 

C Larifs. e cariffimo figliuolo. Ora ho avuto la 
voftra lettera fcritta a’go. di Marzo , portata, 
pii per lo caudatario delMalK Parifio, ad un paren. 
te del quale accufato di omicidio, a favor del qua. 
1? prò giuftizia vi fcrilfi , avete data • favorevole 
'coedizione , il quale m’ha ragionato dell’onore 

fattovi dalla città di Verona nel parur voftro, aU 

lai 
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fai particolarmente* effendovi lui, di che fia loda* 
to ii Dator di tutte le buone grazie * Mi ha referi- 
to ancora che in Venezia fete flato onorato affai. 
Del nepote che m’ è nato , accetto la congratulazio- 
ne voftra , t quello fopra tutto che njvjfcirivete d’ 
Elena. tìo intefo dell’ onorato rimaner lbpracomi- 
to del voftro Mi Luigi, ed honne prefa confolaziò- 
ne affai* Èffo potrà farli col favor del fratello, è 
del buon nome di lui più innanzi alle buone, e bel- 
le opere che per avventura non potria un altro. Io 
non credo che fiate per ftar li meli dicenove irt 
ozio , come fcrivete * anzi Rimo che fiate per effer 
adoperato nelli primi bilogni della patria. Scrive* 
temi, fe fi fortifica, o fortificherà Vicenza * il che 
crederei che fuffe ottimamente fatto, fe fi Faceffe * 
Salutatemi Marcella , la quale fe ha molte fatiche , 
avendo molti figliuoli * fi puS Confortare avendone 

( *ià tratti alcuni tanto innanzi che fanno onore a 
ei, ed a Voi* ed alla cafa Voftra* Io fio bene*l« 
quefta mattina ho camminato a piedi fuori di Ro- 
ma più d’un miglio fetìza fentirmene punto Ranco. 
M. Lorenzo, e M. Luigi* el mio Sebaftiano falu- 
to, ed abbraccio fin di qua. State Fani e lieti tut- 
ti* Alli 28. d’ Aprile 1545. Di Roma* f , 

Accetto le proferte voftre , e fe avvemrà le ado- 
pererò ficuramente , come già le adopero . 

Voftro buon padre P. Card. Bembo* 

, . ceexv; - •• • 

• . * • , ' 

M ólto Mag. figliuol carifs. tìo prefo quella mo- 
leftia , ed affanno che mi fi conveniva , del- 
la morte del mio Mag. Germano, M. Domenico 

R 3 Bern- 
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Éern'bó, dilli qual mi' feri vece , e ciò è grande e 
(certo incomparabile , e {fendo molto conveniente , 
ché 06 a me fopraviveffe , poi che era di minore 
dtà. Ma poi che còsi è piaciuto al Sìg. Dio, con* 
vengo fppportare quefto cafo più pazientemente , 
che io poflo, confortandomi a ciò la buona ed in- 
nocentimma vita Tua, Jà quale ne può far Certi, 
che la divina Maeftà avérà donato in Paradifo eter* 
na dimora alla fùa anima , Doletevi di qtìeftò ca» 
fo affai fó i Magnifici fuoi nipóti Mori a nome 
mio , pregandogli , che effi facciano qUefto niedefi* 
mo ufficio con la lor madre Madonna Lucia in mio 
luogo . NJon ho per or-a , che altro dirvi , State fa-» 
no infiemé con Marcella, c con la voftra famiglia 
tutta . Scrivetemi fe fi fortifica Vicenza, e quello 
che fi fa, o penfa di fare fopra ciò. Moki anni 
fono che io grandemente defidero che quella impor-» 
fante città na munita poh meno che Verona. Di 
ftoma. Alli p. di Maggio 154 $. , 

Voftró come padre P. Card* J3embq t 

CCCXVL 

F Igliuol carifs. pòi ch’avete incominciato a far 
chiamare all’ Àvogaria, faria da fornir Pope» 
ra, e non mancare iti quanto fi può pef gidftizia , 
che bifognèra pure fé fi fa da dovevo che renda quel- 
la mifera, e trifta a fuo marito, e non per a 1* 
ero rilpetto almeno acciocché non fi rida de’ fatti 
poltri. Se burla me, non . attendendomi alle prò» 
mefle , iioh fi dóverà laffar burlar l’AVogador in 
cofa sì iniqua, éd ingiufta, e ad èflo medefimo co* 
sì yergògnofa , tuttavia mi rimétto a vói , éd à 

s M» 


DI M. PIETRO BEMBO. %6$ 
M. Jeronimo. Io ho deliberato di non li rifponde- 
re ad una lettera, che m’ha fcritto circa ’l fuo put* 
tino, nè anche ieri verli più, nè far un conto al 
mondo di lui , poi che dice, che incaca a tutti 
quei ..... cominciando .... il qual ... potria an- 
cora effer buon a farli del bene, ma noi farà già 
effendo effo così villano, ed ingrato dell’ amor, che 
eflo gli portava, lafciamo Ilare che io meriterei 
per quel bene, che già gli ho fatto di dargli tan- 
ta ... o effer altramente riconol'ciuto , ed onorato 
da lui, che io non fono, per non dire cola alcu- 
na di mia ... alla quale non fi conveniva così fat- 
to trattamento . Nè farei fiato a quello dì ad aver- 
ne fatto alcun’ altra dimollrazione, s’effo fi fuffe 
portato verfo me come doveva portarfi, e fe non 
per me, e per lei , almeno per rifpetto e conto 
dell’ooor fuo, il qual onore ogni uomo da bene 
dee eftimar più che la propria vita . M’ increfce di 
lui grandemente. Però che era giovene da riufeira 
onorato nella patria noftra e da meritare ogni gra- 
zia, ed ogni grado da lei , dove a quello modo 
diventerà infame , e farà opprelfato , e vilipefo da 
ognuno . Io alla fine me ne darò pace , e così cre- 
do che farà la povera . . . portando la fua non me- 
ritata mala forte al meglio che ella potrà. Quanto 
all’ indulgenzia , che vorria il vofiro piovano, di- 
reteli che dappoi che’l Concilio è aperto, N. S. 
non ha voluto concedere indulgenzie per quello , 
che m’hanno affermato alcuni Sig. Cardinali che 
ne hanno fupplicato Sua Santità e non le hanno po- 
tute ottenere , onde io non penfo di voler da Sua 
Santità in ciò repulfa. Ho pregato M. Carlo ad ef« 
pedir le voftre bolle , il quale m’ ha rifpoflo , che 

R. 4 fe 
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fe voi gli avelie mandati i danari , Gccome li prò* 
mettelle di fare per quella vofira lettera , eh’ io vi 
rimando, elfo a quello dì le averia elpedite, e che 
li 50. feudi, che gli avete mandati non polfòno fai* 
quella opera, perocché nelle compofizioni del Da- 
tario , e ne T annata ne andaranno niente meno di 
dugento, e poi nelle bolle intorno a trecento, £ 
fculafi con voi affermando non fi trovar un quat- 
trino , e io che ’1 lo ve lo pollo anche affermare * 
Ha avuto oltra le fpefe che fa qui in cala fua affai 
piena di famiglia quella di Tuoi figliuoli tenuti nel- 
lo Studio di Padova , che gli è fiata maggiore , che 
non gli bifognava . Io glieli averei dati le non fuf- 
fe, che io fono ora qui più povero di lui , che da 
molte fettimane in qua vivo di danari preftatimi « 
Che da Bergamo non pollo avere un folao , e fono 
di due mefi paffati i tempi delle paghe, ficchè mi 
bifogna aver pazienzia . State fano , e falutatemi 
Marcella , e M. Lorenzo , e M. Luigi voftri . Alli 
2 p. di Maggio 154 < 5 . Di Roma . 

Quanto Padre P. Card, Bembo, 

CCCXVIL 

IV yC Ag. come figliuolo . Monfig. Reveteridifs. Pa- 
J[VX nfiò che è molto mio Sign. mi ha grande* 
mente raccomandato un Donato di Bernardino di 
Poli Conte d* Auffa, il quale fono già alquanti me- 
fi, che lì coftituì prigione in Verona elfendó fiatò 
imputato di omicidio, e pregatomi che vi voglia 
fcrivere e pregare , che non ritrovandoli il prerato 
Donato colpevole vogliate procedere alfalfoluzion 
fua, più predo, che fia polfibile , il che fe potrei 

te con 
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te con onor voftro fare , a me farà molto caro , e 
priegovi grandemente, che lo facciate, per lo defi- 
derio, che ho di fervir quello fignore in ogni cofa 
che io porta . State fano , e falutatemi Marcella . 
Cariffimo mi farà , che io fatisfar pofla al Reveretv- 
difsimo Parifio con l’opera voftra , quando la giu- 
ftizia il permetta . Scrivetemi come fa Baftianelìo 
voftro nello imparare e ftudiare . Di Roma * L’ ul- 
timo di Maggio 1544. 

Come Padre P. Cardinal Bembo * ' 

eCCXVIIl* <’i .'*t 

F Igliuol carifs. Non ho dato il Vefcovato di 
Bergamo a l’amico voftro, del qual mi fcrive-’ 
te , nè eflo fi ha pur mai penfato che io gliel dia . 
Ma quando bene egli penfato fc l’ avelfe , Dio mi 
guardi ad effere sì imprudente , che io dato avefsi 
tal chiefa ad uomo del tutto fenza lettere . Nè cofa 
del mondo faria baftevole ftata a farmi fare cofa di 
quella indignità * Voleffe noftro Sign. Dio che alcu- 
no de’voftri figliuoli folfe di quella letteratura, e di 
quelli anni ed altre qualità, che io oneftamente da- 
re gliel avefsi potuto, che l’ averei fatto molto pii» 
volentieri che ogni altra cofa , nè averia biiognato 
che voi ricordato me l’ averte. Ho adunque penfa- 
to prima di governar bene e religiofamente quella 
chiefa . La qual cofa non potendo io fare per me 
medefimo , che mi bifogna ftare in Roma , ho deli- 
berato di farne mio coadiutore M. Vcttor Soranzo, 
il quale è fatto così buono e vero e certo Criftiano, 
ed è così dotto divenuto nelle lacre lettere, che for- 
fè non è di qui a Verona in tutto quello fpazio ora 

alcuno 
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alcuno piìi religiofo, e piu umile e riverente * no* 
Uro Signor Jcfu Crifto di lui , e quello non ho pen- 
fato di fare a’ fuoi prieghi , che egli mai non me n* 
ha aperto bocca nè fatto dire pure una parola da 
jierfona , ma da me folo per eflcrc io certo , che 
quel Vefcovado farà ottimamente governato da lui. 
Non pocrefte credere quanto quel buon gentiluomo è 
fatto fingolar fervo di Dio, e quanto è fatto dotto 
nelle facre lettere . Hollo propollo a N. Sign. e fua 
Santità è (lata contenta , che io così abbia penfato 
di fare. Si efpedirà {limo la cofa il primo concilio, 
rio , ed io quanto a quella chiefa commeffa a me , 
ed al governo mio , farò poi fecuro che farà bene e 
Tantamente governata . Quanto afpetta a’ voftri fi. 
gliuoli , fperate in N, Sig. Dio , e eftimate che io 
abbia animo di far per loro da buon Padre, Quan- 
to alla Donna l'anta di Zara , dico che farà tutto 
quello, che N. Sig. Dio averà nella fua mente deli, 
perno che fia , Piacemi che Marcella , ed Augulta 
liana andate a vifitar Maria, Son certo che elle a. 
▼«ranno fpaffo. Voi attendete a flar fano, e far che 
Mare’ Antonio fi rifani c faccia gagliardo, E non 
lo lalfate per ora penfarc a lludio , ma lòia alla fua 
tànità . Scrivetemi come Ha Baftianello , e come 
egli impara, e come apprende e lettere, e buoni 
«ollumi, che molto volentieri intenderò ben di quel 
fanciullo, fcrivetemi anche alcuna cofa di Lorenzo. 
N. Sig. Dio vi coniòli tutti. Alli 17, di Giugno 
1544. Di Roma , 

Quanto Padre P. Cardinal Bembo , 


Figliuol 
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F igli uol clariffimo, M. Carlo vi fa intendere, 
phe non fi pofifono efpedir le fupplicazioni fen* 
jta pagar la metà delle entrate de ? beneficj , e che pur 
fi può indugiar d’efpedirle fin alli fei mefi, e che 
già ne debbono eflere partati alquanti . Io ho ve* 
puto volentieri il noftro frate Innocenzio da Zara, 
ed hoiló fatto efjpcdire fubito molto amorevolmen* 
ipe , fe n’ è ito già quattro , o cinque dà alla Patria 
per la Via di Ancona. 

Ho avuto il Clarifs» M, Gio; Antonio Venier a 
vifitazioo mia due volte, una infieme con l’altro 
Oratòr , e l’ altro jeri lolo , M’ è paruto accorto , 
p prudente affai , ma non portò ancora aver efpe* 
rienza del fuo negoziar così torto, io non li manco 
in quello principiò di ricordarli quello , che ancora 
fua lVJagnificenzia da le non può tapere, nè li man* 
carò per }’ avvenire in farli tutte le amorevoli de* 
moftràzioni, che io potrò il piò, e già può aver 
conofciuto il mio buon animo verfo lui , come io 
il riveda lo falutarò a nome vóftro, non fi può an- 
cora il povero gentiluomo dar pace della morte del 
figliuolo, che era per quanto intendo tutto ’l bene 
e la conlblazioh fua. Di Marcella chefia ita in vil- 
la mi piace. State fano. Della mia Elena non vi 
dirò altro, che fo non bUògnare, Alli . ...Giugno. 
Di Roma, 

Qpanto Padre P, Card, Bembo « 


Clarif. 
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cccxx, 

C Lantànio figliuolo. Nbn mi òccorrehdorifpoii* 
dere a neffuna altra parte della voftra lettera i 
che a quella dove mi dite del jufpatronato che de- 
fiderarefte poter fare, e dicendomi M. Carlo aver- 
vi intorno a quello particolare altra volta fcritto 
quel che bifogni, perchè voi polliate cónfeguir que- 
fio defìderio vollro, vi rammenterò fidamente, che 
ciò non fi può a niun altro modo fperar di poter 
Ottenere, fe non fi prova, O che le entrate prefen- 
ti del beneficio non fiano ballanti a mantener quel- 
li che n’ avellerò la cura , ovvero che la chiefa ab- 
bia bifogno di reparazione, ed allora quando l’unà 
di quelle due cole fi polla provare, fe vorrete eri- 
gere quello jufpatronato , vi fia bifogno eonftituir 
alla Chiefa tanta entrata che fia il terzo più di quel- 
la che ha al prefente, altrimenti non fi può perniu- 
na maniera fperare di poter ottenerlo, non conce- 
dervdofi ciò fe non per 1’ una delle du$ cagioni , che 
ti ho dette . Delle vòftre nojè cón vollro fratello 
m’ increfce poco meno che a voi : ma che fe ne può 
per voi altro? Mi piace, che fete di grande, e co- 
lante animo, e fperate in N. Sig. Iddio che ve ne 
liberarà. Del nollfo Quirino che fia alto come di- 
te, a me pare altrettanto* Ha fatto ultimamente 
quella bella cola fopra le fcritture, donateli da M* 
Calcerano, che faria fiata affai ad un Duca. N. 
Sig. Dio li doni vita, e confolazione . AElena non 
bilogna, ch’io feriva cola alcuna, però che la po- 
verina non ha altri che voi, e lui di ch’ella fidar 
fi poffa....non voglio più penfare, ben confortar^ 

\ lei a 
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lei a darfene pace , e a fopportar la fua fortuna al 
meglio che la può . Credo di Marcella , che fia in 
villa. Salutatemi M. Lorenzo , e M. Marco Anto- 
nio voftri . State fano . Alli 20. Giug. 1 545 . Di Roma . 
" M. Carlo , M. Flaminio , ed il vecchiarello di 
M. Flavio vi rifalutano , e fi raccomandano a voi . 
Voftro come Padre P. Card. Bembo . 

CCCXXI. 

■r 4 * ' 

F Igliuol cariflimo. Quanto a mio ... vi ringra- 
zio di tutto quello , che operate a beneficio , 
e fatisfazion della mia . . . che ò però tutto molto 
più a beneficio, ed onor fuo. Quanto alli Diedi, 
vi mando la fupplicazion fegnata. La proccura , 
che vorriano che io faceflfe in perfona voftra, di 
poter rifcotere quelle entrate a nome mio per fug- 
gire , e fchivar le angarie pubbliche , alle quali 
non fono tenuti i Cardinali , io non vi mando , 
nè voglio mandarvi . Però che fapendo io quanto 
quei Signori fono diligenti inquiGtori fopra tali co- 
le , fapendo che quelli beneficj non fono miei , fa- 
riano infiniti romori, e querele fopra ciò ; e ragio- 
nevolmente fi dorrebbono di me , che voleflfe eoa 
quella via impedir le efazion pubbliche a danna 
della Repubblica, ed io potrei effer tenuto un trillo . 
Vorrei ogni ben loro, e del voftro Mag. compare, 
ma contra confcienzia noi debbo, volere , e fua 
Magnificenzia che è buono, e cortefe -gentiluomo , 
me ne proccura. Certo io non farei quello per voi 
medelimo , il quale tengo per figliuolo , e terrò Tem- 
pre, State fano. Alli 28. Giug. 1545. Di Roma. 
Quanto Padre P. Card. Bembo. 

Clarif- 
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CCCXXII, 

C Larifsimò figliuolo. Acciò che là bifogna dei 
jufpatròriato che defidérate d’erigerè venga a 
fine* còli pih vóftra fatisfazione , che pòfsibilefià y 
Vi fi manderà una minuta di quel che bifogna fare ^ 
perchè la polliate conl'ultàré cori chi vi parerà ^ e 
fefcriviatC dell’animo Voftfo* che allora $’ attende- 
rà all’ efpédiziòrie di qìiefto negoziò ^ Celi’ affezio- 
ne i che ulatè alle cofe della mia Elena , vi ringra- 
ziò 4 State fàno. Di Roma pili 4. di Luglio 1545.' 
Voftrò qualità Padre P. Card. Beriibo „• 

dccxxiii, 

« ’ I • * ♦ « » • * « » 

F Igliuol cari (limò ,■ ho veduto volentieri il ca- 
pitolò fcrittovi l'opra Mad. fuor Francéfchina y 
t ne nò prefò piacere affai,* ed ho avuto tanto piU 
caro ch’ella v’abbia dato a far dire q arile tre mef- 
fe di Sari Gregorio, quanto' io i quelli dì' fono ini 
continua lezioni di Sari Gregorio' e de’ libri morali 
fuoiy e mi è parutò che ella quali fapèndo quello' 
che iò Audio ,> vi abbia obbligato ad onorar quel 
medefimò Santo , fia tutto ad orior di Nóftrò Sig. 
Diò é della furi fantifs. e divina volontà. Mj Car- 
iò vi inaùd* una fcrittùrri fopra 1 la cofa del jùfpa- 
Hotiatui da farli, vedcretela e configliate vene , e ris- 
ponderete. Mi piace che Marcella fia tornata di 
Villa còri buona riera.* Salutatela a nome inio, e 
Rate fimo. Alli 11. Luglio 1545. Di Roma. 

Pietro Card. Bembo * 


figli- 


Digitized by Google 


ùi M. P 1 ÉTKÓ BEMMÓ. 17 1 

CCCXXlV. 

tflgliuol candì mo . Quello che io vi fcridì di M, 
X 1 Carlo non fu punto burla , dico in quanto intor- 
no al voftro jufpatronatus , che non burlarci Cog 
Voi in quella materia , io vi feci dire da M.Jcroni- 
mo il vero . Credevi mandarvi per quello cavallaro 
l’ effetto , ma non fi è potuto fornire in molte oc- 
cupazioni nelle quali è M- Carlo , l’afete per lo pri- 
mo 4 Rallegratevi col mio Mag. Cugino ivi. Giovati 
Piero Bembo a nome mio delle nozze di M. Bernar- 
do iuo figliuolo 1 ed anche col Mag. M. Domenico 
Gradenigo * di quelle medefime per conto della fi- 
gliuola e diteli che io prego N. Sig. Iddio , che 
non li laffl lentie delle noje, e dolori , che per que- 
lle cole fi fentOno .■ Salutatemi Marcella ,■ e M. Lo- 
renz o, e gli altri voliti < e miei figliuoli < e Hate 
fani tutti . Al primo d’ Agollo 1545* Di Roma * 
Pietro Cardinal Bembo. 

CCCXXV. 

C Larirs. figliuolo . Ho veduto con molco difpia- 
cer mio quello che mi fcrivetc del vollro M. 
Antonio, e dicovi eh’ avete fatto molto bene ano» 
aver tardato più oltra • ne ho parlato a lungo col 
nofiro Mef. Carlo , il quale fa in quelle cofe quel- 
lo che faper fi può , ea ho voluto che egli ve nc 
feriva il parer luo . Faxetene quello che vi parerà il 
meglio, o pure' il mcn male, ma non indugiate all* 
ultimo fe pur Nf. Sig. Dio vorrà chiamar a le quel 
giovane , che alle volte non fi -pedono poi fare le 
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cofe, che far fi vogliono. Salutatemi Marcella, c 
Baftiano il quale non voglio piti chiamar Baftia* 
nello, c ditegli che attenda a farfi dotto , e va- 
lente , che non li mancherà la buona ventura , e 
fcrivetemi quanti anni egli ha . State fani tutti. 
Alli due d’Agofto 1544. Di Roma. 

Dappoi fcritto fin qui ho penfato di fcrivere io 

S quattro verfi di mia mano a M. Antonio, fe for- 
e potette perfuaderli con la mia lettera quanto de- 
fide rate • 

' Quanto Padre P. Cardinal Bembo. 

CCCXXVI. 

F Igliuol Carifs. mi rimetto nella cofa del voftro 
jufpatronato a M. Carlo , che credo vi man- 
darà quanto per ora bifogna . Se 1 ’ Elena crede, 
che...,, non vifiti più quella fua cosi cara.... è 
bene a cosi credere quando ben ciò non fuflfe il ve- 
ro , e ditele da parte mia che ella non può far me- 
glio , che non fe ne curare, nè parlarne mai , e ad 
«fiere feco , e quieta , e modella non fuperba , e ri- 
trofa. Quanto al Cremonefe ftimo che egli fia un 
nuovo v^cellaccio , poi che va col penfiero in quel- 
le trame , e vorria intramettervi me . Levatevelo de- 
liramente dalle fpalle , e diteli che io amo grande- 
mente il Todefchino , nè per cofa del mondo li fa- 
rei veruna ingiuria, non voglio nè lettere da lui, 
benché ne ho già avute, nè voglio eh’ etto abbia, 
delle mie. Del voftro M. Lorenzo ho da me pen- 
fato quando intefi delle due galee per forza , che do- 
vefie efier Capitano di ette, ma ho molto maggior 
«piacere, che ei fi faccia tor Capitano delle fufte, c 
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doveri rimaner di largo a voler quelli Signori far 
buona elezione . State fono ,• e baciatemi Marcella. 
Alli 15. d’ Agodo 1545. Di Roma. 

Avete in quella una frrittura che ha fatto fare 
M. Carlo fopra il voftro jufpatronato acciò la ve- 
diate, e facciate vedere da i periti fe ella vi piare, 
e gliela rimandiate, che così lì farà, ed efpedirà. 

Come Padre P. Card. Bembo. 

CCCXXVII. 

F Igliuol cariffimo. Ho veduto volontieri la vo- 
ftra lettera poi che mi dite , che .... crede , 
che.. .. non faccia più difordini con la fua amica, 
nè potea gran fotto intender cofa d’intorno a lei di 
maggior lòddisfazion mia . Voglio credere tutto 
quello pofeia, che ella Ila fu le burle delle quali ho 
rifo non poco, e fpecialmente dall’amico, che dilfe 
non voglio che tu lo facci , che non ti lalfarò mai 
andare a la feda . 

Del nodro Luigi , che non vada a Baruti, voglio 
credere che fia per lo meglio : e per lo meglio pi- 
gliarò che M. Lorenzo fia fatto Capitano delle fu- 
fte : e per ottima cofa ricevo, che non vi la (Hate 
•ccupare alle malinconie , e diate gagliardo , e fran- 
co con l’animo, maflimamente eflendo chiamato il 
più felice padre di quella bella , e grande città . Ho 
molto «aro , che Luigi riefea tale quale mi dite , io 
certo ho Tempre lperato bene di quel giovane . Scri- 
vetemi di Badianello alcuna cofa , e lalutatemi M. 
Marc’ Antonio , e fua madre. State fano, e lieto. 
Alli 22. Agodo 1545. Di Roma. 

Come Padre P. Card. Bembo. 
Lettere del Card. Bembo Voi. V. $ Fi- 
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F igliaci cariffimo. Io non fo a Venezia che uo- 
mini vi fiate, io vi mandai la fcricttura fatta 
fare da M. Carlo fopra il voftro Jufpatronato , fa- 
lciatovi in effa lo fpazio dove avelli a porre li nomi 
delti giudici, a’ quali voi volevate che fi defle il ca« 
rico di giudicare fopra ciò, e non gli avete podi nè 
fatto di ciò menzione alcuna , c fate poi tanta fret- 
ta deU’efpedizionc che a far a' ha, la qual far non 
fi può fenza i nomi de i detti giudici , nè avete an- 
che pollo dove bifogna in effa il titolo del benefi- 
cio . Il che però è (lato poco errore , perciocché io 
P ho in memoria cioè San&i Viti & Modefti . Dun- 
que vi rimando la detta fcrittura acciò vi facciate 
Icrivere i detti nomi di giudici che voi volete ave- 
re, che bifogna che fiano uomini d’ alcuna dignità, 
e di ciò pigliate configli© colli con li pratici di 
quelle cofe . Io feci buona accoglienza al voftro fra- 
te da Zara Vicenzo quando venne qui, e diedigli 
quel favore che io potei; e poi nel partir fuo mi 
pregò , che io gli preda (Ti due feudi , dicendo che 
giouto a cafa iubito gli tnandarebbe a voi , glieli 
diedi , e li dilli , che non pigliaffe fatica di man- 
dargli altrove, ma che gli deflc a Madonna Suor 
Francefchioa per elemoftna da mia parte r Ora ho 
una lettera da lui per la quale mi richiede un pia- 
cere, e fervizio per un frate fuo amico podagrofo, 
il quale è cosi ruinato da quel male che non fi può 
levare in piè, che io impetri da N. Signore, ch’ei 
poffa dire la Meda nella fua cella fedendo. La qual 
licenzia avuta dalla penitenziaria vi mando qui in- 

, clu- 


Digitized by Google 



DI M. PIETRO BEMBO. 

clufa, la quale ho avuta* Afpetto lèntir nova 5 chi 
il voftro M. Lorenzo fia rimalo Capitano delle fu* 
ite * State fano . Del voftro Haitiano fatto uomo mi 
piace, e così di Pcrino* Alli ig* Agolto 154$. Di 
Roma • 

Dite ad Siena che mi rifpónda a quello di che 1 * 
domandai , fe ella era , o non era * 

Quanto Padre P* Card* Bembo « 

CCCXXIX* 

v . r 

F igli uol cariflSmo* Il Conte di Porlezza di caia 
Triulzi nepote di Monfignor Reverendi. il 
Cardinal Triulzi già tre anni s ’ oiferfe di fervire a 
quella Illuitrifs. Sig* nelle arme, il quale all’óra era 
giovanetto di men di venti anni « E la Sig* ricevet- 
te volentieri quella fua proferta » e feceli una ono- 
rata lettera , per la quale sii prometteva che alla 
prima guerra, o altra óccanone li daria cinquanta 
uomini d’arme , o cento cavalli leggieri* Quello 
giovane defiderando molto di venire a quel fervi- 
zio 9 ha penato tutto quello tempo ad impetrar li- 
cenzia dall’ Imperator di poterfi partir da Milano , 
e di Venirvi* Nè potè il buon giovane far altra- 
mente . Perciò che fe fenza detta licenzia ck folte ve- 
nuto, fenza niun dubbio quelli Governatori di Mi- 
lano gli averian tolto e Porlezza, che è buona Ter- 
ra , e due altre che effo ha in quelle contrade . Ora 
che il Signor Cardinale fuo Zio ha ottenuta quella 
licenzia, defidera con la moglie, e con fua madre, 
e tutta la cafa , e famiglia fua venire al detto lèr- 
viz io, e fermarli dove la Illuftrifs. Signoria vorrà 
che egli fi fermi « Ed a quello line il detto Reve- 

S z ren- 
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rendiamo Signor Cardinale manda un fuo a Ve* 
nezia per cauta che acciò non vi venga fenza qual- 
che titolo, o forma che faccia vedere che egli a 
ventp non vi fia venuto, e quel Senato il riceva, c 
raccolga con la fua cortefe mano , ri cordandoti quan- 
to quefla illuffre cafa fi fia adoperata nelli fcrvizj 
di quel Dominio* Etto fi contenterà cT ogni dimo- 
flraziono che cPFo Dominio li farà, perciò che fa 
penderò con le lue opere col tempo , e con le oc- 
cafioni meritar più oltra. Vi priego adunque e gra- 
vo, che al detto metTo del Sig. Cardinale, il qual 
di brieve farà a Venezia, pFefliatc per conto mio 
tutto quel favore al confeguimento del fuo defiderio 
che voi potrete. Di quello negozia tutto potrete 
parlar col mio valorofo compare M. Jacomo Bon- 
fio, il qual fece affai per quello giovane al tempo 
detto della prima fua proferta fatta a quel Dominio. 
E pregatelo a nome mio a fare altrettanto ora , 
quanto fu quello che all’ora effo fece, che fu a dire 
il vero , il tutto . Quello Signor Cardinale ha il 
Come per figliuolo, e non potrebbe aver cofa più 
cara da quel Senato, che veder da lui onorato edere 
quello giovane . Il qual Signor Cardinale di quanto 
valore, e dignità,- e gravità fia, ogn’uno il fa, e 

Ì uel Senato principalmente, Alli iy, Ottobre 154$. 
Roma . 

Voflro quanto Padre P. Card. Bembo, 
CCCXXX, 

C Lariffimo figliuolo . Mef. Niccolò Ormanetto 
mio caro amico, è flato fuor di ragione fpo. 
gl iato del pofieffo d’ un beneficicuo congiunto alla 

fua 
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fuà fcieve di feovolon , per recuperazione del qua- 
le, fe voi prederete agli agènti iUoi codi tutto quel 
favore che per voi fi potrà , mi farete cofa fomma- 
mènté grata* per lo defidèrio che ho che egli iti tut- 
to ciò che per voi fi polfa, venga ajutato* e Favo- 
rito * non tneno , che fe folTe per mio particolar 
intè ielle; State fano infieme con tutta la voftra fa- 
tnlglia - Di Roma, aili aj. di Ottobre 1545. Salu- 
tatemi Marcella » 

Come Padre P. Card. Bembo . 

CCCXXXIi 

F ìgliuol carifiimò c clariflìmd. Àncora che iò 
fappia , che da per voi fete per la buona natui 
ra voftra inclinato al favio* e buono M. Francefco 
Donato * e che cònofcete molto bene , di quanto 
eflfo fupera tutti gli altri che faranno alla elezioni 
del novello Principe della noftra Patria nominati * 
pure iò vi priegb che ariche per amòr mio, che fui 
nel principio della mia giovanezza e compagno, ed 
amico grande ftio, e fempre i’hb amatole reverito 
fingularmenté , vogliate aggiungere al voftro buono 
animo in ciò tutto quello fpirito* e prontezza che 
farà in voi , che fo che è e predante , e molta , ac- 
ciocché quella maggioranza fia a fua Magnif. con- 
ferita ; Il ehe tanto pili Vi ferivo di ritolta mia 
voglia i quanto (limo che voi farete pollo nelli 41. 
Non potrei féntii nova che piti riti folfe cara e gra- 
ia di quella, nè della quale ve ne fentifle maggior 
obbligo i State fanò* Àlli ai. Novembre 154$. Di 
{toma t 

Quanto voftro buon Padre P. Card. Bembo . 

S ì Mol- 
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CCCXXXII. 

M Olto Magnif. come figliuolo. Dovendo effcr 
propofto in preeadi per gran Cancellerò di 
Cipri M. Vincenzo Fedele lecretario della Uludrife. 
Sig. appreffo il Sig. Marcitele del Vado, fon dato 
pregato da un Signor di queda Corte , al qual de- 
sidero poter far iervizio, in maggior cofa affai che 
queda non è , di volerlo raccomandare ad alcuno il 

S [uale poffa, e voglia favorire, ed ajutare quedo 
uo maneggio più che fia poffibile , ed averlo in prò- 1 
lezione , acciocché egli confeguifca il fuo intendi- 
mento. Lo raccomando adunque a voi quanto pof- 
fo , pregandovi che in quedo fuo defiderio , col 
mezzo vodro , e de’ vodri amici , gli vogliate pre- 
dar tutti quelli ajuti , e favori che giudicarne op- 
portuni per lui che me ne farete molto piacere . Sa- 
lutate Marcella a nome mio , e date fano con tutta 
la vodra famiglia . Di Roma. Alli 27. Novem- 
bre 1545. 

Come Padre P. Card. Bembo . 
CCCXXXIII. 

F Igliuol cariffimo . Ho veduto il difcorfo fatto 
dal Magnif. M. Domenico Gradenico fopra 
mio genero, e gli altri fuoi figliuoli, io defidere- 
rei che riufciffe sì per benefìcio del detto mio ge- 
nero , e sì degli altri . Ma quanto alla Badia di 
S. Cipriano io non credo punto che abbia ad ef- 
fer fua, che noi vedo molto gagliardo combatten- 
te da vincere queda pugna , la qual , fe fuo barba 

non 
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mon puote condur a buon fine , manco credo che 
potrà, o faprà far effo; credo dir il vero, perchè 
m quel tempo i Triviiani mi facevano intendere 
tutte le lor cofe di giorno in giorno. Se M. Do- 
menico darà principio alla lite, non li mancherò 
di ogni favore che io ha per poter darli . Saluta- 
te fua Magnif. a nome mio . Ho avuto fingolar 
piacere che hatc entrato nelli 41. cosi favorevol- 
mente, e che abbiate operato affai per la elezio- 
ne del Sereniffimo Donato , ed emmi {lato ciò co- 
fa defideratiffima per molti conti . Fui già nella 
prima giovcntìi mia un tempo fuo compagno , e 
poi a Padova fommamente amai Mef. Pietro fuo 
fratello , il quale le vivea faria (lato il piò dotto 
gentiluomo della noftra Patria . Ma per troppo Au- 
dio il poverino fi morì in breve tempo, e mi por- 
tò via mezza l’anima , e ne fentii infinito dolo- 
re. Credo che fua Serenità m’ abbia fempre ama- 
to , ficcome io ho fempre amato , e reverito la bon- 
tà, e*l valore, e le molte virtù di fua Serenità. 
Se averete adito a lei ràllegratevene affettuoftffima- 
mente fcco . Io ragionando quelli paffati dì dopo 
la morte del Landò con N. Sig. e domandato da 
lui chi io credea che dovefle effer Principe li dif- 
fi eh’ io teneva per fermo che faria quello che è 
fucceffo, ed è fiato. N. S. Dio lo profperi a lun- 
ghiffimi anni , ed a molta felicità . Del voftro M. 
Antonio m’ increfce che ’l povero , e da ben gio- 
vane non guarifea. Salutate Marcella , e M. Lo- 
renzo, e fiate fard tutti. Alli 5. Decembre 1545. 
D* Roma . 

Quanto Padre P. Card. Bembo. 

S* Il 
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- Il clariffimo Mef. Antonio Venier è fatto molta 
mio , ed io tutto fuo thè lo vedo di ottimo animo* 
c di fingolar valore, e fa per fomma cccellenzia il 
fuo officio, e vive da vero gentiluomo, e fplendi* 
damente di maniera, che’l làlario che li dà quella 
Signoria non li batterà a gran pezza. E’ fatto di al- 
tra qualità di quel che egli era , certo che cì merita 
fomma laude , e N. S. ne fa un gran cafo . 

* 

CCCXXXIV. 

M OIto Magnif. e cariffimo figliuolo. Vi ringra- 
zio della cortefia voftra in darmi libertà che 
io faccia quanto voglio del 13ecanato, e Canonica- 
to di Cividale. II Barpo fi inganna, però che il 
fratello del maeftro di Torquato morì in Ugubbio* 
e (fendo mio capellano. Potrà ben effere che io il 
deffi al detto maeftro, quando vedcrò ch’ei fi porti 
amorevolmente, e etto, e M. Perino fuo Zio, con 
Torquato, e di quefto ne vorrò la prova prima che 
io faccia cofa alcuna . Dogliomi con voi del male 
del voftra Marc’ Antonio , ma che fe ne può altro? 
Salutate Marcella , e ftace (ani tutti * Al primo di 
Gennaro 154 Ò. Di Roma. 

Quanto Padre P. Card. Bembo* 

cccxxxv. 

t 

Q Uefta vi fo , acciò che pròccuriate che ad ogni 
modo la fentenzia alle ragion vecchie fi fac- 
* eia domane, fe oggi fatta, e ftefa non farà. 
Del mandarla poi attenete la promefla che avete 
fatta al Giliolo. Ma fe mi amate, quando bene do* 

veftc 
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Velie andare alla Giudetca a trovar quel Signore do- 
mattina al ricevere di quella lettera , non u manchi 

K r voi , e ciò di nuovo vi priego « Meffer Cola vi 
riffe da fe , nè io vidi la fua lettera « Vi mando 
feudo uno, acciò mi compriate di lui tanta uva 
pafla di quella medefima che facefte dare a Meffer 
Cola, però che mai non vidi, nè mangiai la mi- 
gliore , ni a (ia di quella propria, e non d’ altra • 
Rendete molte grazie alla Mas. Madonna Ifabetta , 
della memoria che fua Sig. ferva di me , e molto 
con lei vi rallegrate à nome mio delle nozze della 
cognata , e più che molto a fua Sig» mi fate con la 
vollra eloquenzia raccomandato. Col clariffimo fuo 
conforte vi rallegrerete parimente , ed ancora con 
lo fpofo , col qual * e con la fua caia io ho antica 
amiflà • Attendete a flar fano , e direte anco al Ram- 
mufio che io ho avuto l’ Omero , il quale non è a 
propofito : come abbia meffo , gliele rimanderò , 
Ho anche avuto le cofe di Pifa , e l’Aquila volan- 
te. Dell’ una ne ringrazio M. Totnmafo Giunta, 
ancora che io mi tenga da lui offefo per ia burla 
fattami del libro eccellente del Prioli, dell’altro lui* 
Ma con lui ho da far maggiori conti che quello «• 
State fano» Alli p. di Gennaro 154^» Di Padova. 

Btmbut • 


CCCXXX V I» 



F lgliuol cari (fimo. Vi ho fervito nella cofa di fra. . 

te Zanobio , che non ho voluto far parola per 
li frati di San Giovanni e Paulò , ì quali non han- 
no una ragione al mondo di vòler levar quel padre 
alli Crocieri, e così anche ha giudicato il Magnit 

Orator 
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Orator di quella Signoria , il quale è un grande uo* 
mo da bene , e molto prudente gentiluomo , e mol- 
to amato ed eftimato da N. S. Io per la fua virtìi 
gli fon fatto affezionatiflimo , e lo amo , ed onoro 
con tutto l’animo. Della miaElena mi piace, quan- 
to fcrivete • Salutatemi Marcella , e {iati fani tutti • 
Àlli 7. Fcbbraro 1546. Di Roma. 

Quanto Padre P. Cardinal Bembo* 

c % 

CCCXXXVII. 

I 

F Igliuol Magnif. e carifiimo. Piacemi che fiate 
guarito della voftra febbre , e fe fete rimafo 
con le calze molto larghe non importa che le ricu- 
perarete affai tolto . Ho grandemente caro , che M. 
Antonio voftro dia bene : ringrazio N. Signor Dio. 
Vorrei poter aver veduto il voftro, e mio Loren- 
zo , che mi fcrivete effer andato con bella compa- 
gnia a Loreto, N. S. Dio fia fua guida in ogni luogó, 
e ve ne faccia fempte padre confolatiflimo. Se Ba- 
ciano impara volontiera , e non laffa li ftudj , me- 
no importa , fe ’l non ha precettor come effo vor- 
ria . La volontà , e deliberazione di un generofo 
animo in quelle cole fa affai , e vince , e fupera tut- 
te le difficultà . Defidero veder una fua lettera , e li 
crederò che fia fui . Salutatelo a nome mio pur af- 
fai . Diteli che fe fi farà valente nelle lettere , io 
l’averò per caro figliuol mio, e dove potrò gliel 
moftrarò di boniffimo animo. Se Mef. David non 
vi è buon fratello, è tutto quello il peggio per lui, 
c forfi per * quello Nollro Signor Iddio non li la- 

feia profperar cofa che ei faccia. Salutatemi la mia 

buo- 
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buona, e cara Marcella, e (late fani. AUi 1 7. Apri- 
le 154 6. Di Roma. 

Come buon Padre P. Cardinal Bembo. 
CCCXXXVIII. 

M Olto Mag. figliuol cariffimo . Ho intefo del De- 
canato , e Canonicato di voftro figliuolo quel- 
lo che io voleva, farete contento tenerlo così fin a 
tanto che io ve ne poffa dare una buona e foprabbon- 
devole ricompenfa . Delli officj che fate con mio gene- 
ro vi ringrazio . Sono propr j officj da voi, che per vo- 
ftro ricordo gli ho data mia figliuola . Se *1 voftro 
M. Marcantonio fi liberarà del mal fuo ne ringra- 
ziarò la Maeflà Divina . Ho avuto la lettera del 
voftro Baftiano , la quale mi è fiata molto cara , e 
molto grata , però che efTo moftra in effa effer mol- 
to pratico , e dotto nella lingua volgare , che non è 
a quello tempo poca laude, lo da me non arei per 
niente afpettato da lui tanto : fegua che con sì bel 
principio fi farà tofto eccellente molto » Elfo ha 
qualche fìmilitudine allo fcrivere di MefTer Pietro 
Gradenigo . State fano con tutti li vofiri . All’ ulti- 
mo di Luglio 154 6. Di Roma. « 

Voftro quanto Padre P. Cardinal Bembo» 

CCCXXXIX. 

I O mi rallegro auanto ficonvien clariffimo figliuol 
delle nozze del v oftro M. Lorenzo , delle quali 
mi date avvifo , e vedo che elle fon belliffime noz* 
ze. N. Sig. Dio le faccia effer a molta confolazioA 
fua , e voftra , e della mia Marcella , e di tutta la 

cafa. 
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cafa * Sarete contento a faiutar a nome mio il Mi* 
gnìfico Mei. Luigi Fofearini e proferirmegli fenzà 
rifparmio * e fopra tuteo la fpofaj amo ed amai 
Tempre quel giovane come figliuolo nòn còme ne-» 
potè , e defidero il ben fuo al par di voi che li fete 
padre. State lieti, e fani tutti* Alli mSettembriò 
I54& Di Roma . 

Voftro Padre P* Cardinal feembd* 
GCCXL 

* • i . 

M Olto Magnifico figliuolo * Di Marc* Anto-* 
nio che gli fia tornata la febbre m’itfcfefcé 
affai, ma poi che quella è cofa preveduta * più pa- 
zientemente doverete fopportàrla . Dei vofìroje mio 
Lorenzo , avete fatto bene a darmene quelle novelle 
che ne avete, che mi fono care fopramodo, e ne 
rendo quelle grazie che ió debbo a N. Sig. Dio che 
l’ha fatto riulcire da tanto in così giovane età* Gre* 
do che non gli fiano per mancar delli governi da 
mar, quanti effo medefimo ne vorrà* Chi fa, fe an* 
che quello che voi gli augurate gli a Weniffe un gior- 
no? Ma di ciò non più. Salutatemi Marcella , e di* 
\f a Bafliano ch’ei legua in farfi -dotto, e valente * 
però che niuna cofa fa maggiori gli uomini che la 
dottrina, quando ella è congiunta con la bontà. I! 
Mag. M* Gio: Con benché ei foglia dire altrui quel* 
lo che fa che li piace , pure in quello di Lorenzo ere* 
do ch’ei feriva la mera verità, poi che tfe avete art- 
co quell’altro tellimanio, che mandato m’avete .-Sta- 
te fano , e ferivetemi , come fi porta , o porterà il 
▼offro novello Vefcovo. Alli 18. d’Ottobre 1 54^ 

Utì Patir P. Cardi Bembus 4 
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* 

« ( 

CCCXLI. 

. • 

F igliaci cariffimo . Io mi rallegro con voi del 
voftro effcr rimalo Capitano aFamagofta. A- 
verò caro intender da voi , fé fete contento di que- 
ilo reggimento, e così Marcella. Di lei io (limo 
di no, che non li piacerà far tanta via per mare, e la- 
Iciarvi andar fenza lei non farà opera da buona 
mogliera . Pur come fi voglia , fcrivetemene quat- 
tro verfi , e attendete a ftar fano , e fate che io lap- 
pi a fe accetterete , a che tempo vi partirete . Salu- 
tatemi Marcella, e M. Lorenzo. Alii 30. Ottobre 
1546. Di Roma. 

Quanto Padre P. Cardinal Bembo. 

» ». 

CCCXLII. 

» . * . * / » 

C Lariffimo come figliuolo. Mi avete fatto pia- 
cere a farmi intendere che voi, e Marcella, e 
tutta la voftra famiglia fiate fani, e che li medici 
fperino bene di Marc’ Antonio . Io ancora fono per 
la Dio grazia migliorato affai della mia percoffa, e 
comincio a levarmi per camera, ed ho fperanza co» 
l’ajuto di N. Sig. Dio dover andare ogni giorno 
migliorando , e potere ufcire alcuna volta a cammi- 
nar quando farà bel tempo . Non potete far fe no» 
bene ad attenervi al confìglio , e ricordo di Madon- 
na fuor Francefca , perchè chi ha polla la fua fidan- 
za in Dio non può reftar ingannato. Mi fpiace che 
la nova della nave brufciata fia fiata vera , e duoi- 
mi affai della perdita di M. Lorenzo, bifogna aver 
pazienzia e accordarti al voler di N. Signor Dio • 

Salu- \ 
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Salutatemi Marcella , e fiate fano < DÌ Roma alti 
«li Novembre 154 6. 

Vollro caro Padre P. Card. Bembo. 

CCCXLII 1 . 

F tgliuol Clarifs. fiate il ben ri ma fo a Capitano 
di Famagofla, e fia infieme con noflro Sig. 
Dio ringraziato quel amorevolifs. Signor ec. Piace- 
nti , che Marcella voglia farvi compagnia con par* 
te de i figliuoli . Fa da favia, e da buona ritoglierà « 
Piacerai anco , che non partiate di quelli cinque me* 
fi , nel qual tempo potranno intervenir delle cofe , 
che vi farian mutar fentenzia. N, S. Dio fia quel- 
lo che governi il vollro , ed il mio penficrd . Del 
noltro M. Lorenzo mi increfceria grandemente i 
che egli avefle avuto quel finillro y che mi dite per 
la nave bruciata . Fatemene certo per le prime let- 
tere. Non ho che altro per ora dirvi. State fano 
con tutti i vollri , e rallegratevi con Marcella a no- 
me mio . Alli 13* Novembre 1541$. Di Roma. 

Vollro quanto Padre P. Card. Bembo . 

OCCXLIV, 

F tgliuol Clarini njo • Ho intefo volentieri quan- 
to mi Scrivete di mio Genero , e fenco gran pia- 
cer che fi» no in amor tra loro . Ho loro invidia d-t 
cflér a villa Bozza a far la vendemmia * e pur che 
elfi la facciano allegramente , ciò mi ballerà . Se ’l 
vollro M. Lorenzo li fatisfa e contenta delia fua fpo- 
£1 io ne fentirò coofofazion infieme con voi e eoo 
Marcella , nè dubito che quello non fia « fallitatelo 

in* 
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infieme con la fpofa a nome mio e fiate fani tutti • 
A Ili 1 6. Ottobrio 154& Di Rema • Salutatemi 
Marcella • 

Voftro come Padre P. Card. Bembo • 
CCCXLV. 

F Igliuol carifs. Sono pii* di cinquanta fei anni» 
che io ho una naturale , e viva affezione alla 
Serenità del Principe, ed ho Tempre defiderato con 
molta devozione la grandezza di Tua Serenità cono- 
fcendolo Tempre, c buono, e giufto, e defideroTo 
del ben pubblico, e particolar della patria nofira. 
La qual mia affezion Ton certo fia fiata conofciuta 
da Tua Serenità , e voi ne fete in porte buon tefti- 
jnonio con quello animo e con quella efperienza 
della bontà Tua; defidero ottener da Tua Serenità 
una grazia molto onefta , e molto degna della cura 
fua. E quella è, che Tua Serenità dia modo a M. 
Domenico Gradenico padre di mio genero , che 
poffa far conoTcere al Senato la siufiizia della esu- 
la di Tan Cipriano di Murano, la qual caufa altre 
volte condotta nel Senato , e trattata , ancora pen- 
de . Gli Avvogadori hanno la detta caufa nelle ma- 
ni, ma non la poffono eTpedire lenza il favor di fua 
Serenità, e di quello Illuftrifiìmo Collegio. Adun- 
que fia da me pregata fua Serenità con tutto l’affet- 
to dei!’ animo mio, che l’ama, ed offerva quanto 
fa pece, a pigliar quella cura, ed a fargli avere il 
Senato per eipedizion di detta caufa , la qual cofa 
poi:rà metter l’animo di quel buon vecchio , che 
gr canti anni pena , e di tutta quella famiglia , o 
a runa via, o a l’altra in quiete, e in ripofo. Il 
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thè io vederci così volentieri , che Tempre renderei 
grazie a Tua Serenità di quello uffizio fatto da lei a 
làtisfazion di quella famiglia . Pigliarete adunque tcm- 
po opportuno di parlarne a fua Serenità e impetrar 
dalla iua bontà , o giudizi a quello che fpera la mia 
antica offervanza verfo lei , e raccomandatemi alla 
buona grazia di fua Serenità. State fano con tutti i 
voftri. Alli il. di Decembre 154^. Di Roma, 
Quanto Padre P. Card. Bembo. 

CCCXLVI. 

M Ag. quanto figliuolo . Ho veduto quanto voi 
mi fcrivete del ragionamento fatto intorno 
alla perfona mia col Mag. Quirini, ch’effo tenga 
per cofa certa che abbia ad effer quello di che voi 
mi avete burlato tante volte > domandandomi s’ io 
lo credeva, e di che mi avete anco fcritto. Io vi 
ho Tempre rifpofto che farà quel che piacerà al N. 
S. Dio e non altramente . Ora voi mi fcrivete che 
per le parole del Quirino , voi fiete certo eh’ io ere* 
da d’eflere, affermandovi il predetto più cofe, pri- 
ma che nel nafeimento ed anco quando mi fu man- 
dato il Cappello io ebbi Giove nel mezzo del Cie- 
lo , e che M. Federigo mio così eccellente Aftrolo- 
go aveva detto, eh <effendo venuta due volte, di 
certo verrà la terza che farà il Pontificato che di 
raro fallifce . E che nella Meffa quando accettai il 
Cappello, nelTEpiftola e nel Vangelo* da noftro 
Signore fui chiamato a fomiglianza di San Pietro , 
dicendo Petre fequere me . Le qual parole fecero ma- 
ravigliar tutti coloro eh* erano a quella meffa . Che 
fu .anco notabile quel che diffe quel Romito cioè. 
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che farebbe Papa uno che (ara Vefcovo d' Ugubbio, 
ancora che lo dicefle, effondo vivo il Cardinal Fre- 
gofo. E che fu mirabile quel che diffe il Papa quan- 
do io feci l’entrata in Roma, cioè: Ora entra il no - 
Jìro fucceffore . Le quali cole mi fanno credere che 
voi crediate, ch’io creda d'effere. Ma credete a 
fuor Francefchina che diffe, ch’io fon tanto lon- 
tano da quel eh’ io credo di me come è lontano il 
cielo dalla terra. E che però vi fete rifolto d’an- 
dar in Levante e non perder più tempo come fin 
ora avete fatto. Vi fete poi confermato, perchè 
avendo a ftar di qua fei mefi , vi rifpofi che in 
lei mefi potevano occorrere molte cofe , che fa con- 
fermar che voi crediate ch’io creda d’ effer certo . 

I S44- 

Si nota che dopo fcritta la prefente lettera , il pre- 
detto Cardinal Bembo morì quattro mefi dopo , onde fi 
verificò il detto della Reverendifs . Monaca nominata 
di fopra y cioè che eJJo Reverendifs. non farebbe al- 
tramente Papa. La qual cofa fa credere , che tutte 
le cofe predette da lei in altre materie abbiano ad ef- 
fer vere . 


GCCXL VII. . 

M Trifon Drago è venuto un di quefti gior- 
4 ni a trovarmi , ed è fiato meco più di 
due ore, con tanto mio diletto, e piacere quanto 
più fi coffa dire , e il fuo ragionamento non è fta- 
xo d’altro che della perlona- voftra, principiando 
dal primo dì che giugnefte a Cattaro fino all’ulti- 
mo, e fra l’ altre cofe mi diffe che quando prima- 
mente arrivafte in quella Città rompefte intorno 
Lettere del Card. Bembo Voi. V. T a due 
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a due mila Martello® , i quali erano accompagnati 
da alcuni Turchi, onde dalla parte de’ Turchi fu 
fatto gran danno ficcome fi vide per le tefte che fu- 
ron portate in Cattaro, e che dalla voftra non vi 
fu pur morto un uomo , onde vi portafte da Prin- 
cipe dando un zecchino per teda a’ vincitori , per- 
chè quefto fa atto da mettere animo a ogni timi- 
da perfona, e tra’ nemici mife fpavento, poi che 
fi fparfe tra loro la fama che voi pagavate le tefte 
loro un zecchin l’una. E diceva che daquefta ope- 
razione era proceduto eh’ a’ Turchi non badava piu 
P animo di venir fui territorio di Cattaro, e tan- 
to piìi che per tutto era fparfo la voce eh’ in Cat- 
taro era venuto quel Proveditor cosi valorofo che 
era già ftato a Zara, E diceva che contra i Tur- 
chi mandafte vettovaglia in Nadino, ed avevate ben 
fornita la terra d’ogni forte di munizioni, e eh’ 
eravate amato non pur da tutti i noftri ma da Rid- 
diti Turchefchi ancora per la buona compagnia che 
Voi facevate loro. Oltre a ciò mi confolò molto 
quando mi diffedel toglier dell’ artiglierie a quelli 
di Caftelnuovo quando combatterono col Capitano 
del Golfo, il qual fi fece così gran vergogna con 
cinque Galee, e -che voi col voftro foccorl'o delle 
voftre barche che mifero in terra, ricuperarti lo 
•onor del Capitano r e toglierti i’ artigliarla a’ nemi- 
ci . E che fu parimente cofa onorata e bella a ve- 
dere, il prender de’ dieci Bregantini ufcitr di Ca- 
ftelnuovo per faccheggiar la villa di Luftiza con la 
voftra Fufta e con le barche armate in poche ore . 
•E foggìunfe che fu atto di gran cuore , il prender 
tanto fra terra il Conte da Rifiatar il qual voi fa- 
-certe annegare , con tutto che egli vi aveffe offerto 
- di do- 
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di donar 500. ducati * acciocché gli lai va fi e la vi* 
fca. E èhe facefte tagliar la tefta à quei Valente 
Vajvòda da Tuoi proprj fudditi* accettando gli uo- 
mini fUoi mèdefimi a’ voftrj lèrvizj , i quali poi 
Con un poco di pigiente che Voi donafte a Ulama- 
ilo Bafsà furon tutti lattati ritornare a cafa loro , 
perchè il predetto Va jvod3 aveva fatto e faceva tut- 
tavia di molti danni a quelli di Cattato* ed era 
odiato fino da’ Tuoi fudditi come fi vide 4 Mi ragion 
nò fimiltnente della Voftra vigilanza * £ eh’ a tutte 
le ore eravate Veduto * e che noti fi fapeVa mai la 
Ora ferma che vi ripofaVate* E eh’ in quei primi 
giórni di fui monte della Trinità vi volò sì lunga- 
mente fopta la tefta uni Aquila , è poi una Colom- 
ba a mezza notte fui Tórrion di San Fràricefcój la 
qual tornò in dietro per quella ^ia eh’ elfa venne * 
il qual fegnó fu tolto per relice augurio * e fi tenne 
Che fotte veramente mandata dallo Spirito Santo 4 
Mi ditte oltre a ciò che avendovi uri laflq rotto la 
tefta alla porta di San Francefco non vi fmarrifte 
punto t e che fatto in un fubito tutto fangue i vi fa- 
céfti in quel luogo medefimó medicare * e vi rivedi- 
ci d’altri panni per non attriftar la terra fe folle 
andato per ettà così irtfanguinàtó i E mi intenerì il 
Core^ quando mi ragionò della religion voftra e 
della confeffionè e comunione che taccile e come 
il popolo compunto da divozione pianfe per la mag- 
gior parte commolfo dal voftro élfempio di bontà * 
Mi diffe anco della follevaziori del popolò contra i 
Soldati i quando fi partì f armata di lotto Cattato , 
dubitando d’ alcuni foldati eh’ erano andati per ter- 
ra dietro all’ armata. Perch’ effi credevano che fof- 
f«ro andati a farla, tornare a dietro, come, quelli 
; T % che 
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che non fapevano che Tufo de’foldati è di fegufr 
gli efferciti e l’armate per trovar e veder fe hanno 
iafeiato addietro qualche cola da far bottino. E che 
fe voi non eravate cosi pretto a riparare, feguiva 
una grande uccifione , che fino le donne faltaron 
fuori per la voce ch’andò attorno eh’ eravate fiato 
morto in quella baruffa. Ma lodato iìa Dio che fe« 
te riufeito in tanti pericoli non pur a Cattaro , ma 
anco a Zara dove vi lete trovato piu volte a intra- 
mettervi tra’ gentiluomini e popolari, e tra'popoli 
con Galee. Mi ditte anco cne nel preientarfi dell’ 
armata Turchefca la falutafte con l’ artigliarla , e 
mandatte fuori a invitarli a combattere. E l’atto 
che facette col buttar via la tetta a quel bombardie- 
re che non tratte l’ artigliarla come fi doveva . 

Pofcritta mi fon ricordato per la piu bella cofa 
che mi ditte che eflendo voi alla metta fui principio 
che venne la nuova della prefa di Caftelnuovo , il 
Governator Cagnivolo con gii altri che vi erano 
attorno vi diffe: Signor che vogliam fare? e voi fu* 
bito gli rifpondefte ad alta voce: Udiamo la metta 
onde in un tempo iftettò moftrafte animo valorofo 
c religiolò infieme. E che tanto pii* fete lodato di 
quelle operazioni quanto che tutto ciò è fiato pro- 
prio voftro fatto , oltra la voftra buona fortuna 
perchè avendo mandato Ulaman Balsà da tre mila 
Martelloflì per faccheggiar Luftiza ed il paefe all* 
intorno, quei che avean dato Rifano alla Sig. eh* 
erano in quei luoghi, faltaron fuori e fopra una ftra- 
da fotto una collina ruppero quelle genti con arte 
gridando fuori dall’altra banda, perch’i nemici 
credendo d’ efier tolti di mezzo fi fuggirono e fu- 
rori rotti . Quelle c co$'i fatte colè dettemi dal Dra- 
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gò mi hanno dato grandilfima confolazione, pereti’ 
amandovi io da figliuolo nòli poffo fe non allegrar** 
ini delle voflre onorate operazioni . Seguite adun- 
que di onorar a quello modo la Patria , e di acqui- 
etarle col valor voftro gloria immortale , perchè co- 
loro fon veramente degni d’elfer chiamati uomini * 
che hanho bello animo e che fanno profitto e gio- 
vamento agli altri uomini. Salutate Marcella» Di 
Padova 1540» 


Cccxl vili* 

r , (jancellier di quello clariffimo Pòdelìà, iiquaì 
è un grande afinaccio, e tirannaccio, vuole da 
quello poveruomo di Gio: Antonio Fabbro , ilqua^ 
le ha prélèntato al Podefià un bandito, al quale è 
fiata quelli dì tagliata la téfta, fe lo hà ad afTolver 
del bando, ducati io: per 5. o 6 . fe li fariano dati 
per ufeir di pratica* ma io. fon troppo fcortica- 
mento. Però vi rimando Gio: Antonio acciò di- 
ciate fopra quello una parola a M. Gio: Antonio 
Venier, fe vi pare * pregandolo a far una lettera 
al Podeftà che ordini, che avendo Gio: Antonio 
fatisfatto alla legge che vuole che chi ammazza, o 
conduce un bandito, fia tratto di bando, lo debba 
levar di bando, facendo far lopra ciò le gride op- 
portune fenza torli denari . Però che la legge non 
dice ch’ei fia tratto di bando, pagando io. duca- 
ti, che fe la legge il dicefle, Gio* Antonio che non 
ha io. ducati non fi faria meflb a condurlo* Dilfi 
a M. Gio. Antonio • ma le’l vi par di parlar ad al- 
tri , 0 anche di far parlar , fenza faticarvi voi , fa- 
te come vi pare . Ma voi averete più autorità . Se 

T 3 bilò- 


ip 4 IETTÉRE EAMlGLlARl 

bifognerà, dite da parte mia a M. Aurelio Sover. ; 
chio voftro due parole che pigli quello poco di ca- 
rico per amor mio che fon certo lo farà volontieri, 
e ad effo pur affai mi raccomandate, ed a M. Va- 
lerio, quando lo vedrete. State fano, A Madonna 
Mariettà voflra Zia Dìo dia pace, ha viffo la fua 
parte. Salutate Martella, e baciate Quintilio, ed 
Alvifettd, Di Padova. 

Perchè il condutto a morir per man dèi Podeftà 
da Gio, Antonio ha /ire 300. di taglia , quel afino 
del cancellar vorrebbe che Gio, Antonio gliele ri. 
nunciaffe tutte per li ducati io. ch’ei vuol da lui. 
Vedete che poltrone. Se bifognerà far menzion di 
quella taglia alli AvvOgadorij acciò che ’l cancellier 
non la intrichi poi a qualche modo per fdegno , fa. 
te come vi parerà il meglio , 

Bembus Pater # 
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M Ag, figliuolo carilfimo. Avete fatto benilfimo 
a voler che Marco Antonio voftro rinunzj 
Decanato, e Canonicato di Cividal, al mio M, 
Vendrando, perocché non lo potria dare a perfo. 
pa pili religiolà , e buona di lui , che è cèrto di 
qualità , la quale a quelli tempi non fi Vede in mol. 
te, Io lo amo fingolarmente e per niente non lo 
dia a verun altro . Quanto al voftro pronoftico del- 
le due cofe vedo lo amor voftro. Tutto quello pe. 
rò che awenirà, purché N. Sig. Dio vi abbia pov 
Ilo alquanto del fuo fantiflìmo lpipto mi farà caro 
Come a colui, che non fo difcernere il meglio, le 
voglio giudicar fenza la fertfualità umana. Quanta 
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al pegno che vorrefte mettere , non accade ciò fa- 
re. Perciocché fe quello avverrà che credete cosi 
fermamente, voi averete vinto; fe non avverrà vi 
doverà badare quello errore o danno voftro, lenza 
altra perdita. Salutatemi Marcella , e date l'ano con 
li voftri tutti . Alli p. di Settembre 1347. Di 
Roma . 

Voftro quanto Padre P. Card. Bembo. 
CCCL. 

M Onf. Martini ha torto, fe avendoli voi det- 
to di quelli danari , che fete di dì in dì per 
rifcuoter, non fi contenta. Mi farà ben caro fac- 
ciate ogni cofa per rifcuoterli prefto , acciò che 
prefto glieli diate. Raccomandatemi a fila Sig. e 
lcrivetemi a che fperanza fete di averli prefto. &ri- 
vetemi quel che è del Duca d’ Urbino, e di quelle 
nove Francefi alcuna cofa , e di Roma ancora . Sa- 
lutatemi Marcella, la qual a quello dì dee elfer af- 
fai vicina al luo parto, non folo da parte mia, ma 
ancora della Morefina , e di quelle putte. Di villa. 
Venerdì a mezza notte, non potendo dormire. Ho 
avuto i nomi di quelli da elfer efaminati per Gio, 
Antonio : fi farà con diligenzia , e faria già fitto , 
fè non che M. Pre Luca è flato occupato, nè an, 
cora è ben fuori di occupazione . State fano , e fa- 
lcatemi Avila. Bemkus Pater , 

CCCLI. 

I . * ’ • ’ - 

H O vedute. le voftre lettere . Qpanto a Gio. 
Antonio Fabbro, vi fcrilfi così più perbur- 
i'.l T4 la, 
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la , che perchè ftimaffi voi non far tutto quello cfid 
potevate , che quello non ho mai creduto . Se l’Ava 
vogador l’efpedirà, farà bene benché tardi, e tuta 
tavia farà a tempo. Quanto all’invito, che vi fe- 
ce voftra madre , mi piace , e perchè ftimo penfia- 
te di vivere da voftra polla ; dico quanto alle fpefe , 
credo non polfa elfer altro , che ben fatto . Quando 
lia flato per vivere pur in tutto in compagnia, an- 
che fate, come vi pare il meglio, che io di ogni 
vollro vantaggio farò contento . Deili danari del 
configlio di X. non ho che altro dirvi . Di Dome- 
nico Bembo, diteli, che quanto alli ducati ìoò. pòi 
ch’egli ha così cari quelli l'uoi campi, che io non 
lo voglio privar- di elfi. Ben mi farà piacer, prima 
che li dia ad altri , eh’ ei me ne faccia intender una 
parola. Quanto all’ affittuale o alla metà, io fon 
poco atto alle cofe mie in quella parte , non che a 
quelle d’ altri , pur ci uferò diligenza , e da me cer- 
to non mancherà , ma credo che ne averò fatica - 
Dogliomi quanto più polfo del mal di Quintilio , 
bifognerà portar in pazienzia, quel che farà la vo- 
lontà di Dio. E fe Marcella fi difperalfe, non n« 
farà per quello altro, che quello che Dio vorrà* 
Però ella farà faviamente ad accordarli col fuo vo- 
ler, dappoi che averà fatto quello che fi può dal 
canto iuo. Dio vi confoli tutti. Vederete delira- 
mente, e a qualche bel modo, fe’l Cavalier de’ 
Martini volefle tor i miei fali di Arbe per paga- 
mento del fuo credito, olferendoli, chea quel mo- 
do lo pagheria tutto in un tratto . O quanto faria 
ben ne potefte far rifoluzione : elfo ne aveva già , 
egli dette alla Signoria. State fano. 


Ho 
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CCCLIL 

H O gran volontà di farvi comodo, e di ajutaf- 
vi in ogni voftro bifogno , c maflime de’ vd- 
ftri. E' vero cheadeflb mi trovo in molta di fficultà * 
però che non ho un quattrino, e pur quella matti- 
na i Rettori di Padova m’hanno mandato un’offi- 
ciale a cafa a farmi intendere, che fe non provedo 
pagar l’imprello mi faranno vendere l’entrate in 
erba, così credo, che effi fiano per far a Vicenza. 
Qui pago ducati ioo- a Vicenza 134. Sicché potete 
vedere come io mi trovo. Non dico quello, per- 
chè non voglia al tutto , ma per farvi partecipe del- 
le mie moleftie : fe potrete aipettare il pagamento 
de 1 Gornari che convenirà effer pretto, vi foc cor- 
rerò di quelli ■ fe non potrete , avvifatemi , che farò 
qual provilìone , come meglio potrò * Scrivetemi 
quanto è che Julia vi è in cafa , non dico per voler 
Venir a contar minutamente con voi, ma perchè 
oggi parlandofi di quello non fu chi ’1 fapeffe, ed io 
vorrei fapérlo. State fano, e portate le voftre dif- 
ficoltà , come vedo che fate tutte le cofe cioè alle- 
gramente, e non dubitate ch’io lìa per mancarvi 
mai. Se quelli maladetti imprefti non fulTero ftati 
avere Ile avuto da me piu ajuto* che non penfate, 
laudate del tutto Dio . State fano con i voftri . Di 
Padova il di natal mio alli zo. Maggio 1528. 

Bmkns Pattr . 
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CCCL11I. 

I O ho intcfo quanto mi fcrivete della cofa d’ Ai?* 
be , e del favore che in ciò m’ ha dato il Prin- 
cipe, e M, Daniel Renier, di che ho fentito fingu- 
lariffimo piacere , e mi piacerà che voi facciate poi 
quello che fcrivete di fare , quando farete alla ban- 
ca per fornirla , anzi vi priego ad ufar ogni via , e 
modo, e diligenzia, perchè fia condotta la cofa a 
buon porto . Quanto a render grazie a M. Daniel , 
ferivo la inclufa, la qual gli darete voi fteflfo, a 
fua M. fenza fine raccomandandomi » ‘State fano . 
Darete anche quella al Rammufio , al qual ferivo 
che riferifea grazie alla Serenità del Principe della 
fua amorevolezza. Al fattor direte che io vorrei 
ch’ei aveffe dato quel fermento per le lire quattor- 
deci la prima ora , fenza afpettar tanto . 

• . CCCLIV. 

M Ag. M. Giovan Matteo . M. Agoftin Beazia- 
no ha avuto per refignazione di M. Inno- 
cenzio Sinibaldo da Pefaro la comenda di Pola , ed 
Aquileja * della quale per non avere avuto comodi- 
tà di efpedirne le bolle, per ancora non ha tolto il 
pofleffo, e li frutti tuttavia fi rifeuotono in nome 
del detto M, Innocenzio, il quale ha fcritto a mae- 
ilro Valerio medico fuo Zio che faccia rifponder 
con detti frutti alli procuratori di M. Agoftino. 
Io averei caro che non vi eflendo difconcio , ne di- 
eefle una parola con detto M. Valerio, e volendo 
egli darvi li danari delli tali frutti , li ricevetti per 
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vigor della proecura che allegata con quelli vi man* 
da detto JVL Agoftino, facendogli quetanza del ri* 
ce vere • Abbiate pazienzia , fe vi do quella molcftia 
che a M. Agoftino nè pofio , nè debbo mancare „ 
Averò caro li rifcotiate dal 1 VL M. Valerio Super* 
chio , o da chi effe vi dirà , fe potrete , detti frut- 
ti, e li ferbiate a farne quanto effo M. Agoftino 
ordinerà. State fano con Marcella, t con li voftri 
dolci puttini, 

Btmbus Pater » 
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V I mandò Gio, Maria a polla, acciò vediate 
alla bottega del Libraro che tien il Librò 
per infegna in Marzaria a mezzo della ftrada del 
Relojó a man (lanca , fe egli ha piti in bottega uno 
Aftrolabio lavorato alla Damafchina, del quale il 
maftro domanda ducati 40* fe egli Y ha , li làfciate 
quefte fei monete che vi mando che vagliono du- 
cati d* oro in oro larghi 40. in pegno , togliendolo 
per mandarmelo tanto che fedamente il polla ve* 
dere, E fe vi pareflfe darli a M. Vicenzo voi li 
40. ducati , che ’1 M. domanda , e tener voi que- 
lle monete , acciò non portino pericolo di per- 
derfi , o di efler tofate , forfè farà meglio. Lo 
mando in quello punto fotto fopra , ritt^àndateme- 
Jo doman da fera , State fano „ 

. . • • * 

CCCLVI. 

I 

V Qi avete mandato uri pefo da troppo gran du- 
cati che i miei non fono che lòn piccioli v 

Ma 
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Ma da vero la bilancia è un bilancion , che per ti 
grandezza non fi move per ogni poca differenzia* 
però pigliatene un’altra che fia come quella che già 
mi mandarte* anzi più torto vorrei che forte anco- 
ra affai più picciola che quella * Che cosi fentono 
bene Ogni variazione , e momento ; Ma pure * fe 
quefta che mi avete ora mandata foffe tale , quale 
è quella* non ve la rimanderei , poi quefta ha il pe- 
fo del ducato ingordiflimo, che mi fa . credere ch’ei 
fia del ducato Viniziano novo. Son ben contento 
che ne fia uno da quefto ducato, ma ne voglio un’ 
altro dal ducato vecchio, e ne vorremmo Uno dai du* 
cato di camera , e uno dello feudo , e uno del bis-* 
lacco, e poi degli argenti, ed anche vorrei che fuf- 
fero tutti fegnati della foggia di quel dello feudo che 
mi trovafte voi l’altro di a Venezia. Fate diligen- 
zia di tutti quefti a quefto modo* E fe non trova- 
rete biìancie fatte, fatemene far una a porta che fia 
gentile , e picciola , e fatemele far una carta ancho 
leggiera, come quell’ altra, o meglio * Il Prepofito 
è guarito . Attendete a ftar fano , ed allegro . Di 
Padova. Alli ii.di Ottobre* 

Bembus Pater * 

. CCCLVlt 

F Ate ogni cofa di avere dal Mag. M. Jacomo 
quel refto, ed avuti, dateli a M. Avila che 
viene a Venezia. E fe li potefte aver, trovatemi 
40. feudi da dare al detto M. Avita che ne ha a pagare 
miei debiti , olirà che fapendo voi che io fon lenza 
un foldo , era voftra cortefia o mandarmi a qualche 
modo qualche ducato, come mi ferì verte di far , o 
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darmi qualche avvifo che non fteffi a vollra fperaa- 
za* State fono* 

Bembus Pater. 
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» 

M Effer Pietro Leone d’ Ugubbio gentiliflima 
perfona, Gentiluomo di Monfignor Stam- 
pa, e mio amiciflìmo , ha in quefta guerra, ne i ièr- 
vigj di quefta Signoria perduti due Tuoi valorofifii- 
mi fratelli, i quali il Sig. Duca d’ Urbino avea ap- 
preso di fe in guan conto, in luogo della qual per- 
dita, volendo eflo ora dimandare a quei Signori 
qualche grazia , per conto d’officj , mi feriva da 
Venezia che io lo voglia raccomandare ad alcuno 
di quelli che egli m’ha mandato in quefta lillà . Io 
che l’amo molto, e defidero farli cofa grata, gli rif- 
pondo che effo venga a trovar voi , e v’ informi 
del fuo bifogno, che per amore mio farete quanto 
vi fia polli bile di fare in fuo favore • laonde vi 
priego a volere abbracciar quefta cola con molta 
amorevolezza di modo che elfo M. Pietro conofca 
che io ve l’abbia caldamente e di cuore raccoman- 
dato, ficcome io fo. Dunque in nome mio preghe- 
rete con molta inftanza i figliuoli di Mefler Giorgio 
Cornaro, e di Mef. Domenico Trevilano, e Mef. 
Francefco Donato, e molto maggiormente M. Nic- 
colò Tiepolo , e quegli ancora di più che voi co- 
nofeerete che debba poter giovarli . State fano . Fa- 
te vi prego affai che quello gentiluomo, e gentil 
perfona conofca che io l’amo, ed ho caro, e fate 
le raccomandazioni a tutti quelli , con i quali do- 
meranno poter valere caldamente* ' 


364 LÉTTÈRÈ FAMiGLlARt 
CCCLIX, 


F gliuol caro* Dio vi falvi. Da mio fratello iti- 
tenderete il refto . Qiiefta folo vi fo per falutai*- 
vi infieme con la mia Marcella * e per dirvi che mi 
farete piacere a fcrivermi fpefrò delle nove che di 
di in di forgono* e fe per ogni cavallaro io avefli 
dieci righe da voi lo arei Carifiimo* Delidero anco- 
ra intender da voi come vanno le cofe già éomin- 
date, le quali tanto vi raccomandai * Salutatemi 
Madonna Voftra madre , e mia forellà , e voftra mo- 
glie , e voftri fratelli , e *1 mio M. Domenico < Sta- 
te fano . Di Roma. All» 8 . di Maggio 15 lo* 

Il voftro buon Padre Pietro Bembo* 

CCCttf. 

F Igliuol caro . À due voli re poco rifponderò . tìaf 
molto caro le nove che mi fcrivete e partico- 
lari, e pubbliche, ve ne ringrazio e prego a fegui- 
tar, quando fenza incomodo voftro' potrete farlo. 
Vi mando quella mia lettera a Monfignor di Tor- 
cello in raccomandazione di mia forella,come chie- 
dete . La potrete leggere , e chiudere col mio fi- 
glilo * Farò prova di latisfar a voftra Zia da San 
Lorenzó, e tofto vi ri ('ponderò rifolutamente* Ben 
credo niente fe ne potrà fare , da me norf manche- 
rà. Ho incerò volónteri quanto mi fcrivete del Ma- 
gnifico M. Andrea Gritti, e piatemi che in ogni 
.tempo , e occafione ei fi moftri quel animofo , e 
valorofo gentiluomo eh’ egli è * Mi è caro che mia 
(creila fu con voi - Vivete tutti allegramente pii* 

che 
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elle fi può , ed amorevolmente , Piacerne che vi 
troviate fpeffo in cafa mia con Madonna Mor. e 
che ella ancora vegna qualche volta a ftaffi con 
Voi * E* vero che vi ho un poco d’ invidia * Quan- 
te pili amorevolezze tutti voi le ufarete , me ne 
farete maggior piacer , c ve ne fentirò obbliga i* 
Ho inteio gli anni di M* Bernardo , ai qual dire- 
te che ió ho gran piacere del proceffo eh’ io ve- 
do ch’ei fa negli lludj, e che quanto a me àfpec- 
ta ei fi dia buona voglia , e fe Dio a me darà vi- 
ta , io fpero dar a lui modo di poter attender quie- 
tallente alli ftudj, falutatelo da mia parte. E pe- 
rò non lo lalciate tanto ftar fu i libri , che quello 
gli fia di nocumento alla fanità , che fopra tutto 
è da curar la vita. Alli voflri, ed alli noftri mi 
raccomandate , e Hate fano « Di Roma , alli a 6 . di 
Giugno i$ao. ^ ' 

- Marcella figliuola cara io ti bacio di quà, tu ba- 
cierai le tue iòrelle da mia parte « 

Bembus Pater « 

ccctxt 

• • » i * * 

F ìgliuol mio caro . Qui fi intende efler fatto 
M. Antonio Grirtiani Doge, fia con utilità, 
e gloria della Patria noltra# I caponi faranno ap- 
parecchiati, quando io verrò a Venezia* Ora fa- 
rà bene che andiate a baciar la mano a fua Sere- 
nità da mia parte , rallegrandovi con lei di que- 
llo fommo grado di dignità, datoli dalla Patria ec. 
'Aggiungendo, che quando fua Serenità farà alquan- 
to rimeffa dalle occupazioni di quelle congratula- 
zioni , io verrò in perfbna a far quello ufficio , 
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Sarà bene facciate quella vifitazion fubito , però 
che da Verona faranno venute , o veniranno fu» 
bito lettere fopra la cofa mia di Villanova , fic- 
come da Cola intenderete , al quale ferivo il bi- 
fogno . Nella qual cofa vorrei aver il Principe pili 
tolto favorevole che avverfo. Bifogna oltra quello 
«he facciate alquante altre votazioni a quelli Con- 
figlieri , ed alcuni Savj grandi , informandoli della 
caufa predetta , la qual quanto più poffo , e vaglio 
con voi, vi raccomando in ogni fua parte a par- 
lar a i Configlieri, e Savj, a comparer alla S. ed 
allegar ed a tar quanto farà a propofito . Il che 
infieme con Cola da per voi potrete veder, e co- 
nofeer , e fe farà bifogno aver M. Luigi Badoer 
alla Signoria che credo farà a propofito, gli feri- 
vo la inclufa , la qual potrete dargli . Stimo per 
le offerte ultimamente a Padova fattemi , lo farà 
volontieri. Ho veduto volontieri nella voftra let- 
tera la falutazion del mio M. Domenico da loro , 
ritornategliela multiplicatamente , e raccomandate- 
mi a lui fenza fine . State fano infieme con tutti li 
vollri, e miei. Torno a raccomandarvi la fopra 
fcritta caufa quanto più poffo . Di Villa . Alli 8. 
Luglio 1521. 

CCCLXII. 

S Crivo al Magnif. M. Andrea Gritti la allegata, 
la quale vi mando aperta , acciò la leggiate , 
e fe fua Magnif. vi domanderà quale è quello che 
più ora che in altro tempo m’ha ad effer contra- 
rio, li potrete dire che è il Mag. M. Luigi, per 
.caufa eh’ io fo una lite con fuo figliuolo , il qual« 

in- 


Digitized by Google 



* DI M. PIETRO BEMBO. 305 

innanzi che io li moveffi lite alcuna, la moffe effo 
a me, facendomi citare in corte fopra il benefìcio 
di Lorenzaga , nel quale fua Sign. non vi avea ra- 
gion al mondo , ed io ho tutta là ragion del mon- 
do nella caufa , per la quale ho poi fatto citar fua 
Sig. domandandole quello che è veramente mio, e 
fua Signoria mi dee , come fi vedrà per i fini dell* 
una cofa , e dell’ altra • Pregando poi voi fua Mag. 
che non mi lafci per quello ftraziare a fua Mag. 
che non lo merito nè da fua Magnif. nè da alcuno 
di quella Patria » Ho penfato che lamico faccia ogni 
cofa per flraziarmi , e perciò ho così fcritto . ‘Scri- 
vo ancor quell’ altra al Patriarca, acciò fua Signor 
ria fcaldi la freddezza di fuo fratello nella cola di 
Antonio , acciò che una volta fe ne venga a fine . 
Potrete portarla a fua Sig. e raccomandarmele . Sta- 
te fano, e falutatemi Marcella, la quale mi piace 
che fia (lata con voi a folazzo quelli dì • Di Villa» 
Alli a8. d’ Aprile 15*3. 

Bembus Pater. 


CCCLXIII. 

- ; * - ; 

I O amo molto il Reverendo Padre Generale dell* 
Ordine de i Servi M. JeronimodaLucca,é mol- 
to defidero fargli piacere . Però intendendo io fua 
Sig. effere a Venezia, e aver bifogno del favore di 
quella Illuftrifiima Sig. voglio che per amor mio fia- 
te contento parlare a quelli che in ciò li potranno 
giovare, nomi o parenti, o amici a nome mio, e 
raccomandar loro i negozj di fua Sig. come farefle 
di cofa mia particolare , e a me bene importante , 
che riceverò quello vollro ufficio a molto piacer 
Lettere del Card. Bembo Vel.V. V mio. 
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mio. State fanp, Di Padova, Alii 25. di Giugno 
152^. Bembus Pater , 

CCCLXIV., ( < rr* Ì r 

f 

C Redo che fatiate quanto M. Luigi Maffimo è 
di cafa mia , e (opra tutto mio-, e da quanti 
anni in quà. Però ancora ch’jei potefle venire a voi 
per favore lenza mie lettere, e voi ragionevolmen- 
te gliel dovette predare f nondimeno a facisfazione 
mia ho voluto farvi quelle poche righe , pregando- 
vi a far per lui in quella fua occorrenzia che effo vi 
efponerà , tutto quello che farcite per me proprio . 
State fano. Di Padova. Ali» 13. di Maggio 1525. 

Bembus itti Pater , 

CCCLXV. 

< • . ■ ■ ■ 

V Orrei che vifitatte Monfignor di Pola a nome 
mio , il qual è ritornato li Legato del Papa , 
al qual direte cne io volea farli riverenzia a Pado- 
va, prima che elfo li Oartifle, e ordinato a i miei 
che mi defléro avvifo del dì r quando elli m’ avvifo- 
rono thè fua Sig. era partita. Tuttavia verrò un 
dì a Venezia foT a quello fine - Darete a lùa Sign, 
quelle lettere che io vi mando. State fimo- Di Vii* 
la, alli 2. di Giugno 151^. -, v ; . 

Bembus Pater • 

CGCLX VI, 

I O non ho vollre lettere, dappoi che me ne fcri- 
ve Ite una piena di burle , il dì dappoi la mia 

par- 
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partita che mi maraviglio, e afpectava d’incendere 
thè avelie riicoffa la mia pènfiòne Cornara . Di 
grazia fiate un poco piu fòllecito, e non fate che il 
tempo di pagar quelle tanfe col dóno i palli . £ poi 
anche ho bifognò qui grandiffimo di denari, che 
quelli Signori e foptadanti m* hanno taflato 130. 
ducati per lo Gànonicato* è pet follo, che bifogna 
pagate orai Peniate come io darò per conto di Vil- 
lanòvai Sicché fe mi amate plinto punto * ponete 
cura* e penderò ili rilciioter predo queda benedet- 
ta pendone ; Soni venuto oggi qui pei* quedi paga-» 
ineriti i Se qiiedò anno non fallifco , non fo poco • 
State fand con li vòllri 1 Di Padova < Alli 7. Lu- 
glio 1527® Bembus Pater 0 

tCCLXVII. 

B Erichè fia certo non bifdghi , pure a fatisfazìori 
mia vi ferivo che debbiate fare tutto’l pof- 
fibile far fi può che ’1 nodro Magnificò Mi Àgnolo 
Gabriele rimangi Oratore à N; Signore* il che ini 
farià tarilo caro * quanto coffa io aver potelfi* e fe 
tonófcetete che io poffà cofa alcuna in ciò di qui 
cori riiié letteré , fate che io il fappià , che riòri 
mancherò. È queda inclufa darete voi al clàriffi- 
mo Meffer Jeronimo Giudinianó il proccurator * 
e date fano con li vodri* e fcriveterrii quando li 
farà i e quel che credete di Meffer Angiolo i Di 
Padova, alli 28, Deccmbre 1517; 


V 2 
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* *• '* * ^ - * 

CCCLXVIII, 

/ » 

I L Sig. Virginio Orfino Conte dell’ Anguillara » 
che fu figliuolo del Sign, Carlo Orfino, che fu 
foldato di quella Uluftriflìma Signoria, mi ha man- 
dato uno fuo a polla da Cervetere fuo Callello con 
la qui inclufa lettera, defiderofo di fervir quella 
Rep. come ha altre volte moftrato. Però vi mando 
la lettera a me fcritta , ed il fuo melTo , acciò la 
diate a quelli Signori Savj di Terraferma, e faccia- 
te che ’1 meffo medefimo parli alle loro Signorie , e 
fia elpcdito o ad una via, o ali’ altra. State (ano « 
Pi Padova, alli 3. di Giugno 15x8. 

Pet. Bemb . 

* t • *• « 

CCCXLIX, 

H O avuto qui tre di in caia Meffer Giovanni 
Gioacchino uomo del Re di Francia che vien 
da Roma , ed è venuto li con 1 ’ Ambafciator di 
Francia che è fiato quelli di a Verona, il qual Am- 
bafciatore era afpettato da lui , il qual M. Giovan- 
ni è molto mio vicin da Urbino , e da Roma , ben- 
ché jòno 16 . anni ch’io noi vidi più. E* Genovefe 
di baffo luogo , ma fi è fatto grande , e molto ric- 
co con la Tua virth . lo gli ho fatto qui quante ca- 
rezze ho faputo, e potuto che gli ho molto obbli- 
go, però che effo molto mi ba amato, ed ha fatta 
qualche cola per me j Sarete contento vifitarlo piìt 
tofto che potrete |da parte mia , dicendoli chi 
voi fete , e proferendovegli molto amorévolmente . 
E perchè io credo che effo ftarà in Venezia pochi 
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ti» , vorrei che facefte quéft* ufficio piu d’ una volta. 
Effo ha da parlare alla Signoria e viene da Ferrara* 
e da Roma in porta. Ingegnatevi di farli carezze 
che non mi pòtrertè far cola niuna più grata , e da- 
temene avvilo fpeffo. Erto è ili cafa dell’ Amba fci a* 
ter di Francia » Farete quello officio con M. Qjo- 
vanni diligentemente , e più vòlte t mentre effo fta-* 
rà in Venezia , però che potria tornar a molta con- 
tentezza noftra. Ma tenete quello in voi. Di Vil- 
lanova non vi pigliate molta cura . State fano con 
tutti i voftri* Alli ac. di Marzo ijzp. Di Padova» 

CCCLXX, 

V Oi vederete per quella dell' amico quello che 
effo mi fcrive del Mag. M. Leonardo Emo. 
A che vi dico che io credo che farà ben fatto che 
andiate domati a trovar fua Magnif. e gli facciate 
intendere che quella non è Cafa da pagar ducati 1500» 
però che è tutta ruinata, nè io poffo penfar di en- 
trarvi dentro* fe non vi fo fpefa di ducati 500. ali 
manco * e che quello fia Vero , fi può fua Magnif. 
accorger dal poco conto che ne fa M. Maffio Ber- 
nardo * benché fon certo che fua Magnif. ne è in- 
formatiffima, oltra che io non poffo averla* fe non 
dappoi la morte del Conte Bernardin , il qual po- 
tria ancor Viver tanto che quelli danari, quando 
non fuffero più delli mille, fariano ancora mal fpe- 
ft , e però pregate fua Sig. a non voler con me far 
quelli guadagni . Ed in quello pregatelo non da par- 
te mia, che credo ch’ei mi voglia poco. bene , come 
fapete, ma da parte voftra, promettendoli di vo- 
lerli voi effere obbligato di tutto quel piacere che 

V 9 fua 
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Aia Magnif. vi farà, E eh’ fi fi potrà ben contentar! 
quando ei guadagnerà la buona fpefa del taglio della 
vendita lènza volermi tirar gli orecchi a quello mo* 
do, dicendoli che fe fua Magnif. è in quei penfier 
voi non la volete incantar di un picciolo, e circa 
ci<^ andar con lui per quelle vie che vi parerà do» 
ver tenere. E fu 1 incanto, fe non Vi iàrà chi la 
metti più oltra , potrete andar moderatamente , e 
credo che doverà badar avvanzar alla Signoria cen- 
to ducati , tuttavia mi rimetto a voi , ma non ere» 
deria per niente folle da palTar li cento e cinquan- 
ta , q al fummo li 20Q. dico non avendo altri incan- 
tatori. Nè fopra ciò dirò altro, fe non che io tor- 
no a dirvi che prima parliate al Mag, M. Leonar- 
do , e inoltriate che quelta cofa fia più che voltra , 
Di Padova, alli 24. Agollp 132^. . 


Otrete dire a M, Leonardo che io avea domani 


dato quelta cafa a M, Maffio, chè folte con- 
tento di cedermela , e che non contentando fimpli» 
cernente di farlo, gli averelte proferto ducati 100. 
di guadagno, E che quelti che elfo non ha voluto, 
li darete a’ Signori che la reincanteranno , e non più, 
E con quello rifponder alli 500, che effo per odio 
ch’ei mi ha, domanda, e non per amor della Pa- 
tria. In Comma ufate arte incontro alt arte, e fate 
da valente,- cioè trovatevi voi all’incanto. Saluta* 
te Marcella, • 


Btmbus fateti 


CCCLXXI, 



VI 
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; ccclxxii. 

V I prego fìgliuol cariflimo quanto piti pollo vo- 
gliate aver per raccomandato M. Fernando da 
Tiene Gentiluomo Vicentino, il collegio del quale 
a voi tocca , ficcome Sig. di notte , e non li lafcìa- 
te far torto in quanto per voi fi potrà che ne rice- 
verò fingular piacere . Intendo il fuo cafo effere fo- 
lo calunnie dell» fuoi avverfarj. Utcumque fi* y ave- 
rò fommamente caro che quel gentiluomo mi abbia 
a render grazie di quella raccomandazione mia * 
State fano. Alli zi. Settembre 1531. Di Padova * 

CCCLXXII I- 

S Aria oramai tempo che quelli clariffimi S.Proccu- 
ratori fi rifolveffero di darmi quel luogo nel col- 
legio delli Spinelli già tanto promeflbmi . Ho indu- 
giato tutti i termini, e nefluna cofa vedo farfi. Pe- 
rò parlate alle loro Sig. ora da mia parte, pregane 
dole a venirne a fine , ed a non mi tener piti in pen- 
dente di quello defiderio mio . Io non credo che M. 
Agollin Angioletto fia per mandare il fuo figliuolo 
a Ilare in quel Collegio che così già mi diffe . E pe- 
rò , fe quei Sig. Proccuratori fi fcufaflero di non 
aver luogo fatevi prometter il primo luogo che va- 
cherà che fra due, o tre dì s’intenderà che vache- 
rà quello luogo, ma fiate pretto a prevenir, e a 
parlar alle lor Sig. però che fra quello termine che 
vi dico di due giorni farà fcritto a i Proccuratori 
che M. Agollin non ha mandato il fuo figliuolo che 
così mi ha detto il Prior del collegio che li bifo- 

V 4 gnerà 
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gnerà fcriver, non mandando M. Agoftin il p Ut* 
. to , per caufa della nova cofìftituzion fatta da quei 
Sig. oltra che il clariffimo Mef. Antonio Moceniso 
mi avea prómeffo far vacar efib uri luogo di pochi 
dì giunto a Venezia, ed ora fono paffati tanti me- 
li. Di grazia, cavatemi di quello Laberinto, e fu* 
- bito ricevuta quella, fate caldo officio, vedendo di 
aver la promeffa del primo luogo < Colui a chi il 
dee dar quello luogo è Napolitano proprio di quel* 
li , a chi il conlìitutor del collegio vuole che i luo- 
ghi fiano dati • Afpctto da voi rifpolla fopra que- 
ito buona, e diligente. State fano« AlliairdiFeb- 
braro 1532. Di Padova. ; 

CCCLXXI V. 


y^Ueflà vi fo , àCciò diciate al Mag. Mef. Giff- 
van Giorgio daDreflano che io lo priegocho 
' . .. ; fra contento far che io abbia per quattro gior- 
ni quella Deca di Livio tradotta in volgar dalBoc- 
caccio, la quale fua Sign. ha ora in Venezia, fe in 
quello io non li fo lìniftro che fubito gliela rende- 
rò. Potrà darla ad un portalettere legata, che ver- 
rà a me ficuriffima. Ed a fua Sig. mi raccomanda- 
te . Vorrei vedere il coltro M. Agoftino óggimai 
yicecollaterale , e m* increfce delle fatiche che li 
de bborto aver duplicate quelli tanti concorrenti no- 
vi a quello palio, i quali tuttavia fpero che faran- 
no la fua vittoria maggiore , e piU cara « State fa- 
ni. Alli 20. di Febbraro 1533* Di Padova; 

. Bcmbus Pater r 


M. G10- 


Digitized by Google 


DI M. PlÈTkO BSMB 6 ,- 

CCCLXXV. 

. • ; ‘ • : f 

M Giovanni Gioacchind è venuto a Venezia 
A con la moglie , e voi non me ne dite nien- 
te. Galleggiato in cafa Marcello alla Giudecca* 
però porterete voi quella domani fubito dopo deli* 
nare , acciò lo troviate in cafa , e vietatelo a no- 
me mio . Cosi gli ferivo * Vi prego fate ogni còfa 
di aver il configlio per quefl’altri duo meli , più to- 
fio che potrete, per la caufa Borroraea. Vi riman- 
do quella mofira dell’ ormifin verde che mi piace , 
pigliatene braccia 1 6. e mezzo e attendete a Carfa- 
no. Salutatemi Marcella . Alli 30. Marzo 1534» 

Di Padova . Bembtts Pater « 

* ► ’ « « 

1 ♦ * • 

CCCLXXVL 

• « r * ' 

F Igliuol carilfimo. Mi doglio del puttino che la 
morte vi ha tolto , e vi conforto a pigliar quel 
che Dio vi manda con la man delira, ficcome pe* 
rò fon certo che facciate . E però dico più quello a 
Marcella che a. voi , maffimamente avendovi Dio 
donati tanti altri figliuoli , quanti ha . Sono allret- 
to a pregarvi che vogliate aver per raccomandati 
M. Francefco e M. Bartolommeo figliuoli di M. Fe- 
derigo de i Bertolacci nobili di Zara nella inimici* 
zia che hanno con alcuni altri Zaratini per lo fcan- 
dolo fucceffo ec. Così adunque fo , e vi priego che 
in quanto porta la giuftizia, ed onor voftro, ab- 
biate lor quel maggior rifpetto, e rifguardo che fi 
può* ficchè elfi conofcano la mia raccomandazione 
aver fatto buon frutto. Io Ilo bene con tutti li 

miei. 
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miei . Attendete a flar fano ancor voi coti li vollri » 
Alti 17. Giugno 1535. Di Padov4 . 

Scrivetemi alcuna cofa fe ci è li qualche cavai* 

Io per me. Bembus Pater» 

* ’ :*if v i . a ; -j.n ir* . \ ‘ : 




CCCLXXVII, 


F IgliuolMag. e cariamo. Quefta vi fo foloper 
raccomandarvi caldamente M. Tommafo Tu* 
ranno cittadin di Zara in tutto ciò, in cheiipo- 
trete giovare con onor voftro che me ne farete 
cofa grati (lima . Defidero che effo conofca quefta 
ràcéomandazione mia averli fatto profitto, e non 
eiTere ftata vana . Io fto * bene con i miei . Vi ri* 
cordo il cavai Turco. Attendete a ftar fano con 
la famiglia voftra tutta , e a darvi buon tempo 9 
e fopra tutto a riportar di quel magiftrato quello 
onore, e buon nome che io fpero portarne. Alla 
é. d’ottobre *535* Di Villa. 

Nel cavai Turco fopra tutto defiderò buono , e 
foave andare > Brnbus Pater • 


CCCLXX Vili. 

. 

# m * 

F Isliuol cariffimo. Vi fcriffi per l’altro cavai* 
• laro * raccomandandovi il aefiderio di Mon- 
fignor Reverendiflimo il Cardinal Triulzi circa il 
Conte di Porlezza fuo riepote . Son certo averete 
fatto conófeere a M. Triulzio fuo fervi tore man- 
dato a Venezia a pofta per quello negozio qual- 
che fegno , ed effetto della aifpofizion voftra in 
agevolar quella imprefa, il che mi farà cofa gra- 
tiifima, effondo quello Sig. non folo gran Cardi* 

naie 
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naie e di molta autorità, ma molto mio Sig, an? 
cora- E’ dappoi venuto in animo alli Vefcovi d* 
Bologna, e di Parerizo* Tutto de’ quali era frate}* 
lo al Sig. Ridolfo Campeggio novamente morto 
che aveva condotta di cinquanta uomini d’ arme 
da quella Illuftriffima S. e l’altro fuo germ&n cu* 

S ino di proponer a quelli Illuft. Sig. un fratello 
el detto Vefcovp di Parendo, uomo atto al me< 
ftier dell* arme di anni trenta, a quello efercizio* 
per continuar la lunga, e molto antica fervitelo* 
ro con quella Rep. incominciata da M* Giovan 
Campeggio éccdlentiffimo giuri fconfulto che lelfe 
molti atìni in Padova , e fu cariamo , e gradili* 
mo alla patria noftra , Padre del Cardinal Cam* 
peggio > avo di qnefto giovane chiamato M, 
Vincenzo che defidera fervir quella Sig. Ora per* 
chè io amo affai l’uno, e l’altro d|ì detti Veteò* 
vi che fono fingular perfone , e molto miei ami* 
ci, farete contento fenza derogar a quanto v* ho 
pregato per la cofa- del Cardinal Triulzi , e di fuo 
nepote il Conte di Porlezza , favorir il defideriQ 
di quelli altri benemeriti Sign* con la noftra pa* 
tria per quello che modeftamenté potrete , fertza 
dar caufa a M. Trivulzio d’ averli a doler di me, 
il quale voglia eziandio favorir quelli altri com- 
petitori fimi . Voi fete prudente , ufàte in quefta 
materia la detta prudenzia voftra , State fano . All 1 - 
ultimo d’Ottobre i$4<, Di Roma, 

\ì * f t-r * v, -< 

« • « . . r * . 

GCCLX XIX, 

’ . ' • i 

9 . * 

I O avea appunto fcritto l’ allegata , quando ebbi 
le voftre , e vedo che ho avuto buon giudicio . 

lo 


LÈTTÈkÈ PAMiStlÀRÌ 

to voglio accettar il tutto per il meglio coli appUri* 
to *. comé ve lo ferivo. Credo che abbiate ilquar* 
to libro voi , come mi fcrivefte * fe non P avete j 
fubito ripigliatelo e chiudetelo nel vòftro fcancello * 
finché me li rimandiate tutti* Vi mando Gios A 
tonio a porta » perchè abbiate quella fera quèfta Jet* 
tera» State fanó* * Idem Bembus Pater t, 

GCCLXXX, 


I O non dirò mai che non fiate ànigiòfo , poiché 
avete avuto animo di fpendere mille .e quattro- 
cento feflanta ducati nella cafa * il che da che fatto 
P avete mi piace, ed emmicaro, vedete che fiaeon- 
firmata la compreda per collegio , ficchè .non s’ab- 
bia a far altro, è datemene aVvifò ehe fubito verrò 
a voi. E fiate fano * • *- 

' ' c • - * 

■ ■ Bembus Pater i 



CCCLXXXI. 



S Ónò venuto a Venezia a quella feufà Madonna, 
Veronica da Correggio * e Madonna Graziofa 
Pia ; la qual Madonna Verònica è fòrella del Pro-* 
tonotario da Gambara * e anco per molta amicizia 
che è fiata con la cafa fija* e la mia * ella m’ha 
Tempre chiamato fratello i e chiama * e io lei To- 
rcila ho chiamata . Mad. Graziofa è poi madre del-; 
la cavalleria degli Obici mia comare . Mad. Vero- 
nica m’ha fcritto $ invitandomi a Venezia , ed io 
le rifpondo, ifeufandomi. Vorrei che le portafte la 
lettera che farà in querta , e che vifitafte a mio no* 
Ine l’una, e l’altra offerendovi alle loro S* amoré- 
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volmcnte , e pregandole a comandarvi , come a quel- 
le Madonne , le quali fapete che io amo , e onoro 
-(òpra tutte le altre . E così di quanto elle daranno 
a Venezia , mi farà caro le viutiate più fpcffo che 
potrete. Se Marcella oltra quello fi vorrà degnar di 
vifitarle , o farà in acconcio di farlo , a me farà ca- 
ro , tuttavia per quello non pigli finillro foverchio , 
Vi raccomando quelle donne. State fano. Di Villa, 
AHi 7. di Maggio . Pietro Bembo , 

CCCLX XXII. 

•• , I # * \ 

V Orrei che vifitatle domani il Sig. M. Giovan- 
ni Gioacchino a nome mio , e mi fcrivellc 
come elfo ila . Direteli , che della malvagia mofcat- 
tella che io ho qui, non ne è più nel magazzino in 
Venezia, che tutta è data venduta. Lo fo intender 
tardo a fua Sig. che non ho potuto prima averne la 
certezza. Sua Sig. mi raccomanderà alla Sig. Ma- 
donna Caterina , e darà fana. Altrettanto farete voi 
con Marcella. Vi ricordo la citazione a M. Fran- 
cesco che getta « • ,/ > 

» J . ' . . ’ ' ■ * 

; CC9LXXXIII. 

« ■' ' 1 i ' ' : ■ f 

I O adopero ora la Vodra Lucerna che mi ferve af- 
fai bene, però vorrei ne facede far una limile in 
tutto , fe non che vorrei che ’1 buco dell’ olio fuflc 

S iù alto, acciò fi empieffe bene il canale, nel quale 
a lo doppino , e la luce folfe per quedo più viva. 
Ho ancora finiti i miei bicchieri alla foggia vodra , 
che fapete quanto mi piacciono , però vorrei che 
andadc un dì a Murano , e me ne ordinade mezza 

doz- 
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dozzina di quelli meglio fatti che fi può, non grana 
di * é col piè piccolo i e fchiétto* cioè fenza cera 
tliio . Sarà bene che compriate anco qualche gua- 
ftadettà piccola , e forfè qualche altro bicchiero » Se 
{penderete Vi tornerò qui i denari t State fano* 

. ■ ./ ' Ccclxxxi V* • • ? ;v 

• « 

9 • \ ' > } * ' 

Agi iilgiiuolo ; Meffomi già in cammino pei? 

„ Roma piu di tre ore tono , e giuntò affai 

ti tempo a CorifèlVe vicinò a Padova li; miglia * 
o prefò la perinar in nianò per falutarvi in quella 
mia partita', e far quella ch’io riòn hó potuto fare 
ne’ dì pattati; tìò avuto difpiacere e non piccolo 
cordoglio che la parte polla l’ altr’ jeri da tutto» il 
Collegio di onorarvi e benefiziarvi nòri fi preridelfé 

J er caufa di quel .-Savio di Terraferma , che non fo* 
(mente non ha voluto édere' d’ opinion con tutti gli 
altri t ma anco contraddifle che non vi fotte data la 
provifione ^ dicendo che la Rep* era povera.* Vi con-* 
forcò a fopportar quella ingiuria della fortuna cori 
ogni pazienzia , la qual hon potrà mai torvi tanta» 
che non fiate tériutò per uri grande é Savio e ono- 
rato , e animofo cittadino della Patria riòllrà .* È fe 
totaaféte ad e(Ta fanò e còri quello nóme ,* intèndo 
dire ché tefterèté del Configliò di io. Contentatevi 
eh’ ognuno parli di voi tatfto onoratamente quanto' 
$$$ fi è parlato' giammai d* alcuno de’ rioftri buon* 
tempo fa> Io vò a Roma è’ fpero in N. S. Dio tan* 
to eh’ fo vi giiigrierò fanò con tutti «li miei 70. an«* 
ni che mi trovò aJléfpaUe* é mi coriferverò quanto 
farà di piacére a fua Maeftà. E* potrebbe effere eh* 
io fotti buono' ad alcun commodo e onor di cafa vo* 

ftraw 
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fifa. Fate far qualche orazion per me a N. S. Ditf* 
a quelle buone anime che avete io Dettar o , e fopra 
tatto alla voftra Monaca Santa, xìa Zar'i^ Ieri Vendo- 
le fopra ciò quattro verfi * Son fimo lodalo Dio > 
Così defidero fentir di voi , Luigi e Maaie'Xmonio 
fi fono fentiti quella fiate urj poco male, orifici do* 
veranno fiat bene. Salutai Marcella con lettere^* 
bocca per un mio , Ella fta beniffimo e confolatà 
per il voftro buon nome, è confolatiffinta farebbeV 
le fi prendeva la parte . Attendete a flar fano poi 
che avete fatta rtar la Patria allegra e lieta di me* 
ftiffima c afflittile ma eh* ella era. AiFuktmodt Set- 
tembre 1539* Di Conlelve , - • 

*• 1 * . 0 . — - < Bembits Pater > 

*T - -•*>''** **'*• / * • i\i j.J. . 

A Papa Leon %<'» > . - *'f / 

. . • • » • « ' 

B Eatijffìme Pater i Con quella maggiore, e pili 
umile riverenzia , e devozione , che fi conve. 
niva , leffi infieme con mia conforte il Breve di V. 
Beatitudine a noi indrizzato} e datone dal Reve- 
rendo noftro zio Secretano e fervo di S. Santità , e 
fiexii gettibus ricevemmo la Santiffima , ed a noi fu- 
premamente cara benedizion fua , della quale, fi 
come di dono molto maggiore, che da eflere dalla 
piccolezza noftra fperato, rendiamo a V. Santità 
quelle pivi immortali grazie che polliamo , eftiman- 
do , che a quello' noftro matrimonio con molta fa- 
tisfazion noftra contratto , fotto’l favore di V. Bea- 
titudine non abbia a mancare la grazia di N. Sig, 
Dio , e la protezione della fua Maeftà , poiché 
V. Santità fu© Vicario così pia , e benignamente 
benedicendone, ne promette la fua, e nc dà animo 
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di fperar nelle occafion noftre il dementilfimo fa« 
vor fuo. Conosciamo molto piò, che ad esprimer- 
lo non battiamo , quanto fia quella grazia rara , « 
crande, e quanto ad elfere da noi eftimata , e ado- 
rata, V. Santità a tanta benignità effe re defeda ver- 
jp noi di neflun grado, e conto, Se non in quanto 
fiamo figliuoli e fervi d’una fedel cimatura di V. 
B- afifndTm! . Però lafciando ad effo noftro-aio il far 
4i quello certa V. Santità, ed a baciarne tornato 
'* Roma il fuo Santiffimo piè in noftro nome , pre- 

S heremo continuamente N . Sig. Dio fotto Speranza 
ella benigna' demcnzia , e favor di V* Beatitudine 
per la felicità , e lunga vita fua , li cui Santiffimi 
siedi prollrati a terra , e Supplici con tutto l’animo 
noftro* baciamo, e adoriamo. Di Venezia Alla l S . 


di Decembre 15 1? 


Umilifsimo fervo di V. Santità 
Gio. Matteo Bembo. 
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